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/ito 
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del  Rè  Catholico. 


Qathoiico  molti  (onfiglieri ,  4* 
.^«4/1  rimette  tutti  li  ncgocij  , 
de* quali  viene  pari xto  à  hoc- 
CA^  ,  ouero  per  me  manale  ìyl» 
fcrittOy  &  è  {olito  di  tàyfi[crn- 
pre  l'vnoy  e  l'altro ,  percioclr.^ 
fé  VhuomovHoldire  fuccintamerte  il  cafo  fuo  /• 
può  dir€;ma  porge  poi  anco  vn  memoriale.il  qua^e 
il  i\è  comeft  ritira  in  (amera  leggere  conforme  al- 
la qualità  del  negotio  lo  rimette  ad  vno  de*  tutti  i 
Configli ,  de  quali  il  principale  è  q  icllo  di  Stato , 
C^fi  chiama  Configlio  fupremo  di  Stato ,  nel  qua^ 
le  fi  trattano  tutte  quelle  cofe ,  che  ponno  appaiti:- 

e^  mr..,j> 
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nere  algouerno  de'fmi  Bugiti,  &  dette  nouhàyche 

cccorrono ,  &  cofe  toccanti  aWauttorità ,  &  Qoro- 

na  B^giéL^,nel  quale  entrano  perfine  principali , 

ch'erano  quando  io  rifedeua  in  quella  Corte ,  gli  fé- 

guenti, 

VK^rciiiefiouo  di  Siuiglia ,  Jnquifitore  generale 

di  tutta  la  Spagnaio  . 
Il  Trefidente  del  Conftglio  B^egale^ . 
Jl  ^uca  di  Francauilla ,  Treftdente  del  C<>«y/^//o 

d'Italia^  . 
'^igome^  di  Silua^, 
^on  (^io.  tSHanri^ue  dell' ^ra^, 
Jl  Qonte  di  Ferria ,  (apitano  della  guardia  degli 

alabardieri  di  Sua  (J)4aeflà . 
Jl  (ommendatore  maggiore  d'alcantara^  . 
Il  "Prendente  del  (onfìglio  dell'Ordine  Santiago 

alcantara ,  &  Calatreua^. 
Jl  Segretario  Antonio  TereT^, 
Quelii  (onftglieri  hanno  di  prouifi»neordinariéLu 

due  mila  ducati  l'anno. 

Configlio  Reale-*. 

VI  è  il  (onftglio  %eale^ ,  al  quale  vengono 
per  appellatione  tutte  le  liti,  &  caufe  di  tut^ 
te  l'altre ^udienT^ey  (^Tribunali  deUaQoro» 
na  %eale  di  Q^ftigliéL,  confla  al  frefente  di  quC" 
Bimembri. 

^*vtu 
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'D^vn  Tre  fidente ,  e' e  fuol'effere  Signore  di  tito^ 
lo ,  (^  alle  voice  Vnlao ,  o  di  Chiefa ,  coìne  era 
aWhora  il  'Dottore  Spinoft^  ,  e  di  dodici  Confi- 
glleri  perjone  principali  ,  che  fi  cauano  fuori 
de  gli  altri  Trihundli  . 

^cUe  cofe  ardue,  &  importami ,  che  occorrono^  fi 
fh  confulta  con  Sua  OMaefia  il  Venerdì  da  que 
fti  ConftgHcri,  &  ne  fono  trCy  a  quali  Sua  Mac- 
ftà  ha  dato  titolo  di  Configlieri  di  Carntra  ,  nel 
Tribunale  de'  quali  fi  reggono  ,  ZT  s'efycdnco- 
no  le  caufe  di  gratta ,  ma  quelle  d'imp^trtan^ft 
confdtano  con  Sua  dMaefià . 

Vi  è  vn  Segretario  della  QamerayChe  ali' bora  erg 
Frana fco  Ciajio ,  (^  due  altri  Segretarij  chtL^ 
ajfijìono  alii  tre  (o^ftgUeri ,  che  erano  ali  ho^ 
Ya^  , 

Il  Licentiado  tJH'enciaca^ . 

//  Licentiado  0 talora^ . 

Il  'Dottor  f^elafco , 

Qiieiìo  Con  figlio  fi  tiene  ordmarlametc  il  Sahhtto, 
Vanno  i  560.  Sua  -J^tatlìì  fece  vn* Ordine  in 
Tokio,  chi'  s  a'igtungefier-o  altri  quattro  .au- 
ditori nel  Con  figlio  R^a'ej  quuU  conofcono  cut' 
te  le  canfe ,  che  per  a  'jpfdatiune  vengono  ai  dct" 
to  Canfiglio  daUe  dite  Cancellarle  di  f^agliado^ 
lity  ir  di  Granata  djppo  le  duefcntew^e  confort 
mi  con  depofitationc  di  i  f  o^.  doppie^  per  chia- 
re ^^4  di  che  bifogna  prima  fipercyComt  in  l^a- 
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gUadoUt ,  (^in  Granata  ci  fono  due  Cancctta-- 
rie,  le  quali  in  prima  inHanii^  non  conofcon^ 
alcuna  lite ,  fé  non  è  dipupiUi,Orfhni,  f^edoue^ 
CÌr  per  Jone  mi  fer  abili ,  ma  per  appellatione  ft 
yeggono  tutte  le  liti  delli  'Kegni  della  %eal  Co- 
rona di  Caviglia  doppo  lafenten^^a  data  daWor 
dinario  Giudice,  doue  fi  occorre ,  che  dalla  Can- 
ceìlaria  venga  data  la  fenteni^a  conforme  allx^ 
-prima,  può  il  condennato  appellare  alla  medefi* 
ma  Cancellarla ,  la  quale  di  nuouo  commette  la 
caufa  ad  alcun' altro  {^uditore  pure  della  Can- 
cellaria  medefima,  il  quale  fé  fi  confronta  cÒìl» 
V  altre  duefenten^^  termina  la  lite ,  Canone  /e- 
cito  appellar  pia  ,fe  non  in  cafo ,  che  la  caufa^ 
paffi  quattro  mìHia  ducati ,  nella  quale  ha  luo- 
go folamente  l* appellatione  alla perfona  del  I[è; 
^  quelloyche  appella  è  tenuto  deportare  i  500. 
doppie,  che  vagliono  quattordici  "^ali  l'vna^. 
Quefla  caufa  poi  il  i^  foleua  commettere  ad 
yno  delli  Configlieri  del  Con  figlio  %eale,ma^ 
fer  effere  tanto  occupati  in  altri  negotìj ,  ondc^ 
non  fi  veniua  mai  à  capo,  (^  le  liti  andauano  in 
infinito  ,  s'è  ordinato  il  numero  fopradetto  di 
quattro  altri  aggiunti  al  Qìnfiglio  %ealey  i  qua 
li  folamente  attendono  a  quefle  liti ,  &  s*occor- 
re ,  che  le  f^nteni^  date  prima  fiano  confirmate 
da  loro ,  le  1  yoo.  doppie  vanno  diuife  in  quejia 
maniera  ^oQ.aUaQameraB^ia,  ^00, alla  par 

lo 
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te  contraria >  ^  l altre  cinquecento  aìlì  giudici  , 
a'  quali  s'era  fatto  torto  in  appellare  dalle  loro 
fenteni^.  T^elìe  (anctUaric  fono  que^i  metn^^ 
bri, 

Vn  Treftdente^  -, 

Sedici  'auditori. 

Quattro  ^y^kaldi  de'  maleficij . 

Fifcaky  T^elatori,  Segretari^ ,  (^  altri  Offiàali. 

Vi  fono  ancora  due  CAlcaldi  nobili . 

Configlio  ài  Gueiri^  « 

N£  L  C^n figlio  di  Guerra  fi  tratta  tutto  quel 
loy  che  appartiene  ad  efia ,  così  per  Marc^  , 
come  per  Terra^  &  fortifi cationi ,  e  proui fiord 
alle  frontiere  di  tutti  li  7?j^»i ,  C^  Stati . 
J^n  quello  Configlio  entrano  tutti  quelli  di  Confi" 
glio  di  Stato ,  eccetto  il  Segretario ,  perche  vi  è 
Segretario  flabilito ,  ch'era  all'hora  Gio.  Faf- 
^«e:^  Salai^^'X^, 

Confi  glio  d'I  talia-f, 

NEL  Configllo d*ytalia fi  trattano cofetoe^ 
canti  à  gratia,  &  à  ginhitia  delli  %fgni  di 
7{apoliy  Sicilia^  y  C  Stato  di  x^ilano. 
In  quefìo  ci  entr^u/ 
Vn  'Pre fidente ,  ch'era  il  Duca  di  FrancauillM^, 

e//     3  Quat- 
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Quattro  T{egenti. 

Et  hanno  per  vno  mille  feudi  di  prouifione  ordina' 
ria  Vanno . 

Vn  Segretario ,  ch'era  ^kgo  Fargas  il  quale^ 
come  gli  altri  Segretarijhà  di  prouiftone  da^ 
trecento  fino  à  quattrocento  ducati  l'anno . 

Configlio  de  gli  Ordini . 

TSf  qmfto  Configlio  degli  Ordini  ci  è  vn  Tre  fi- 
dente con  quattro  L^uditori  Litterati,  due  Se- 
gretarij  ,  rn  Fifcale ,  &  Trocuratore  del  "Z^r  ;  vi 
fi  trattano  le  cofe  toccanti  alli  tre  Ordini ,  cioè , 
Santo  Pago ,  i^lcantara^ ,  &  Qalatreua^, 

Configlio  d'Aragona-;. 

NUL  Qonfiglio  fiipremo  d'i^fragona  fi  co- 
nùfccuo  le  cofe  dìG^atia  ,  (5  ai  Giuftitia  del 
B^gnod'*^ragona.  di  Falintia,  Catalogna^ ^ 
ci?'  àtll'Jfole  adiarenti .  /''  entra  >  «  Ficecan* 
cellitre  ,  ch*era  ^or.  'Ben>a>dc  di  ^olea ,  quat^ 
tro  ConfigUeri  litteratt^rn  Fijcale^e  HegrC" 
tarij. 

Configlio  delle  Indie-/ ., 


N 


E  L  Qonfigìh)  dt  II  Indie  entrarlo  rn  l^refi' 
dente  >  (Sfei  tyiudUQYÌ,  i  quali  conofcono  k 

cof(L^ 
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cofe  dell' Jndie^ ,  così  di  (jratìa ,  come  di  Gìh- 

Configlio  d'Hflw.cxifla-'. 

QFeflo  Q)n figlio  i  che  chiamano  d'Ha':i^endx 
ft  fu  alcuni  giorni  della  fettimana  inVala':^ 
^  7^0  ;  vi  fi  tratta  di  tutte  l'entrate  J{egie  , 
C^fì  fanno  gli  arrendamentiy  &  afjegnamenti^ 
e  fi  tiene  conto  di  pagare ,  &  recuperare  tutte 
le  cofe  de'  I{egni  di  Spagna,  Sntra  in  queflo  (or^ 
figlio  tre  Contatori  maggiori ,  e  tre  minori ,  dr 
//  (pnfiglieri  delia  Camera  con  yn  Segretario  ^ 
(3  yn  Relatore ,  de'  quali  Contateti  maggiori 
erano  allhora^ 
"RuigomeT^  de  Silua^. 
Francefco  d'Eraffo, 
Hernando  Hochi^t^ ,     (^ 
Caldoi. 


I 


Configlio  di  Contadoria-fl 

X  qf^fflo  Qo^ figlio  entrano  i  tre  Colatori  mag 
gieri ,  &  i  tre  minori  ;  in  oltre  quattro  •yfuii" 
tori ,  &  vn  Segretario;  vi  fi  trattano  lecoftii 
GiuHitia  intorno  al  denaro . 


C//    4         Con- 
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Gonfidio  detto  Contadorcs  de  Cucntas. 

17^  quefioConfìgUo  entrano  due  Cotadorimag 
glori ,  &  due  minori ,  (^  altri  Officiali  con  Se- 
gretarif .  -  Li  maggiori  erano  à  quel  tempo 
Il  (onte  dOltiiares  Maggiordomo  di  SuaLMae- 

Ha . 
*2)of/  Vietro  Holingo  QiuaUiero  principale^m 

Li  minori , 
K^ntonio  di  Guino . 
^io.  '.JMugno'2^  de  Sala'S^ax^, 
Trattaft  in  que§ìo  Configlio  di  pigliare  il  conto  di 
quello ,  che  fi  f^ende  nella  Cafa  di  Sua  i^ae- 
ftà ,  &  di  fapere  tutte  Ventrate ,  che  fono  iru 
tutti  li  f\egni  i  &  in  checofa  fi  diftribuifcono. 


I 


Siuiglisu, 

7^  Simglia  ci  è  yn  Bjs^ente ,  &  quattro  ven- 
ditori yche  €onofc$no  di  Giuftitia  di  quella  Cit- 
tà ,  &  fuo  Stretto . 

Nauarra^  • 
2^  ^auarra  ci  è  rn  (jouerno  fmilcj  • 


Ga^ 


I 


I 
I 
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Galicii-'. 

?s^  Galitia  è  rn  Tribunale^  &  Couematorc^ 
come  TrefidentiLj . 

Aragona«#. 

7s^  tyfragona  è  rn  Tribunale  di  J{egentit^ 
Conftglieri . 

Valentia^, 


2^  VAÌentia,  è  il  mede  fimo* 
Cacalogn^u. 
J^T^  Catalogna  è  ilmedefimo* 

Confìglio  d*Inqiti(ìiìonc^. 

IL  Qìnftglio  poi^  del  quale  fi  fit  pia  capitale, & 
Hirna  nelli  f{egnidi  Spagna^  cr  chefimilmen^ 
te  hauerebhe  à  fkrfi  in  tutta  la  Qhriftianità  .è  il 
Conftglioy(^  Tribunale  della  Santa  Jnquìfttio^ 
ne  Generale^,  Di  quesio  Cenfiglio  è  Qapo  llty- 
quifttore  Generale  y  che  rifiede  in  Corte,  (^era 
À  quel  tempo  l*(t^rciuefcouo  di  Siuiglia.  Quat-- 
tro  Qo^figlieri  perfone  EctUfiaSìiihe  di  buons 
vita  i  cofiumi ,  (S  Utttrsmf» 

7*'  . 
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Jn  quello  (hnftglio  fi  conofcono  le  cuti  fé  degli  he- 
retici,  &  fi  prouede  di  tutti  gì*  Jncjuifitori  del 

•  I{egno  ,  i  ^uali  per  ordinario  rifiedono  in  Sitii- 
gliaj  in  Cordona,  (jranatayiJMurcia,  Calabria^ 
LcoriSi  Calitia,  Toledo,  P^agliadolityCrmca^t 
KyJragon^ ,  Valentia ,  &  Catalogna^. 


Fland 


es. 


NE  L  Qon figlio  di  Fiandra  fi  trattano  le  co^ 
fé  toccanti  à  Gratta ,  &  à  (jiufiitiadi  queU 
li  paeft  y  &  della  Borgogna^  ,  f^i  entra  in  quC' 
fio  vn  %jgente ,  al  quale  danno  nome  di  Vrefi^ 
denteai  che  aWhora  era  t^€onfignor  Tifnac  » 
T>ue  Configlieri  del  Configlio  di  Stato ,  C^  vyl» 
»  Segretario ,  ch'era  CofieuiUa.  Le  fcrittmeye  de- 
creti j  che  fi  fknno  in  queUo  Con  figlio  fono  ìtla 
lingua  Francefe,  (f  nella  medefima  lingua  fi 
■   frefentano  i  memoriali , 

Alcaldi. 

RJfièdonpfempre  apprefio  la  Corte  diSuM^ 
i^aefià  quattro  C/stlcaldi ,  che  conofcono 
-^  lecaufecimli,(J  criminali  di  quella  entro cin" 
^que  leghe  i^  di  tutto  il  B^gno  con  commiffKh 

Hanno 
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Hanno  grandiffimaauttoritd  »  &  in  fpecleneUe^ 
cofe  criminali ,  nelle  fiali  procedono  con  rigo- 
r(L^,&  non  è  lecito  appellare  dal  fuo  TribtH 
nal(Lj , 

Vi  fono  trentanno  i^lgAi^lly  &  molti  Scriua^ 
ni,  de'  maleficij .  Tengono  il  Tribunale  appaV" 

.  *  tato ,  ^  così  la  carcere^ . 


'.•-mtfir*  •*■•*»'—-• 


PER.CHB 


Il 
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•^  ^(4h  \>?^  (f^  'f^ 


jièi?3;.:fi^^^ia^^i£y^^aneJ^9': 


c^  ^^52^  ^^  ^^  \c^  «^^  ^^  ^è^  %:*^ '>??^  ^ 


PÈFtCHE  SI  DICA 

Porta  quella  de*  Turchi , 

Non  Corte,  come  fi  chiamano 

quelle  de'  Prencipi 

Chriftiani* 

E  Stau'^e  de  glìhuomini  fegna" 
lati  d'heggidì  fi  chiamano  Cafc^ 
quelle  che  fono  vn  poco  più  infì^ 
gnifi  chiamano  'Pala:i^'^iy  e  quel 
le  de*  Trencipi  fi  chiamano  fir^ 
tiy  e  credo  che  così  fi  fia  introdot 
to  di  dire^perche  quando  fi  va  oue  habitano  li  gratta 
Trencipiy  fi  vede  la  grandeT^  nella  prima  entra* 
ta.cioèyneìle  Conico  Cortiliyouefi  trattiene  anco  U 
moltitudine  delle  genti, per  che  non  afcendono^fe  ni 
ferfonaggì  grandinò  queHiyC  hanno  da  negotiarcj. 

E  perche^ 
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JE  perche  il  numero ,  e  U  qualità  de'  tMinillri  è 
quello  iOnde  più  bonere  riceue  il  Vrencipe.s  èintro- 
dottOiChe  Corte  ftgnifichi  medefir.tamente  la  Fami 
glia  del  \Pi-encipe  ;  però  qnando  fi  dice  d'vno  e' ha 
bella ,  ò  numerofa  (ortCy  s'intende  della  Famiglia^ 
né  quello  termine  può  conuenire  ad  huomini  priua- 
ti, li  quali  [e  ben  foffero  ricchi ,  e  teneffero  nume-- 
ro  diferuitori,  non  fi  dirà  però,  c'hauefiero  bnona^ 
(^ort  e ,  ma  buona  Famiglia^ ,  ò  buona  Qafa^  . 
Con  dunque  le  refidem^  delli  %è ,  e  delli  Vrenci* 
pi  Chrifliani  come  il  ricetto  delli  CHiniflri ^(^  Of- 
ficiali loro  fi  dicono  Corti .  Et  quefli  fi  chiamano 
poi  Cortigiani  ,  qua  fi  huomini ,  che  ver  fané  in  Cor 
teje  ben  quefto  attributo  non  conuiene  propriamen 
te  àgli  huomini  d'auttoritàyche  ver/ano  ne'  Confi- 
gli ,  ne'  t^agiflrati ,  ò  maneggiano  le  co/e  della^ 
guerra  ^ma  [olo  à  queiy  che  più  p^jjeggidno  per  la 
Corte ,  perche  gli  altri  entrano  nelle  han'^e.e  negli 
yltimi  penetrali .  "Di  qua  auuiene,che  quando  al- 
cuno anco  da  remote  parti  va  per  feruire.  ò  per  ne- 
gociare ,  ò  per  altre  fkccnde  verfo  alcun  T^è,  ò  T^rt 
cipe  grande ,  fi  dice  il  tale  è  ito  alla  Corte  di  Fran- 
cia ,  alla  Corte  di  Spagna,  alla  Qorte  del  Gran  Du- 
ca di  Tofcana^ ,  ma  fé  va  verfo  l'Imperatore  fi 
dice  femplicefnente  è  ito  alla  (irte ,  e  per  eccel-- 
lenita  s'intende  la  Cefarea^. 

Quefto  termine  non  fi  cofl  urna  però  conia  '^- 
fublic4  di  Finetiiu  ,f^rfe  perche  la  trasforma  di 


14  La  Terza  Parte 

go-erno ,  non  ammette  Cmtc ,  b  Cortigiani,  però 
de  ^lihuomini  priuati,  che  vanno  à  negOLÌarc^f 
ò  d  pretendere  qualche  lofa  prillo  quel  Trencipe^ 
Set e?i  (lìmo ,  fi  dice ,  che  fono  iti  alle  Scale ,  come 
que'ie  per  ènte  afcendono  tutti  li  Senatori  à  ridurfi 
né' fuoidMig'lìr alinone  ft giudicano  lecaufe.fi 
frnno  le  g^atie ,  e  ft  deterrnm  no  le  fiicende  public 
the ,  pero  li  negocianti  fogliono  trattenerfi  intorno 
alle  dette  Scale,  per  raccommandarfi  a  quei,  che  li 
fonno  fhucrirc.  .  C^ta  quejlo  termine  non  s'rfa 
però  da  Mìnijìri  de'  l^rincipi ,rè  da  altri  per Jonag- 
gi  grandi ,  perche  non  hanno  effi  à  fermar  ft  innan- 
^  alle  Scale ,  ma  afcc  ndono  per  la  fua  dignità  a* 
luochipiàfublimi,  tuttauianè  ancodi  queftis'vfa 
di  dire ,  che  vadano ,  òftano  mandati  alla  Corte  di 
Vmetia ,  ma  al  Senato^  alla  PyCpublica.òal  Trcn^ 
cipe  di  ^ihttia ,  che  fono  vocaboli  pili  conuenienti 
alla  forma  diquelgouerno,  (S  alla  Macfìà  di  quei 
fapfentijTìmi  Vada , 

^:'co  'I{oma  ^^ja  diunfofìiledi  parlare,  (£  aU 
tri  l'vfano  con  lei ,  perche  la  Famiglia  dtl  Tupa  ft 
chiama  ber>  da  akunt  Coìte  ,  e asi  rnedijirt^cmen^ 
,  te  quel^tÀe  Cardinali ,  ma  più  comrrjunLmente  co- 
sì qifefie ,  come  quelle  fi  chiamado  tumiglie  forfs 
per moflrare nell' iflcfia  gran'de'^^T^'humiltà  mag" 
giore  ,&  anco  generalmente  quando  alcuno,  ò  pic- 
ciolo ,  ò  melano  ;  ò  grande  vi.và  perferuire,  ò  per 
negociare^  fi  dice  ,  che  va  alla  Cene  di  %cma^^ 
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ma  quando  s*hà  à  lattare  colVapa  ,  col  Concifia- 
rOy  ò  con  le  Congregationì  de'  CardinaliyS'vfa  di  di- 
re ,  che  fi  ricorre  alla  Sede  {^Jpoftolicay&  quclU 
che  daaltri  fi  dice  Corte  ,  di  quejia  fi  dice  Sede,  per 
molirare  la  mxtimtà  delle  rifolutiom ,  che  fi  danno 
fedendo f  e  infieme  la  dignità  ,  e  la  grand e^^a  del 
cMagiflrato ,  eh' è  il  l^ icario  di  Chrijio,  che  deuiL^ 
fiare  nella  fedele  nel  trono, i^  cffere  riucrito  da  gli 
altri  co  Ihumiltà  interiore ,  C^  efleriorey  pe>ò  a  lui 
folofi  baciano  li  piedi,  &  s'vfa  di  dire,  che  fi  ricor  - 
re 4'  piedi ,  ò  à  fanti  piedi  di  Sua  Santità,  ilche  né 
fi  deue  coflumare  con  altro  Trcncipe  fopra  la  Ter- 
rayfe  ben  lambitione  di  Spa^jna  ha  da  poco  temp9 
in  qua  introdotto  colfuo  "^  di  dire  in  vocey&  nel- 
le  fcritture  y  che  baciano  à  Sua  »Jl€ueiìà  le  ma- 
ni y  e  li  piediy  il  qual'vfo  credoyche  refli  per  finche  - 
ra  folo  nelle  genti  bafte ,  ò  melane  ;  CJ  io  mi  fono 
tal  volta  marauigliato,  che'l  K^  Filippo  di  glorio- 
famcmoriay  che  regolò  li  titoli  con  Ordine  mode- 
ftif[imo,non  prohibifie  quello  chcfen's^a  notaycfen- 
:^a  peccato  non  fi  può  cojìumare  con  altri ,  che  col 
Vicario  di  (^hriftoyfuccejfore  di  Tietro,  foiose fupre 
mo  Capo  della  Chiefa  di  /^o«w  a^  .  Hora  per  venire 
alla  propofiay  alla  maggior  intelligeni^a  della  qua- 
le non  faranno  fiate  fuori  di  propofito  quefìe  pre- 
Weficj .  Quella y  che  preffo  Trencipi  Chri^ianifi 
dice  Cortei ,  in  V inetta  ScaltLjy  (3  in  I{pma  Sede 
apostolica  >  ò  Santa  Sedc^ ,  in  CoHantinopoli ,  e 

frefio 
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fìejfo  i  Turchi  ft  dice  Torta  in  quel  ftgnìficato  pf- 
ri  >  che  dicemmo  da  principio  ^orte  intederfiper  lo 
£ortil€yQue  fi  trattiene  la  moltitudine  de'  Miniflri, 
de*  negociantéy  ò  sfkcendati  ^f  ere  he  quanto  all' al- 
tro  figmficato,  che  vuol  dire  famiglia^  que^o  non 
é'efj^rime  con  la  T^ce  di  Torta ,  ma  più  toflo  cotu 
queUa  di  Serraglio ,  onde  fi  dice  il  Turco  jpende^ 
tanto  nel  fiio  Serraglio  ,  ha  gran  Serraglio ,  ò  nu-- 
merofo  Serraglio ,  hÀ  regolato  il  Serraglio ,  (^  il 
tale  è  huomo  del  Serraglio ,  come  altroue  fi  direb  - 
he  huomo  della  Cortesi  la  qual  nominatwne  è  deri- 
nata  dati  effetto  ,  perche  quelle  Famiglie ,  che  con^ 
fifiono  in  gran  parte  di  loncjibine,  ^  d* altre  dìf- 
fdutifjime  perfone  fi  tengono  rinchiufe  affine  di  co* 
prire  quanto  fi  può  la  pu^j^  di  quelle  infumi  car* 
nalità .  1)1  qua  è  poi  deriuato  il  chiamar  fi  Tor€a, 
quella  ch'altrouefi  chiama  Corte,  perche  nell'altre 
farti  fi  lafcia  entrare  chi  vuole  dentro  alla  Torta  , 
ma  quitti  non ,  perche  conuien  reflar  di  fuori ,  ò  per 
la  caufit  detta  di  f opra,  ò  per  maggiore  fiiperbia^y 
che  impedifcc  l'accefio  più  vicino . 

e^lcuni  hanno  detto  per  burla ,  che  quella  fi 
chiami  Torta ,  perche  non  v'entra  chi  non  porta, 
denotando  la  barbara  auaritia  degli  Ottomani yche 
non  ammettono  al  fuo  colpetto  fé  non  chi  donéi^ . 

^JHd  la  più  vera  caufit  di  nominarfi  Tortiti 
quella  de'  Turchi  tengo  io ,  che  fta  il  coHume  di 
Tartarei  ionde  effifono  deriuati,  riputando  fi  pref' 

fo 
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fo  Tartarila  Torta  delVtencipe  cafa  facrofanta^, 
(3  majjime  la  S  >glia  ò*l  fogliare ,  come  noi  dice» 
moJnrantOjche  non  è  lecito  entrare  fé  non  con  gran 
rweren'^a  yecongrandauuerten'^^a,  perche  prefio 
di  loro  per  antica  legge  credo  fino  d  •-  Qingi  loro  pri" 
rno  Signore ,  (S  kg  fiatare  è  pena  di  morte  il  folo 
totcare  col  piede  la  pietra ,  ò  legno  del  Sogliarc^, 
ò  Luminare  della  Tortai  ,  ma  conuien  y arcarla^ 
d'vn  paffo ,  ò  d'vn  falto ,  altrimenti  oltre  la  per^ 
dita  della  vita  ,fen^a  fj'eranT^a  diperdonoy  tengo* 
no  ancO)  che  fi  commetta  grauiffimo  peccéUo* 


S  AL 


^8 
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AL  GRAN  DVCA 

DI  TOSCANA, 

DEL  MODO    DELLE 

l^ortificationi. 

t^  principale  operatone,  cJ7(Lj 
deue  fkre  quel  capitano ,  c^e-> 
farà  pofto  alla  difefa  d'vna  cit- 
tà Ja  quale  i  nemici  yoleffero  re 
ftringere  con  affedio ,  onero  con^ 
viua  for's^a  acqmHare ,  perpa-- 
ver  mio  è ,  che  dalla  parte  di  fuori  non  lafci  com^ 
modità  di  alloggiare ,  né  di  viuere  al  fuo  nemico  ; 
ma  bene  tutte  le  vettouaglis^ ,  che  fi  trouino  aU 
Vintorno  fhrftj  ,  che  fieno  condotte  neUa  fortei^ 
^oL^  ,  (Jin  cafo,  che  non  fi  potef[e,fi  deono  bru^ 
fciare ,  acciocbeli  tremici  non  fé  ne  valefiero ,  &^ 
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parimente  minare  ValaT^'^iy  Tempif ,  cafe,  abbaf- 
fare  argini  y  jpianare  fojji  ,accioch€Ì  nemici  no/Li 
potej] ero  ilare  coperti ,  &  ficuri  dalle  ojftfe  dettai 
fori  e  ^^a  ;  final  mente  vencnare  tutte  le  acquea  y 
che  vifoffero  ,  però  quelle  che  non  hauejjero  moto; 
perche  fé  ftpjtcffero  anco  venenare  le  fomiti ,  <1^ 
altri  rufccdi  di  acque  sfarla  ottima  cofa  >  rna  dilli- 
Cile  fana  questo  per  nlpetto  del  corjiì . 

fatte  quejie  operationi  dalia  parte  di  fAori;ft  dr- 
uè  riconojcere  poi  tutta  la  circonferenza  delia  for-- 
te^T^a  ,  CT  fopra  il  tutto  auucrtire ,  che  nella  f^jfn 
non  vi  fìano impedimenti,  che nuocano alle  diftjc  » 
^  che  i  luoghi  delle  fortite  vi  juno  ficnri ,  actio^ 
che  ifoldati  pofiano^occorrendo^  vf ciré  fuori  della^ 
Qitti  cantra  Nemici ,  &  ritornare  fin^a  ejiere^ 
offe  fi ,  Trouate  tutte  quefte  co  fé  fenica  impedimen^ 
to  confiderare  poi  la  qualità  ,  (J  quantità  delle  M^i 
chine  de*  Caualieri,  6"  Edoardi  ^  &  laquanti- 
t  ad'  ertegli  aria  y  che  richiede  al  numero  deU-L^ 
tJ^achme  delia  fortei^^a  y  fi  per  difcfa ,  com:^ 
per  ojfcfa ,  (^  fi  deue  auuertire  bene  di  non  (parare 
quella  ,/e  non  ne*  caft ,  che  richiede  effere  aiop^ra^ 
ta  ;  perche  fé  fifpa^a  per  ogni  piccola  occafione  di 
tirare à cinque,  ò  àfei  foldatiyche fcararnucciajfe- 
ro,  fi  confumiriam  in  breue  tempo  le  palle ,  (i 
polu^re ,  oltre  che  vn  pe7;j;^o  d'^értegliaria  groffa^ 
non  porta  meno  de  tiro  di  tre ,  ò  quattro  feudi  per 
ogni  voltaiche  fi  tirx^  ;  efkvioui  poi  à  bijiam^4^ 

r^     2         iar* 
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Vartegllaxla,  deuefi  parimenti  auuertire  d* battere 
grandijfimo  numero  d^ archibugieri  dei  poHx ,  li 
quali  nelle  fone'^^  fono  vtili(]ìmi ,  rijpetto  eh z^ 
confitmam  pùcammitione,  & jO'io  V'ict  contìnua 
tcpeflafra  nemici .  fatta  (jw/tt  recogiitione  fi  de- 
uè  ricomfcere poi  la  qualità  ,  &  quantità  dalle  rati 
nitioni  d*injìr amenti  dx  gurra  ,  cioè  ,  psr  l  Ar- 
tegliaria ,  &  arme  di  ogni  forte  per  li  foidati  ^jt 
da  difefa.  come  da  offcfx,  (J  parimtnte  tutti  gli  or- 
dini ,  che  conuengmo à  Gnaflatori ,  &  che  nella 
detta  forteT^  viftano  tutte  quelle  arti ,  che  fi  con 
uengono  alla  guerra ,  cioè,  legniioli  muratori ,  fk- 
hriyfcarpellmiye  fopra  tuttofi  dene  auuertire  di  ha* 
aere  nella  f or te':!^x^  Moliniin  quantità  ^0  da  mano^ 
ò  di  altra  ma  aera  fatti  fecondo  linuentione  de  gli 
huomtni ,  &fe  m  faranno  anche  gli  edijficij  per 
fiire  il  pestare  della  poluere  farà  buona  y  z^otti" 
ina  cofa.  KiconofciutCy  ^  ritrouate  tutte  le  fopra^ 
dette  cofe  fi  dene  conftderare  foprala  quantità  de* 
joldati,  che  richiede  alla  difefa  della  fortCT^i^a ,  & 
bene  auuertireychefe  ne  amnalano^ne  muoronoy  ne 
yengono  vccifi,  er  ne  fuggonoydi  manierayche  per 
quattro  caufe  fi  dimmuifcono ,  però  conuienft  con- 
fiderare ,  che  a  dimandarli  al  tempo,  cheft  fono  ri-^ 
stretti  da  limici  fi  dà  troppo  interefie ,  (^  traua^ 
glio al  fuo "Trincipe yperche  con  quella  occaftone 
del  conuenirftintrare  nella  forte :^7;^a  y  fi  f correria 
troppo  pericolo  di  ejfere  tagliati  à  pa^  da'  J^emi 

ci. 
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d'ioti  fi  deue  mancare  parimente  fntto  queflo  di^ 

fcoffo  d'hauere  confi deratìone  [opra  il  popolo ,  & 

cenare  di  mandare  fuori  detta  forte'^l^a  tuttelc^ 

pfv fine  inutili,  dallt  quali  non  fi  poffono  hauere  fé 

non  traaagìi^  &diHurhi   t'^  parimente  mangia^ 

no  il  pane  dtlli  buoni ,  ^jf  anche  certe  forti  di  genti 

otiofe ,  (he  ■non  tiofìono  fé  non  nuocere ,  Japendofi 

certo ,  che  dall'otto  non  nafenejjuna  h^ona  opera* 

tione  y(&  jeve  ne  fjfeyò  (come  jtmoie  ne  fono  ) 

nelle  città ,  chf  non  folJern  amofcuolial  Trcncipe 

(  di  cuiffietafoìteT^Xa)  licentiarli ,  &  mandarli 

in  altre  varti  y  accioche  con  la  malignità  loro  non 

cpnafjcrv  con  alcuna  machinatione  tontra  quelli  9 

che  difcndepero  la  città . Fatte  tutte  le  fopradttte^ 

cofe  y  fare  parimente   the  la  città  fta  vota  dedica 

cdfe  di pre'^'7^0,  (s  di  jvmmo  \>aloye ,  (f  mandarle 

in  altri  luoghi  Jet  uri ,  doue  nmi  s'afpettafje  a(^edi§, 

mero  sfor'^^o .   Quefta  operatione  è  vna  delle  t«o- 

7iej  che  fi  po/iafàre  per  parer  mio,  quando  s'afpet- 

tafje  vn'fiptrcitojctto  ad  vnaforte':{7^aiperche  qua 

doli  fol  dati  non  fanno  di  potere  fkre  grojji  bottini 

vtlfaccljfggiare  rna  città  ,  haucndela  prefa ,  noìL» 

combattono  nella  maniera^  che  fhrebbono,  quando 

fffero ficuri  dacquiflarf  facoltà .  E  neceffario  an- 

Cora  hauere  nella  città  grandijfima  monitione  di 

Ifgnegrcfie ,  &  minute ,  lagrojfaperabbruggia" 

re  la  minuta  per  mettere  ne  i  ripari  del  Terreno . 

^td'^  eque  non  dico  altro  y  perche  prcfuppongo^ 

!»     3         che^ 
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the  ve  ne  ft ano  in  gran  quanthàycffttìdo  lafottcv^ 
V^a  Hata  fatta  in  quella  maniera  ci  e  fi  lormaie^^ . 
^Dko  hcifie  ,  the  feri  favamio  f(^'^.i  fcrtim,  cke 
yift  conuiene  hauere  grandijjlma  cufloàia  ,  accioc- 
ché da  alcuno  maligno  non  foffevo  venenati .  "JRj- 
conofciute ,  (^  ben  ccnfidevateìe  fopradette  cdj'c^ 
ft  deuefnve  prouifwni.che  mila  fot  te^^'s^a  vi  fa  da 
mangiare  di  tutte  le  forti  de' grani ,  the  preduce  il 
Vaefe,  oneft  troua  la  forte'^^a ,  ccwe  faria  fhue^  y 
tni^li .  &fegaley  etrouarne  in  grandi  firma  copia 
yè  pcffibile^accioche  per  mancamento  di  dette  cofe 
non  fi  conueniffe  render  fi  ^  (f  dare  la  città  a  ne- 
7)uci y  & fimilmentetrouar  fieno, paglia,  Urame^ 
biade  da  cauaUiy  quali  fono  neccjjhie,  (5  anco  ace- 
to ,  cipolle ,  agli ,  oglio  ,  carne  falate ,  (^  altre^ 
cofe ,  come  fono  formeriti ,  vini ,  carni  frefche ,  (^ 
altri  rinfrefcamenti,  quando  fi  poffono  hauere  fono 
di  vantaggio .  ^er  difpenfare  poi  le  vettouaglic^ 
del  viuere,  conuiene  che  vi  f  ano  hu omini pr attici y 
€^  fedeli,  accio  nel  difpenfare  il  pane ,  C^  altre  forti 
di  monìtioni ,  le  cofe  paffino  del  pari ,  fecondo  la^ 
qualità  degli  huomini   accio  nel  dijpenfare  noru 
nafceffe  alcun  tumulto ,  qual  caufajSe  difordire^ 
frafoldati .  Quanto  alle  guardie  de'  foldati,  c^han^ 
no  da  cujiodire  laforte^T^a ,  cioè ,  delle  fentinelle , 
&  altri ,  deue  quello ,  chegouerna  ,  fiire  ogni  fera 
ridurre  nella  pia':i;7^a  tutti  li  juoi  capi  con  li  lorofol 
dati ,  con  le  fue aìmi ,  Cf  ponerli  chi  in  vn  lato, 

chi 
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thi  in  vn  altro  della  forrei^Tia^ .  Totrà  ancora  tor^ 
re  delli  folci ati  d'vn  capo .,  C^pcnerli  [otto  la  tulio» 
dia  d'vn  altro ,  C  le  fquaraguaitc ,  &  JentinelJc^ 
canarie  à  volta  per  rotta  a  forte  dandoli  nomi  di^ 
uerfi  affine,  che  fé  vifofie  alcuno  maligno  fra  qusUì 
non  poffa  riufcire  ilfuo  dìfegno!ì<{cnfarà  ancofuo^ 
ri  di  propoftto  hauendo  il  popolo  fedele  ,fkr  li  eapi 
fra  loro ,  accioche  ne  i gridi  dell'armi  tutti  fi  ritro^ 
uafiero  alli  loro  quartieri  con  le  armi  in  mano ,  me- 
fcolati  però  con  foldati  ftipendiatiypfrche  da  loro 
ìfìeffi  non  fàriano  cofa  buona  ycf^tndo  la  natur/t^ 
de'  popoli  fatta  in  tal  maniera ,  che  vanno  con  pO" 
co  ordine ,  ofjeruano  poca  obedienT^a ,  Cf  fono  aC' 
compagnati  dal  timore ,  che  li  fa  volubili ,  C^  per 
la  volubilità  loro  depderano  jempre  ccfe  nucuc^ . 
Terò  quello ,  che  hauerà  il  gouerno  della  città ,  ie^ 
uè  procurare  dihauere  delti  faldati  pagati  in  gran 
quantità,  che  di  gran  lunga  fu  perì  il  popolo  di  quél 
la ,  &  pofia  difendei  e  la  detta  città ,  C  cffenderei 
'islamici  fen'^a  lo  aiuto  de  terra^ani,  per  fedeli ^ 
chefiano ,  auuertendo,  eh' è  cofa  neceffaria  infimi* 
li  tempi ,  &  in  fimili  occaftoni ,  che  tutti  tenghin0 
fu  le  fue  fineflre  la  notte  li  lumi  acce  fi ,  onero  chc^ 
immediate,  che  fen  tono  il  remore  gli  debbano  for-^ 
re,accioche  fi  pcfia  vedere  per  le  ffrade  della  città, 
né  fi  deuono  leuarc  in  cafo  ri'  m  dare  n  L'armi  li  fot" 
dati ,  che  fono  alle  dlfcfe  da  'urge:  è  luogo ,  perche  i 
Tremici potriano  fìngere  di  date  ad  vna  parte ,  dr 

:S     4        falirc^ 
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falire  dall'altra ,  e  [opra  tuttOy  tjueUó,  che  hauvàil 
carico  di  gouernar  la  città  ,  occorrendo  che  fi  Lui 
tcmore\  ò  in  vno  lato ,  ò  in  vn^altro ,  debito  juoè 
di flare  nella  piaT^T^a  cerne  luogo  principale  della^ 
città ^accioche  fé  f offe  mandato  da  vn  capitano  à 
richiederli  alcun  òr  dine  y  lo  fappiatrouare,  eccet- 
tuando però  fi'  foffe  certo,  &  fituro,che  in  vn  luo- 
go Colo  fuffe  afialita  la  città  ,  (^  che  nelle  altre^ 
parti  non  vi  foffe  pericolo ,  in  quel  cafo  potria  voi- 
gerfi  alla  parte  afialita  con  vn  foccorfu  gagliardo 
per  rihuttore  i  l>{emict.  Totria  anco  flaì  e  à  caual- 
bo  di  continuo  ,  &  andare  girando ,  (^  riuedendoil 
tutto  da  ogni  parte,  &  fi;  colui ,  chegouerna  noru 
terrà  delle  buone  jpie  in  gran  quantità  con  remune" 
varie  bene ,  potria  di  leggiero  e  fiere  perdente ,  per- 
che il  fiapere  le  operationidt*  fuoi  hi  etnici  ègraru 
vantaggio ,  (^  le  buone ,  &  f edili  ffie  fono  quelle, 
che  dando  vinte ,  (^  perfe  lefhttwni .  J^on  deuc^ 
comportare  chigcuerna ,  che  nella  città,  mafflma- 
mente  di  notte  jiano  jonate  campane,  ne  bore  di  fot 
te  alcuna  .perei  e  pctriano  efitre  cauja  di  intclli- 
rgeni^a  col  nimico ,  [irca  poi  il  dar  fighi ,  (^  rice- 
mrli  la  notte ,  &  il  giorno  dagli  arnrci ,  che  fofiero 
w  in  vn\altra  foìte-^T^a  fono  molti  ,  chi  con  ti* 
,7Ì  di  K^rtegliaìia^  ,  chi  con  fuoco  ,  con  fumo, 
con  fuochi  piccioli ,  corr  grand  ,  con  pochi ,  coru 
molti ,  chi  in  vn  lato  della  firittX'Ka  ,  chi  iù  vn'ah- 
"00 y  &  chi  fu  l'eminente  maggiore  della  città; 

lo 
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h  fcYÌuercm  dtuerfi  modi,  chi  con  ^ijfare  ferine^ 
indìmrfe  mcL-m^  ^j.c^^con  numeriychi  con  fi- 
gure di  Unnere  ad  V4  fuo  amico  fi.tgendo  di  darli 
ìiotitia  \  che  fi  tram  nella  città  .  &  fé  Ihauera  hi- 
forano  di  pane ,  pavera  habbia  Lfvg-^o  di  legne ,  (^ 
€051  di  mano  n  mano  fcrl4endo  parerà,  che  di  quel 
lo  hauerà  b.Jgyio ,  ne  hMiagrar>dij}ìma  domtia, 
ma  colme  >enceuerà  la  lettera,  haueràilcontra- 
ftgmdi  quello,  ihe  richiederà  .fé  ha  v fato  ancora 
fonare  lettiere  m  vna  balla  di  luto ,  C^  veduto,  che 
haurà  II  nemici ,  la  hauerà  lafàata  cadere ,  i^ft- 
tnilmente  in  vn  pcTi^^o  di  caua.  ouero  legno  bufato, 
in  rn  peT^'^o  di  pane,  in  m  collare  d*vn  cane  fami- 
liare di  colui, che  lo  cond>tccua,&  è  fiato  v fato  pa- 
timcntc  portare  delle  lettere  nclli  luoghi  fecretidel 
corpo  dell' hiiomo,  &  anco  fcritti  con  alcuni  fughi, 
che  moflrandolial  fuoco,  ouero  à  bagnar  e  fi  kg- 
gcuano ,  C  in  molti ,  &  diuerfi  modi ,  perche  tut-^ 
to  nafccchcH  bifogno  fu  l'huomo  indunriofo  ;  pero 
concludendo  dico,  che  in  due  cofefolefi  conofce  quel 
capitano  chefiponerà  alla  difcfacCynafortei^i^a  : 
V  vna  è ,  chahhu  cuore  da  non  temere  U  morte ,  né 
gUflrepiti  y  &  pericoli  dell' t^rtcgUaria ,  &  del- 
le avMugiate ,  C  parimrntc  inteiltttto dafapere 
pigliare  parthofuljhtto  cont>  a  le  infidìe  »  &  offe- 
fé  de'  Rimici,  er  fé  hauerà  le  due  parti  fempreft 
potrà  fperare  ferma  vittorra  della  fua  operatione, 
con  darli  lode  di  vero ,  e?  bu^nofoldato ,  quale  non 

d€H(L^ 
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deuemal  per  ninna  occafwne  credere  muna  cofa\ 
che  dica,  ò  fàccia  ilfuo  'Nemico ,  quando  bene  pa^ 
reffe  a  Ini,  che  gli  torna fje  à  commodo ,  tfr  vtile ; 
ma  fempre  credere  ,  che  ri  fia  inganno  coperto  , 
perche  li  gemici  fempre  cercano  m  diuerft  modi 
gabbare  quelli ,  che  fàcilmente  credono  alli  fuoi 
detti ,  &  operai  ioni .  Vero  il  valor  ofo  capitano  de* 
ne  fempre  operare  in  tutte  lefue  attioni  quello y  che 
fi  conuiene  nell'arte  della  guerra ,  aaioche  ncU'vl^ 
timo  non  fi  riduca  à  dire  quella  parola  così  perni- 
tiofa ,  ^  dishoneflay  non  me  lo  credeua ,  &  babbi 
creduto  quello ,  che  meno  doueua  credere,  dr  que* 
fio  è  il  parer  mìojopra  le  cofe  dette .  le  quali  appre- 
fento aW z^lte-^;!^  Vofira  perla  fua  domandA^ 
fittami . 


brev;e 
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BREVE 

SOMMARIO' 

ET  CONSIDERATIONE, 

che  fi  dcuc  haucrc  nclfarc 
delle  Fortezze, 

Et  delle  cofc^ch'afsicuratio  gli  Sta 

ti  a  Principi ,  sì  pcr'NJtura, 

come  per  Arte. 

"^"^  E  J{  Vatura  tre  cofcfono,  ch^^ 
^i^     alficurano gli  Stati  a  Vrincipi. 
^^1  CMonti  alti,  pu  ni  di  dirupi ,  & 
W^^     difficili  nel  paj^arli. 
^^t  F/;/wi  reali ,  &  l^auigabiU  : 
*"^  Taludi  grandi  y  &  fortini. 
Ter  L^rte^  ; 

Fofie  profonde ,  &  larghe^ . 
Fianchi  reali ,  &  frcuri . 
^^rgitii  di  terrcho  ,  alti ,  (i  larghi . 
lo  ftto  y  che  fi  vorria  per  eUttionefartificarey  bifo^ 
gnu ,  ch'egli  babbi/s^ 
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^^cqua  buona  in'copia  grande^. 

Terreno  buono  prìuo  di  giara,  ^  di  Sabbio^ 

Legna  in  abondanr^a^ . 
Sei  ccfe  fi  richiede  à  fare  laForte:!^^a  di  muraglia* 
Calcina  perfetta^ , 

Uuomini , 

^y^nìmali, 

Spefa  intokrahìliLj , 
*'  ìit  dannql^ 'Popoli, 
Ter  dìjmdereìa  foVtf^^  hifogna  haueriLS 

Soldati  à  piedi  y  (^  à  cauaUo , 

Vcttouaglie  d'ogni  fortc^, 

C^fonitionc^^y 

i^rtigliaria grcjfa  y  e  minuta^; 

Fed^Ljy 

Jngegno , 

Valore^  y 
Stfopra  il  tutto  panari  Jen'i^a  ì  quali  nulla  fi  può 

Jn  quattro  modi  s'occupano  le  forte^'s^e,  (^  di  que^- 
ftili  grandi ,  &  pitcioH  fé  ne  vagliono  fecondo 
le  occaftoni ,  che  fé  gli  apprefentano ,  &  tornei 
commodo .         Vero 

Quando  con  nuoua  for:^a  de  gli  huomini  • 

Quando  con  afiedio , 

Quando  con  il  tradimento . 

Quando  con  machinationi*         K^Ud 
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^y^Ua  prò  i'  to'te  PJle  qi  iti  afe  i  Vrencipì  coi 
Vinteruento  de*  fuoi  fensitori  da  g'term  hxnno  cef-^ 
cato  proiieier-c  in,  tutte  le  minere  ,  che  fjfL^  pofjì^ 
bile  co  Ufx  iefìz-^c  /Ji  baio  term  i  ito  lefo{fe  pro- 
fonde, -y  taighe    m  tra<iltr  altr.  incatenate  con  ga^ 
gUurdi  'peroni,  ripieni  di  bjtoniffimo  terrenoy  e  per-* 
che  quelle  muraglie  fiano  difejc  da'la  oarte  dif^o- 
riygli  hanno  terminato  li  B  l'oardi pc  fianchc l'ala- 
re ,  c^  difendere  la  circonferentia  delie  mtrayfoprx 
a'ie  quali  dalla  parte  di  dentro  gli  hanno  termina^ 
to  il  cauiglieri  di  terreno ,  per  potere  ojfen  iere  i  ne- 
mici neW ali  rggiamento ,  &  parimente  difendere 
la forte:^:^a  all'intorno.  QnntroaU'affedio  poi  han- 
no ter  minato  ycb  3  dentro  al  feruuio  delle  mMrafia^ 
grandiijima quantità  di  PcttotagHa  d'ogni  forte 
di  monitionCyS'  infinimenti  da  g  '4ena,  acciò  lafor 
texj;a  fia  cttlìodita,  di  notte  con  le  fentineUe ,  (S 
fqiiaraguaite ,  facendo  li  corpi  di  guardia  neìii  luo- 
ghi terminati ,  ZT  neceffaivj  dandogli  nomi  diuer^ 
fi ,  &  cauando  h  citjijdi  à  jorte ,  ponendo  i  foldati 
d'vn  capitano  f otto  ali  a'tro  ,  per  interrompere  i 
maluagi  penftcri ,  c'haucfiero  contra  il  Vrencipe . 
^i  giorni  poi  volgo  io  le  vedette  ne'  lutg^ii  peri- 
coloft,  (^  partkolar inente q'ieiie operationi  fi  fan* 
no  nelle  fjrte\^  confinanti  co'  nemici ,  (^perche 
sì  di  notte ,  come  di  giorno  pofi  ino  ti  cufiodi  depu- 
tati alla  cuftodia  delle  fortcxje  fk^e  il  debiti  fucr 
neW  vdire^  ^  nel  cedere  hanno  ordinato  fimiimen» 

te 
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te i Trencipi.che  aW intorno  della  Qittày &  CafleU 
la,  che  faranno  cujìodite  gli  fiano  (atte  le  fpiana^ 
te  di  tutte  le  forti  d'habitationi ,  qjt  di  materia  in  • 
gombrante ,  accioche  la  veduta  re fti  Ubera  ,  (S  gli 
Yomoriy  &Jhepiti ,  che  dalle  hab'.tationi  efcano 
fiano  del  tutto  eHirpati ,  &  lafciata  libera  la  for^ 

^Vidne  forte  for  tifi  cationi  fi  fanno  ne  gli  Stati 
de  Vrincipi  y  c^  per  con fer Mattone  di  quelle  vna  è 
vafjettamento ,  &  l altra  reale , 

Quefli  r affettamenti  fi  fanno  in  certa  forte  di 
fttCy  dotte  i  nemici  haueffero  da  pajjare  col  corp9 
deW esercito  formato  y  per  farlo  foggiornare  die- 
ci ,  &  quindecì  giorni ,  accioche  fra  quefio  tempo 
quelli,  che  fijjero  nella  fortei^o real(L^ ,  &  che 
afpettajfero  l'efkrcito  pote/^ero  proceder  fi  di  tutte 
le  cofe  j  che  gli  jhcejfero  bifogno .  Gli  è  vero ,  che 
fé  il  capitano ,  che  guidarà  l'ejfercito  farà  foldato 
prattice ,  &  auuertitOy  non  foggiornerà  con  tutto 
il  corpo ,  ma  folamente gli  lafcierà  fecondo  la  qua^ 
lità  delli luoghi  vn  picciol  numero  di  foldati  co/l» 
due.ouero  tre  ps':{^i  d*artegliaria  groffa,per  diftrug 
gere  il  luogo,  (^  ìmpadronir fi  di  quello  con  il  re ft an- 
te,poi  fé  ne  andaràà  fare  l*imprcfa  ordinatala 
fortCT^Ji^a  reale  poi  fi  difende  »  (^  conferua  gli  Sta- 
ti alli  Vrincipi ,  quando  però  farà  fatta  nella  ma- 
rnerà ,  che  fi  conuerrà  ,  &  munita  di  tutte  le  ce  fé 
fieceffarie  alla  di  fé  fa  j  nella  quale  fortificatione  /ò- 

n0 
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Honeceffarìe  dalla  pane  di  fuori  le  Ilràdt  coperte, 
foffe  gagliarde yCOHtr amine,  heleardiy  Ittnghiperle 
fortite  ficuri ,  terragli  doppi ,  dalla  parte  di  dentro 
parapetti ,  cauaglieri  di  terreno  ,  cir  non  di  mura^ 
glia,fopra  li  quali  [egli  hÀ  da  panerei' arti  i^liaria 
groffa  per  diflongare  i  gemici ,  £^  parimente  rui^ 
nare  tutte  le  nncbine,che  quelli  fhce/sero  per  ojfcn* 

dere  la  fortc^Jj^' 

Vaccaparjì  fotto  alle  fortex'^  ^  '«  diunft  mO" 
di ,  fecondo  li  fui  >  &  qualità  delle  fort<ficationi  , 
^  parimente giudicio  de  gli  huomini.  Vero  quan- 
do fé  gli  pongono  lontano^  '3  con  li  gagliardi  ripa^ 
ri  fé  gli  auuicinano,(^  qa^.ndj  immediate  fé  gli  ^i 
appreso  con  ftmp^ici gabbioni  f&que/lo  auuiene 
quaio  neHa  forteti  non  fi  troua  artigliar ia  graf- 
fa ,  ouero  capo,  che  la  fa;>pia  di  ferriere,  fog^iungen 
do  effere  vero,  che  inauuertentemente  quelli ,  c'ha» 
uefiero  fortificato  la  forterj^a  potriano  hauer  la- 
[ciato  vicino  alla  forten^a  alcun  argine, f offe ^oue  • 
YO  altra  forte  d' impedimento  ^che  ajficurafiero  i  2s(ff 
mici  neWapproffimarft, 

Quanto  alle  batterie  dico,  che  di  due  forti  fi  fan 
no ,  vna  reale  per  la  sìrada  affaldati ,  che  pof[an% 
entrare ,  V  altra  per  leuare  le  di  fé  fé  à  quelli  di  dcn 
tro ,  accioche  combattendo  combattino  confuo  di- 
fauant aggio ,  reHando  f coperti ^  (^  quefìa  è  la  pri- 
ma  batteria ,  che  conuieuefkre .  Quelli ,  che  inten* 
dwQ  VàYtc  del  guerreggiare ,  &  dello  firingere  le^ 

for^ 
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foYteT^e;  Cf  quando ,  che  li  difenfori  hauerann§  I4 
batteria  reale ,  faranno  dalla  par^  di  dentro  le  fue 
ritirate  fiancheggiate  con  altri,  (^  diuerfi  rimedijy 
fecondo  l'induHria  di  chi  difende^  ,  Le  trincerefi 
fanno  parimente  in  dmcfe  miniere,  alcuni  lefkn- 
no  con  molti  giri,  &  con  le  fue  piaT^T^e  per  li  folda- 
ti  y  chele  difenderanno ,  in  firme  con  li  guafladori; 
C^  alcuni  le  fanno  rette  con  dìucrft  trombi  a  modo 
d'arbore  tagliato^  facendoli  in  modo,  che  vno  nc/L» 
ifcopra l'altro .  S'vfa  parimente,  per  l\fjefa  le  mi^ 
ne,  &  chi  le  vfafotterranee^  e  chi  in  jupi  ì  fi  ci  e  del^ 
lafojja  nella grojfe:i^7^a della  mi4ragliai&  anco  nel 
terreno ,  contro  alle  ef  itali  operationi  dal  la  parte  di 
dentro  ft  fanno  molti  po'^:^  con  le  fue  firadc^  , 
chedaaueUifi  partono  per  incontrare  i  nemici,  aC" 
cloche  lafktica  ,  CJ  ima^^  inatione  fua  ricjca  vana, 
C^  fallace,  (^  fé  fi  pvtefje  nafcondere  due  cofe  nel 
fkre  la  mina ,  furia  per  parer  mio  ,  la  più  ottima  , 
CJr  ficura  operatione,  che  fi  poteffe  fare  ncU' oppu- 
gnare le  forte':^i^;ma  perche  il  moto  non  fi  può  cc- 
lare ,  &  il  terreno ,  che  fi  caua  da  quelle  non  fi  può 
nafcondere,  ilpm  delle  volte  quefla  operatione  rie- 
fce  fhllact^  ,  La  onde  dico ,  che  nel  fare  della  fior- 
tcT^'S^a  fopra  il  tutto  fi  c^nuiene  auuert  ire  fatta  che 
fta ,  ch'ella  impedifca  i  fatti  a'  nemici ,  &  che  per 
yia  di  quella  fi  pofia  entrare  nel  loro  paefe  con  ficur 
tà  à  danneggiarlo ,  &  fare  parimente  ofi  acolo  al- 
li  loro  penfieri  yfoggiungendo ,  che  con  facilità  fi 
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pojfa  foccor  eri  a  cantra  ai  volere  dell  predetti  ne- 
mici, perche  tutte  le  foYte^^T^e  j'chc  non  fi  po^'jano 
foccorrere  feriT^a  impedimento  ,  &  cm  facilità  per 
patere  mio  fi  perder  l'.no,  perche  il  tutto  confifìe 
nelli  fociorji ,  la  qual  perdita  poi  di  guanto  danno 
f«]Ja  ridondare  a  chi  l'hauerà  fatta  farc^  lo  confi- 
aerino  quelli ,  che  nell'arte  della  guerra  fono  peri- 
ti ,  (Spleni  di  (  fferienT;^^  .Vero  re  sìa,  che  qicUi^ 
che  conftgliano  i  V)  imi  pi  à  fare  ài  mdtcfo'  ff  ^^e, 
conftdeririO  hrae  fé  il  farne  malte gh  potrid  gioiia- 
re ,  ò  nuocere ,  perche  quanto  i  w  credo ,  che  ì'-'^a^ 
uernepan  numero  nonfia  la  (iabi'ità  fu€ .  pòi^en- 
doli  così  nuocere^  comegiouar.^^.  Co  icludo  che  nrl 
fare  molte  forte':(7;^c  fi  richiedono  molte  co  fé ,  (t  co^ 
me  è  detto  fpefa  intolerahile  nclguarfiarit  ai  lem- 
pò  di  pace ,  monitioni ,  -rettouaghe  infilate.  &  vn 
efi^r  e  ito  gagliardo  da  diuidereìra  qw  Uè  ,  p^rdifm 
dtìle y  fenica  quello y  ihf  facffje  bifnyno  per  focior- 
rerle  ,  occorrendo  tal  volta ,  che  fé  bene  fi  confidc- 
rajje ,  meglio  faria ,  per  parer  mio,  che  i  'Trincipi 
non  haueffero  nelli  kro fiati ,  fé  non  poco  numero  di 
foì  fe7^:^e,  perche  meno  trau aglio  farebbe  ti  loro  (^ 
Auuani^arebhono  di  mAti  denari ,  per  potere  poi 
fecomU  Vocfafwne  preualerfi  dt  autUi  nel  tempo 
dellifiretti  bifogniy  perche  fé  bene  vn  Vrin.ipe  ha- 
uerà  nelfuo  Stato  molte  fonc^T^ejarà  sfot  ^ato  pe 
rò  venendo  occafione  mettere  vn\'i]crcito  in  cam^ 
pagna  per  tenere  in  timore  queliiy  chs  voUffero  pe- 
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nire  atti  fuoi  danni.  (3  parimente  conferuare  llfuo 
fopdlo ,  perche  fé  hauerà  molte  foriere ,  &  che 
non  habbta  efferato  in  campagna ,  li  ì^mici  fh- 
cilmente  faranno  padroni  di  quelle  e  uiueranno  del 
fuOy  talché  f acedo i  nemici  de' forti  nelli  lunghi  ne~ 
cefiarij  per  vietare  lifoccorfi  alle  forteT^T^e  del  Vrin 
tipe  di  cui  fono  yin  breue  tempo  cafcaranno  nelle  f uè 
mani  -,  la  onde  per  le  ragioni  dette  fi  conofce ,  chc^ 
il  fare  molte  forteT^  .  non  è  la  vera  ficurtà  degli 
fiati  di  quelli  Trincipi ,  che  le  fanno  fare ,  ma  fi 
bene  priuar fi  di  denari ,  tenerli  in  manifcfìo  peri" 
colo  da  efferli  tolte  dalle  mani  nelle  maniere  pre 
dette ,  &  queHo  mi  pare  di  potere  dire  quanto  mi 
occorre  nel  prefente  difcorfo.Sono  certo  cheVEcceU 
lenT^a  Foftrasà,  &  hauerà  vditoin  diuerfi  tem^ 
pi ,  &  parimente  da  diuerfi  faldati  l'opinione  lora 
fopra  lafofia  ajciutta,  ouero  con  acqua  ;  la  onde^' 
€redo,  che  da  alcuni  l* hauerà  intefo ,  che  vorriano 
V acqua  nella  fofìa  per  maggior  ficurtà ,  (^  ad  aU 
cuni  altri  piace  chefia  afciutta ,  per  lo  che  fono  cer 
to ,  che  ancora  ella  l'hauerà  fiffo  nell'animo  fuo 
qual  delli  duefia  meglio ,  però  dico  per  parer  mio  , 
che  fopra  dell'vna  >  &  dell'altra  opinione  fi  può 
parlare  generalmente ,  perche  fi  come  le  fortcT^T^e 
fi  fanno ,  fi  difendono  ,  (^fi  offendono  fecondo  li 
fui  così  parimente  l'acqua  nelle  f offe  può  fecondo 
li  fiti  nuocere ,  &giouare  ,  l'acqua  potriagioua- 
n  al  tempo  dì  pace  eflendo  laforte^T^a  piccola ,  &^ 
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ylcina  à  luoghi  de*fuoi  nemiciy  che  in  pochiffimtLj 
bore  lapotej^erofalire  di  notte  ad  ynjubito^  V  che 
in  quella  foj] e  poca  quantità  di  faldati  per  difen- 
derla ,  per  questa  canfa  l acqua  patria  giouarcLj 
efiendouene però  in  efia  fuffa gran  quantità^  &  che 
fujjefortiua   ac fioche  li  nemici  non  la  potcfiero  le  • 
uare  ,  potria ancora  efiendoui l'acquadclla  qualità 
predetta  giouare  cantra  la  mina,  quantunque  que- 
lla operatione  fta  fallace ,  (^  particolarmente  nelle 
fortei^j^e  de'  piani ,  &qutjìi  fono  per  parer  mio 
li  bentflcij,  che  fi  poffono  riceueredaW  acqua  quan-- 
tunque  gelando  fi  neilafoffa  al  tempo  del  verno  può 
rendere  facile  la  [alita  aiU  nemici .  Vero  quando  fi 
ritrouerà  vna  f^rtc^:^  bene  armata  di  foldaU  , 
e  delle  altre  pretti finni  nrce[jarie  per  difenderla  ai 
tempo  d'vna  guerra  aperta  ,  la  fo[ja  afciutta  pnò 
giouare  y  perche  ifoldati  potriano  habitare  in  quel- 
la con  cafe  matte ,  (ir  con  altri  ripari  difendere  la^ 
firada  coperta  far  fortite  ,  Icuar  la  batteria ,  che 
facefj'ero  i  nemici,  abbrufciare  fofcinate  con  altre 
forti  d'impedimenti  di  legname^  che  fuffero  ddli 
Temici  predetti  pofli  nella  fvffa  ,  per  leuarli  la  di- 
fefa,  &  falire  nella  f or tei;7;a.  ^pprefioàquefiife 
gnaluti  benefici  venefeguono  rnoìti  altri  ^  come 
che  dìuerft  habitanti  del paefe  ft  pcf^ono  fahtare  in 
Cjfa  con  li  loro  befliami ,  (^parimente  riceuere  fa- 
uente   da  ogni  lato  vettonaglie ,  (^  munitioni  H 
ogni  forte  i  che  fjjfero  port  ttc  di  vn  numero  di  ci^- 
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ttaUria  leggiera  i&  parimente  dalla  fantaùa,  co-  ' 
vnejì  cofluma  alttmpoacUagucrra,poluete,piom- . 
ho .  farina ,  paae  ,  denari ,  con  altre  Jorte  di  munì-  ^ 
tioni ,  (S  vetto'iaglie  .  Jlarumucciando  ji  pupono 
gittarc  ntila  fojia^tjjendo  ajaiitta^che  li  tutto  jarà 
ficuro  y  CT  raccolto  da  quelli  di  dentro,  che  per  lo 
contrario  ejòendoiu  l'acqua  non  fipotriano  riceuere  . 
tali  bLnejiLij ,  la  onde  concludendo  dico  per  parer 
mio,  che  molto  meglio  è  per  qudli  che  difendono 
yuaforte:^\a  della  q^'alitàpredetta.hauei e  la  fof- 
faajiiutta,  dalla  q^ialc  ne  potranno  najcere  tutte 
quelle  honoraie  futtioni ,  che  ii  difenaenti  fi  andaf- 
fero  itnaginando  dì  volere  fare  contra  nemici ,  eiT* 
di  più  dico  alla  V.<^Jlte:i^^a ,  che  fé  la  foffa  farà 
fciuttain  cafoy  che  da  quello  che  gvuernajjè  la  for- 
te'^:!^a  fojse  Hato  mandata  font  di  éiueUa  foldati 
pcì  fare  alcune  fattiom  contra  nemici  fecondo  l'oc- 
cafioneyejjendo  daejji  nemui  ributtati  ritorna. idofi 
fi  potriano  Jaluars  da  ogni  lato  nella  fofja  fenT;^ 
conuenire  andare  à  trouarei  luoghi  terminati  per 
faluarfiy  che  quando  faranno  sfor'-^ati  tener  tal' or- 
dmeyli  nitnui  li  potriano  tagliare  la  ftraday  torli 
nel  me^p  cr  fargli  perdere  la  vita  Ma  difcerfa  la 
ragione  aeli'vìia ,  c^  dell'altra  fofja  potria  r,  S. 
fargiuditio  qual  delle  due  fia  meglio  per  conferua- 
rei&  difendere  ma  forte^^a^  . 
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RAGIONI, 

Con  le  quali  fi  moftra  come  Fer- 
rara fia  della  Sede  Apollolica 
l'Anno  1598. 

HE  la  chtà  di  Ferrara  fta  della 
Sede  -^poHoilca  olirà  eh' è  CO'^ 
fa  notifjtma,  per  Ì*tììfìorie  di  tut' 
ti  quelli^  e* hanno  ferino ,  fi  prò- 
uà  per  dichiarationì ,  &  conce f" 
fioni  di  diuerft  Imperatori ,  de* 
HHAÌi  fi  nomineranno  alcuni.  Secondo,  è  anco  chia^ 
Yo  per  confeffìone ,  &  dichiaratione  di  quel  popolo 
di  Ferrara^  .  Terz^o ,  per  recognimnt  di  tutti  i 
*T>uchi ,  che  fono  flati  da  5  00.  anni  in  qua  di  Qa^ 
fa  d'EHe^ .  Vltimo ,  per  infinite  'Bolle ,  Concef- 
fioni ,  eÌT-  Inuefiiture  di  S»mmi  Tontifici ,  comin- 
ciando da  Jnnocentio  III.  ir.  qualche  di  tum  ijuc- 
ceffori  ci  fono  Bolle  ;  oltre  che  diuerfe  rolte  Sommi 

C    3        ^<'»- 


r^^>ncJir^ 


3  8  La  Terza  Parte 

Pontefici  l*hanno  per  via  di  ragione ,  &  per  arme 
recuperata  da  mano  di  diaeyfi ,  che  la  vokuano  oc- 
cupare, &  cominciando  la  prima,  Qin  dmefì  Im^ 
peratori habbiano  dichic- ^ atotale  atra  oiFeryara 
e  fi  ere  della  Sede  '  ^poHolic^i^- . 

K^l  tempo  di  Carlo  Jmperatore  figliuolo  di 
Carlo  tS\€agnoxhe  fu  al  tempo  di  T  ap  a  V*  ai  qua- 
le Trirno  ,  conferma  la  donatione  egli  fatte  da  "Pi- 
plno^C^  nomina  terrara  della  Sede  ^yiposìuUca^. 

Oddo  Trimo  n^Ua  donatione ,  che  fece,  à  Vapn^ 
Giouanni  1 1.  co^fama  la  detta  donatione ,  &  ìfLj 
dette  donationi ,  &  priuilegij  furono  confermati 
nel  Concilio  Luguduntnfe^ , 

Vi  fono  moke  altre  concepioni ,  &  pritMegij  di 
diuerfi  Jmperatoriftn'al  tempo  di  Tapa  Benedet- 
to XII.  che  per  breuitàfi  tralafciano,  ejjendone  i 
libri  deU'Hifiorie  pieni . 

Circa  il  fecondo  capo ,  che  Viflejfg  popdo  bah- 
bia  dichiarato^  &  riconofciuto  la  Sede  ^poliolica 
per  vera  Tadrona,  ft  moflra  chiarantete  fin' al  tem 
pò  di  Vapa  Innocentio  III.  che  fu  dell'anno  1 09S. 
doue  quel  fanto  Vapa  fcriue  ai  Todeflà.  &  popolo 
di  quella  città  ,  che  debbano  ritornare  alla  deuotio- 
ne  loro  antica  della  Sede  ^pofiolica.^ ,  &  così  tor* 
n^no  • 

i^Il  tempo  d^Honorlo  II L  nell'anno  fecondo  ter 
riandò  effi  alla  Sede  {^JpoHolica^  furono  affoluti 
dalle  cenfuYt^ , 
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'^l  tempo  di  Gregcrio  Villi, che  fu  del  1 2  27, 
unno  pri?no.  fi  Cardinale  VgOy  Legato  in  Lohardia^ 
narrando  la  detta  Città  efkre  delia  Sede  u^/pcJ^o- 
Uca.  concede  al  detto  pc^^olo  di  Ferrara  certi  Vriui^ 
legij  &  vn  luogo  di  ^JMajfa  Fu/alia,  (Maitre  ter^ 
re  con  certo  cenfoy  li  quaU  fono  accettati  dal  popolo. 
Et  nel  detto  tepo  il  detto  Topolo  à  fuono  di  campa- 
ne  fece  vn  Vrocuratore  detto  Bonino  ad  vbidirey&* 
preflare  vbidieni^a  al  'Papay  &  il  Vapagli  concef* 
fé  fopra  la  ripa  di  Ferrara  certe  entrate^. 

^l  tempo  diVrbano  II II.  Honorio  IIII,^ 
Bonifacio  VI  li.  il  detto  Topolo  riconofceua  detta 
fede  f^pofiolica ,  pagandole  il  cenfo, 

L^l  tempo  di  Clemente  V,  che  fu  delibai  .art 
no  quinto y  il  detto  Topolo  riconobbe  la  Sede  ^pojt. 
per  padronale  gli  mudò  vn  vicario y€t  Gouernatore 
,in  detta  cittd,(^  fi  fecero  Hatutidal  TApa,&  dut0 
il  modo  di  gouernarliy  e  fhtto  vn  numero  d'Officiali 
del  Tapa,  (^  infiniti  atti  fi  fono  fhtti  dal  detto  To- 
polo in  fkuore  della  Sede  {^pafiolica^ , 

Et  perche  al  tempo  di  Gregorio  I X.  comincici'^ 
Yono  li  Signori  Eflcft  à  gouernare  per  la  Sede  ^po 
Holica^  .  Terò  venendo  al  ter'^ofi  dice  chefempre 
detti  Signori  Sflenfi  hano  r,o  falò  gouernatoper  la 
Sede  ty^pcftolica.  ma  ,  ricono fciutola  per  padrona 
di  detta  città ,  C^  il  primo  che  fa  ey^T^o  di  Efle,  fa 
dal  detto  papa  Cjregono  X I,  deputato  Gouernato^ 
re  per  la  Sede  C^pofioiicfL^  . 
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Voi  al  tempo  di  Gregorio  X  L  che  fa  dell'. ^n^ 
noi^ji.&  fa  li  primo ,  che  coYhcedcjìe.  muesìttu* 
va  aUt  detti  Signori  Ssìenfi ,  tenendo  hi  Ferrara  il 
Cardinale  Pietro  LegatOygli  mtndo  vn'inuejììtara 
velia  perfona  di  Incoiò, (^^Ibertn  figliuoli  di  det 
to  .Az^  à  lor  vita,  con  vno  cenfo  di  bucati  quat 
tro  mila  ,  commendando  al  detto  Legato  .  che  non 
douefle  confegnarli  detta  inneiìitmafe  prima  detti 
EHenfi  per injìrumento  non  promettefiero  con  gin 
r amento  di  rejiituire  la  detta  città,  finita  detta  in- 
iiesìitura  ^fenza  ritenere i  miglioramenti . ò altre 
fpcfe ,  (^  anco  che  prima  riconofce[fero ,  ^  dichia^ 
zafferò  detta  città  frettare  liberamente  alla  Sed.^j 
^ydfpoft^lica  y  come  fecero  per  infìromento  rogato 
in  Bologna  ieil'^y^nno  i^ji.alli  .Y//'.  di  Maggio, 
'Poi  detti  Sjienfi  hanno  Jempre  ottenuto  nuoua  iu" 
ueflitura ,  con  prorogare  la  detta  prima  conce ffio- 
ne ,  ft  come  fecero  da  Honijitcio  papa  l  X,  che  gli 
confermò  detta  inue§ìiflura^ . 

ay^lefiandro  F,  che  fu  delV^^nno  1409.  me- 
diante  il  Cardinale  Cofta  fuo  Legato  ridulìe  il  detto 
cenfo  à  fiorini  ottomillcy  con  firmando  Vinuejiiturit 
di  Bonifacio  1 X, 

Tapa  Giouanni  X  X 1  L  dell'Anno  1 4 1 4.  che 
fu  poi  depQfl:o  fimilmente  confermò  detta  inuefii^ 
tura,  riducendo  il  cenfo  à  feudi  fti  mil^L^ . 

Il  fmìle  fece  d^fartino  V,  che  fk  deWi^n^ 
no  141 8.  habilitandOi&  dij^enfando  Leonellona- 
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tuyak .  che  fuccedefie  in  detto  bucato . 

Vi  Eugenio  1 1 1 J.  che  fu  del  143  I .  narran-^ 
do  tutte  k  dette  conceffioni  fatte  da  Gregorio  XI  • 
fino  à  Vapa  ^J^tartino  Vili,  le  confermò  ,  eHen^ 
dendolealii  fidinoli  di  Lionello  aWboraVuc^-^  ^ 
aggiungendo  che  fimo  obiigati  d'alloggiare  i  Va-' 
fi ,  &  i  Qardinali .  che  p apano  per  detta  (^ittà, 

Vapa  T^ìccJòy.  cor  fermò  quella  d'£ug.  IIII* 
ìnuejìedolo  di  B  i^nacaHalÌo,&  altre  T  crésco  lefo, 

Vio  1 1.  chi  fu  del  14  S  o.pafjandoper  V  errar  a» 
il  'Duca  'Borfo  gli  dimandò  la  cajfatione  del  cenfo, 
&  il  Vapaia  negOy  offerendoli  l'inueRitur a  col  len 
fa,  che  non  l'accettò, come  efio  narra  nelli  fuoi  Corti 
mentarij  foL  105. 

Vaolo  Vapa  1  L  confermò  'fette  conceffioni ,  Ó* 
di  pia  gli  concejje ,  che  potejft  grauare  il  Clero  di 
quella  Qittà  per  dodici  anni  à  concorrere  nelle  ^e- 
fé  dilli  argini ,  a^  ripari  ,fi  come  concorreua  tutto 
il  popolo ,  facendo  fp^a  cw  ma  taffa  ,  ò  ejiimo. 

Silio  1 1  1 1.  che  fu  del  1472.  nel  primo  anno 
confermando  tutte  le  dette  Inmjì'ture ,  gli  concef^ 
fé  nuoua  Jnueflitura  .femprem  Vicariati  a  terT^ 
generatione ,  facendoli ,  (jr  creandoli  "'Duchi  du- 
rante detta  Inueiiituray  con  cenfo  di  cinque  mila^ 
feudi ,  (^  che  detti  frutti  fta  obligato  mante  fiere  i 
tutte  fue  fpefe ,  le  %Gcche,  Fortez,7^e ,  ^ altro  con 
il  giuramento  di  fideltà  ,poi  il  detto  Vapa  Si  fio 
friuò  detto  "Duca^ . 
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Jnnocentìo  riILefsendofi  ribellatigli  E/ienfì, 
&  dati  à  Vinìtìani  ritornando  alla  Sede  <^ylpofto^ 
lica  gli  afsolnctte ,  tanto  ejji  Ferrarefi ,  quanto  li 
yinitiam . 

a^leffandro  V  L  hauendo  fatto  parentado  con 
detti  Ejlenfi  dell'armo  1501.  cort fermando  tutte 
l'inucjiiurtf^  ^cominciando  da  Sifie  1 1 1 1 .  gli 
^oncefie  nuoHaiHueHituraà  te^i^t  generation.  ,.j^ 
ridit^endo  il  cenfo  da  feudi  cinque  mila  à  feudi  mil-- 
le,  perrilpctto  di  tante  jpefe  fatte,  &  miglioramen 
$i  di  detta  Qittày  &  il  detto  Vapa  .Alefiandro  VI, 
gli  conce fie  anco  Cento ,  &  la  Viene ,  che  fpettaua- 
no  alla  Cbiefa  di  Bologna, dandogli  e ffo  1>uca  certa 
ricompenfii^  . 

Giulio  1 1,  per  ricettò ,  che  voleua  far  fale  in 

Comacchio ,  pretendendo  ,  che  fojfefuo,  (^  non  dd 

Ducato  di  Ferrara^  ,  priuò  ,  C^efcommimicò  detto 

'^uca^  mouendogli  guerra  y  il  quale  per  'BoUiU» 

commandò  »  che  niuno  doueffe  dare  aiuto  al  dette 

Leone  X,  nel  principio  del  fuo  Vontifìcatore^ 
integrò  il  'Duca  nel  fuo  flato,  che  era  prima  auan- 
ti  la  priuatìone  di  Giulio ,  recuperando  t^odena , 
&  %^^^^/o,  concedendogli  le  gabelle  y  che  giufta* 
mente  rifcuoteuano  i  fuoi  antecefsori .  *Toi  detto 
Leone  per  le  caufe  di  Modena ,  &  H^^ggio  »  priuò , 
C^  efcommunicò  detto  ^Duca ,  pagando  feudi  quat* 
tYo  mila  all'JmperiitOYe  per  t^odena^ , 

K^driano 
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K^dviano  f^I.  lo  reintegrò  con  certi  Capitoli , 
che  fempre  fono  flati  in  ofieruatione ,  che  il  ^Dm- 
€a  non  pùfsa  fhr  Sale  in  Cornacchia  jina  fola  la^ 
Sede  ^^poftelicau. 

Clemente  FU.  efsendo  il  "Duca ,  Sede  vacante, 
intrato in  1\cggiolo  ptiuò,  & fcofnmtinicò ,  chia^ 
mando  li  Vrincipi  (^hrisìiani  in  fm  aiuto ,  per  ri- 
cuperare Ferrara^  ;  perche  il  ^Duca  trattò  molti 
partiti  con  detto  Tapa  ,nè  fu  fatto  altro. 

Vaol)  III. reflituì il ^uca , inueftendolo  per 
fé ,  &  defcendenti  d'^lfonfoy  concedendogli  il  Z>«- 
cato  di  Ferrara  con  fue  pertinen':^e ,  (^  le  gabelle  » 
che  rifcuoteuano  li  fuoi  antecefsori  giuftamente  » 
^  pia  l'inuejiì  di  tutte  le  ragioni ,  che  pretendeua 
la  ^ede  {^polìolica  in  tutte  le  altre  Terre  tenute 
dal  n)uca  ,  che  s^intendono  ^J^odena^  (^  ^S?J^* 
(^  conumnero ,  che  in  cafo  di  deuolutione  per  linea 
finita  fi  debbono  citare  lì  fuccefsori  del  H^uca^per 
contradittione,  cafojche  in  %oma  non  cifnfse  Vro- 
curatore^. 

Il  cafo  della  linea  finita  efsend  o  hora  venuto^nel 
procedere, fi  donerà  feruar  quell'ordine  dato  in  det" 
ti  Capitoli,  efsendo  così  conuenuto . 

Circa  Vvltimo  capo ,  che  tutte  le  predette  cofe^  e 
recognitioni  ftano  fiate  fatte  in  giudicio ,  &  molti 
contradicenti ,  fi  moflra  chiaramente ,  perche  da^ 
tre  volte  li  Vinitianimofsi  da*  Signori  Eflenfi.  & 
da.  loro  fi  fono  intrati  in  detta  città ,  &  fempre  wic- 

diantcjf 
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diinteli  proceiji  y  "T  fentenT^e  n?ai?no  lafclata^l 
Lj  prima  volta  fa  al  tempo  di  (Clemente  Quinto.  . 
La  feconda  al  tcm'jo  di  Sijif)  Qjarto.  Li  ter^ 
T^a  Volta  al  tempo  di  Giulio  Secondo  >  done  per 
Capìtoli  dichiararono  tiun  haiiere  ra^jone  nifif^Ji 
in  Ferrara ,  &  ciodHcJje  è  sialo  più  volte  ofseruato 
contra  al  dftco  popolo  di  Ferrara  ,  (^  anco  contrae 
ejjì  Signori  Ejlenfi ,  (^  vhimamente  nek'inuefiì- 
tura  di  'Taolo  1 1 1.  <y  anche  di  Qarlo  l^.  nel  fuo 
laudo ,  conicnnando  il  n^uca  à  dimandare  perdo  ^ 
no  à  Sua  Santità,  come  poi  fece,  &  fuppiicando  il 
Tapa  per  l'inmflitura,  0-  il  me  de  fimo  fé  ce  nell'in^ 
uefiitura  di  Vapa  '^^driam  V I.  eìr  hauendofem 
p' e  pagato  ,  '^  pagando  ogni  anno  il  cenfo  di  "^Du- 
cati fette  mille  nella  fella  di  San  Pietro ,  non  ha 
dubbio  ^  che  la  città  fia  della  Sede  zy^poJloUca^,, 
Circa  la  deujlutione  fimilmente  non  ha  dubbio^ 
c*hoggi  fiadeuduta  perla  linea  ,  (S dcfcendeni^a. 
finita  y  poiché  il  Duca  è  morto  f'en:^a  defcendenti  À 
quah  è  fatta  Vinucfiitira  vliima  di  Vaolo  IH.  (J 
in  detta  inueftnura  fi  dichiara^  cioè,  che  detta  con* 
celfìonefinifce  per  mancamento  di  detta  lineai  , 
Et  perche  fi  va  confermando,ch*efsf:ndolinHellitu 
ra  di  Vaolo  UL(^  per  la  linea  defcendente  d'iy^l- 
fonfo  k^Iuodel  Duca  morto,del  quale  dicono  vifìa 
il  moderno  ^on  (efarc^^;  fi  dicexhe  la  detta  inue^ 
Hitura  di  Vaolo  IH.  &  per  la  linea  de  defcenden^ 
ti  bus  majculis  legitimiS)  (S  natHralihus,(^  renen 

do 
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do  il  detto  Signor  'Don  (Iflm:^  di  linea  infetta  xo^ 
me  naturale  fole  n&n  è  capace ^  né  comprefo  in  det-^ 
tainueft!ti4r.i^  .   Et  che  fu  naturale  appare  dal-, 
Vr^ibore  di  [lifx  d'Ejlc ,  fatto.s  C^flampato  d^t^ 
(jieronimo  Folletto  ^  C<  d'r>'Ctto  al  Sìgn.r'Duca^ 
i^fanf  mirto ,  doni'  m-tte ,  chel  padre  di  Doru 
Cefare ,  che  fi  cbiamaua  .A  fonfo  nacque  di  Lanrd 
Etijioica  ,  cir  del  Duca  Aifotifo ,  mettendo  lama-, 
glie,  e' beh  he ,  &  quella  nonia  mai  e  perm  )glie  é  à\ 
£  il  dire ,  che  fta  legitimo  >  per  fnbfequens  matri^ 
miìtimm  quSo  non  conjìa  ,  &fe  forfè  dice ff ero  di 
voler  prouare  doppo  tanto  tempo ,  efs-.iio  materia, 
tanto  pencolofanon  ftdcue  venire  alla  proux^  ma 
fi  dice ,  ch'efsendo  le  parole  molto  chiare  delia  Ca- 
pitulatione  ai  "Paolo  III.  prò  legitimis.  &  natura- 
libus ,  da  detto  ^fmfo  defenientibus ,  non  com- 
prend&no  tali  legittimati,  poiché  fi  rf cerca ,  chz^ 
tale  qualità  di  leiittirnatione  fta  al  temno  che  na-  . 
fconOy  ^  non  poi .  che  così  tengono  cominunemen- 
te  i  Dottori ,  oltre,  che  efsendo  m  vn  feudo  di  tanta 
dignità  >  comequefio  Ducato ,  nel  qnal  cafo  tali  le- 
gittimati non  fono  comprefi ,  okre  che  eflendo  tale 
legittimatione  (htta  in  articulo  rnortlf ,  in  pregiu- 
ditio  del  patrone  diretto ,  &  efiendo  gli  altri  bmi 
feudali ,  doue  può  fuccedere  ,  non  cade  in  detta  m- 
uefiituray  vedendo  fi, (,h'  effondo  tanto  vecchio  quan 
do  la  jposò  ,Je  però  è  vero ,  lo  fecejolo  per  fhr  pre^ 
giudicio .  £t  il  dire  anche ,  che  vi  fujfe  vna  Sfolta 

vru 
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yn  Duca  naturale^  &  che  perciò  la  natura  delfeu* 
do  fia  tranfttoria  ad  ejjiji  yi(ponde,che  in  tanti  an» 
ni  non  fi  troua ,  je  non  vna  voltay  per  lo  qual*atto 
foto  non  s* induce  vn  [olito  ,  (^  confuetOy  ma  di  più 
fi  dice^che  per  detto  atto  non  fi  proua  folito^  an'T^j 
tutto  il  contrario ,  poiché  quel  naturale,  che  fu  am^ 
weffoà  tal  Ducato,fà  in  co  dal  Tapa  e^rejiamt' 
te  habilìtato  il  che  fi  moflra,  che  non  efiendouita^ 
le  hahilitctione  da  peffeflejje  fono  incapaci  ;  oltre 
che  vi  è  la  *Bolla  delia  fanta  memoria  di  T^io  V» 
the  inhabilita  i  naturali  d  tali  feudi  Sccleftafiici . 
^JHenofi  detie  attendere  la  pretenftone  de*  miglio^ 
f  amenti ,  che  dice  hauer  fatto  in  detto  Ducato^  che 
afcendono  à  tanti  mtUioni ,  come  pretendono ,  per- 
che  dltre,  che  per  la  Bolla  di  Tio  V,  fi  leua,  che  per 
ejji  miglioramenti  non  fi  dia  la  retentione  fi  dice^ 
per  pia  ragioni ,  che  non  fono  debiti ,  laprima  per 
€  fiere  fpetiale  conuentione ,  &  rinontìa  fatta  da  e  fi- 
fi  Signori  Duchiy  nel  tempo  di  (jregorio  Xl.douefi 
promette  di  reftituire  detto  feudo  finita  la  linea  fen 
\a  poter  domandare  in  fhuore  della  Camera,  e  par 
landò  delle  (pefe  ,  (S  miglioramenti  fatti ,  &  da^ 
far  fi  ,  non  è  dubèio,  che  tale  conuentione  fuppli^^ 
fce  in  tutte  le  altre  inueììitnre  fàttc^ . 
^opoiyper  che  fono  tutte  prorogationi  dì  effa,  come 
perche  tutti  li  dottori  feguendo  il  configlio  di  Vaù^^ 
lo  da  [aiiro  yogHono.chefì  attenda  la  prima  inue- 
fiitura^  fecondo  la  quale  le  feguenti  regolare  fi  deo-^ 

no* 


Del  Teforo  Politico.       47 

no .  Et  fé  bene  quefio  banafifcggiunge,  che  efiert" 
do  dette  ffefe ,  C^  miglioramenti  fatti  per  collette , 
^  taf  se  [opra  li  vafsaUi ,  &  fopra  li  "Beneficij^  & 
da  quel  Clero  per  liceuT^a ,  &  conce fsione  di  Vapét 
Taolo  I  /.  come  fi  mojlrcràytali  miglioramenti  non 
fi  poj  sono  pretendere,  cfsendo  futi  con  denari  con- 
ceffi  daUa  Sede  ^poflolica,&  raccoìti  da  vafsal- 
lidi efja^ .  Tn:^  fi  dice ,  che  efjendoil  patto  di 
non  potere  fkhncare  fenica  liccni^a  della  SedcLj 
ty^poftelica .  non  pofjono  bora  pretendere  cofa  al-^ 
cuna  per  tali  fàbric he ,  &  miglioramenti .  Quarto 
fi  diceychefe  hanno  fatto  miglioramenti  in  terreni , 
^  argini i  tutti  gli  hanno  fatti  con  li  vafJalii,  com- 
munita  t  &  da  effi  miglioramenti  y  hanno  cauato 
molto  pili  di  quello ,  c'hannofpcfo ,  hauendone  I^l^ 
decima^ .  Qiàntofidicc  -  che ejfi  non  potcuano  ha- 
uere ,  né  rif enotere  gabelle  di  forte  alcuna  in  detta 
città  ,  fi  perche  hanno  la  decima  di  tutti  i  beni ,  co* 
me  perche  ciò  gli  era  prohibito  nella  prima  inuefti-» 
tura  di  ^regorio  XI.&  per  rifpetto  di  tali  miglio- 
ramenti li  furono  conce ffe ,  (^perciò  effendo  detti 
wigliorawfnti  fatti  de* ddnaririfcoffi  di  dette  ga- 
belle  y^  impofit ioni  non  poffono  bora  pretendere 
cofa  alcuna .  Pretendono  anche ,  che  tutti  i  Dacij  , 
Cf  gabelle  impofle,fiano  loro  fiate  donate  da  popo- 
li ,  &  commumtà  ,  ^  che  perciò  fiano  fue  Ubere , 
•yf  queftoft  rifponde  chiaramente  ^  che  non  confia^ 
di  tdedonatiine ,  &  quando  bene  conjìafie ,  lipQ- 

foli , 
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pol'(  nonio  poteuano  fhreyej[ci'd<fius  , &  regalie 
del  'Trincile, feni^  il  quale  ìiohjì  poffono  iìnoonet 
(Sfinito  il  feudo  vanno  al  diretto  patrone.  Vreten- 
dono  anche ,  che  fok  fta  demlma  la  citcà  di  Fena^ 
ray&  non  altro, nel  che  s'ingannnno , poi  che  fi 
mofìrano  le  conceffioni  del  tutto ,  &  le  recogmt io- 
ni de'  ^Hci  »  (^  per  hora  rende  fi  Ferrara ,  a  poi 
fi  parlerà  del  refio ,  &  al  fuo  luogo  fi  moHrerà . 
Tretendom  anche  y  che  mai  Ferrara  fu^jefÌMagO" 
uernata  perla  Sede  ^^pofijUca . nel  che s'ingan^ 
nano ,  poi  che  la  Sede  t^^pojìolica  ha  goucrnato 
quella  città  per  (Cardinale  Legato^  come  era  al  tem 
pù  di  Gregorio  XI,  che  v  erap':r  Legato  ilCardma 
le  V tetro  ,  &  vi  deputò  il  'Podeftà  ,  &  Trepofìo , 
che  gouervauane .  appare  anche  al  tempo  di  Gio- 
uanni  XXI.  che  fi  deputò  il  Vodeflà  ,  furono  fàt-^ 
ti  gli  ftatt4ti  perla  ^ede  9^po§ìolica  fopra  il  modo 
di gouernare , fu jiahdho dnumero de  gli  officiali 
dna  II  gouerno  per  la  Qamera  ^  vi  fono  moltcLj 
Bolle  dirette  a  gli  officiali  fopra  il  modo  di  gouer^ 
narft . 

T?r etendono  anche ^che  la  Camera  pigliavdo  Fer 
rara  fa  perfhrfi  poco  guadagno;  ma  in  qucfio  s'in- 
gannami affai ,  perche  foto  di  pefce  di  Qomacchio 
fi  caua  più  di  ducente  mila  feudi ,  &  poi  neìlifalì^ 
che  hauerà  della  (amera  per  niente ,  per\  l*ohligo 
d\4driano  FI  .fé  ne  caua  granfomma ,  oltra  che 
yi  farà  gran  commodnà  dijhbricaruene,  che  fari 

di 
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di  grand  vtile  allx  (amerà ,  (^  anche  del  tvanfit9 
del  Vò,  oltre  che  vi  fono  molti  luoghi,  come  Cento^ 
la  Vieue,de*  quali  ne  aua  gran  f>mma  di  danari . 
Effendo  dunque  finita  detta  inueflitura  per  la^ 
detta  linea  finitay  &  douendoft  correre  aWmcorpo^ 
ratione  di  quella  città  nel  modo  di  prouedere ,  ^ 
fare  il  procefto  effendouila  conuentione  come  nelia 
Bolla  di  Paolo  1 1 1  .mi  pare  che  quello  fi  debba  of- 
feruare  dicendo  teneat,  &  debeat ,  &  fatto  il  prò- 
ceffo  per  contradette  ,  cioè,  citato  il  Vrocuratore  di 
detto  'Duca  morto  à  vedere  rilaffare  il  mandata 
per  effer  finita  la  linea ,  &  à  vedere  venire  aWefse- 
cutionein  quel  modo  che  fi  potrà  \  ma  ben  intanto, 
vorrei  fare  comcft  fece  al  tepo  d  Innocentio  III, 
in  vn  cafoftmile  difcriuere  vn  "Breue  al  popolo,  & 
cittadini  di  Ferrarayrignijicandoli  tal  deuolutione, 
esortandoli  à  tornare  alla  Chiefa  loro  diretta  padro 
na ,  &  non  volere  incorrere  nelle  cenfure^  contradi^ 
cendo,ricordado  loro  che  fecero  il  medefimo  al  detto 
tempo  di  Vapa  Innocentio  111. al  tempo  di  Ckmen 
te  P'.fnnoccntio  y  111.^ altri,  promettendo  li- 
berarli delle  gabelle ,  &  effentioni ,  che  li  fono  fÌ4-* 
te  impofie  doppo  le  dette  conceffioni . 

rorria  ancora  fkrne  vn' altro  al  f^efcouo  di  quel 
la  città  y  che  douefie  effortare  il  Topolo  in  ciò .  f^a-- 
lendo  anche  tsfo^ro  Signore  andarui ,  ò  mandarui 
Legato  ,fkr  vna  Solla  effortatoria  à  tutti  li  Vrin^ 
àpi ,  che  doueffero  feguitarloyò  mandarli  aiuto 

ro  per 
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pérfhr  tale  recupcradone  alla  (^hiefa,ft  come  han-^ 
no  giurato  fempre  tutti  gì  imperatori  &  Rè^di 
conferuare  le  terre  delio  Stato  EccleftaficOy  rrtaan 
che  di  darle  aiuto.ò  di  ricuperarle  y  ^  in  fpecieil  ^è 
Filippo  5  hauendo  il  feudo  del  %egno  di  fS(apoli,  è 
obligatodi  mandarli  aiuto i  auT^i  nel  giuramento 
fatto  dal  proprio  J{è  Filippo,  quando  da  Papa  Giti 
Ho  III,  li  fu  conce ff a  l'inutjiitjira , preme jfe di 
aiutarlo  à  ricuperare  Ferrara,  C^  così  effendochti- 
gato  non  deuerà  mancare^- . 

Se  il  i^è  Filippo  mandaffe  fCol  fuo  efiempio^cre^ 
do  i  che  tutti  gli  altriVrencipi  feguiteriano ,  maf- 
fimeli  feudatarijy  che  andando  la  Santità  Fojiray 
fono  obligati  feguitarla  ,&  nella  forma  del  giura- 
mento dedi  Ducati  concefiolifono  obligati  difegui-  I 
tare ,  &  darle  aiuto ,  per  la  ricuperatione  di  tutti  i 
luoghi  della  Chiefa ,  (^  fuori  delli  loro  Ducati ,  (^ 
quadofì  vedefse ,  che  tutti  i  Trincipi  d'Italia  fi  mo 
uefseroy  certo  s  adunerebbe  qualche  efsercito  gran^ 

Jl  Duca  di  Tarma  è  obligato  per  lo  giuramen- 
to dato  in  detto  DutatOy  &anco  in  quello  di  Ca^ 
ftro. 

Jl  Duca  d'Frhino  ha  il  giuramento  per  lo  fuo 
Ducato . 

Gli  altri  Duci ,  &  'Baroni  per  lo  titolo,  c'hanno 

hauuto  da  quefla  Santa  Sede^ancbe  molti  y  cheten^ 

gono  feudi  fono  obligati  i  feguitarla ,  &  altre  vol^ 
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te  al  tempo  di  (Rumente  V.  fu  chiamata  la  cru- 
ciéita^  .  • 

si  mette  in  confideratìone.chei  Signor  Dan  Qe^ 
fare  non  fia  comprejo  neWimkftìtara ,  poi  the  fi  ve 
de ,  che  in  tanti  anni ,  che't  Si;^nor  Duca  morto féh* 
7^  figlimli ,  ^ few^a  jperanT^a  d'hanerne ,  nórù' 
ha  mai  fhtto  riconofcere  qieflo  per  Trencip^L^y  ^ 
fuccefsore ,  an-:^  venendo  d  I\pma  al  tempo  di-Gre- 
gorio XIIÌI.  &  domandando  nuoua  Jnuefìitura , 
non  fece  mai  mentione  di  quello ,  che  li  fuffe  (lato 
apprefso ,  ne  haueria  cercato  con  tanta  inHan'j^a 
nHouainueflitura  con  tante  ojferttL^, 

O^  quello  y  che  dicono ,  chel  popolo  di  Ferrara 
habbia  la  nominatione  del  Duca ,  fi  dice ,  ch?^ 
per  la  dichiarar  ione  jntta  dal  popolo ,  C^da  detta 
(^ittà ,  fpetta  liberamente  al  Vapa^  dr  Sede  ^po- 
ftolica  tal  nominatione  ,  &  nel  "Breue  di  Clernen- 
te  Tapa  f^.viè ,  che  il  detto  popolo  dichiariti  , 
ericonofceilTapa  per  padrone  à  longhif fimo  tem 
pore;&febene  nella  Bolla  di  Stilo  1  ili.  fi  dice -^"^ 
che  il  popolo  de  fiderà  il  Signor  Don  Ce/are  per  Dn^ 
ca^  non  dice  però ,  che  fu  nommato  dalpopolo^an^ 
^i  tutto' l  contrario ,  diundo ,  che'l  riueite ,  perche 
era comprefonetlinHefiitura di Giouanni  XXJIi 
Caperò  lo  creano  ^ucai}':"^*-'^^^  ^^  J^' 

^  L^  parte  di  F^magna^,  che  ha  il  "Duca  dìFer^ 
\ara  fono  parecchi  Cajicìli, che  fono  di  qua  dal  Tòi 
non  foto  congiunti  con  la  Romagna ,  ch'è  detta  Se* 


5  2.  La  Terza  Parte 

de  t^poflolicaj  ma  incorporata,  &  di  T^magna^ 
delDtica  è  l'infrafcritta,  cioè,  CMafia,  B^gnaca- 
ualloy  Lugo,  Codigoro ,  Ca^el  lar^xj-gnino ,  Fw/i- 
gnano ,  c^  altriy  quali  coronano  con  Jmola,faen  - 
T^y  Cafiel  Bolognefe ,  qualfe  bene  è  de*  'Bologne ft , 
è  però  in  'R^magnayConfina  anco  con  Do:(a^,  eh' è 
de*  (ampeggiy  feudo  però  della  Qhicfay  confina  an- 
ce con  cafiel  Guelfo  y  feudo  del  Signor  Vietro  Mal- 
«e^c^i ,  confinano  anco  quejti  luoghi  con  il  (Jontado 
di  Bologn^t^. 

uà  da  vn* altra,  parte  verfo  Modena  molti  con  - 
fini  con  Bologna ,  ma  anco  fono  incorporate^ . 

"Pretende  anco  il  Duca ,  che  la  nominatione  del 
Ducato  affetti  al  popolo  i  dal  quale  pretende  efiere 
nommatOy  ma  non  è  vero  \  perche  vi  èia  dichiara-^ 
tione  di  detto  popolo y  che  non  ha  ragione  alcuna^  ^ 
fatta  al  tempo  di  Clemente  K.  (^  per  tante  molti- 
flicationiy  &  infinite  Inuefìiture  fktte  da  tanti  Va 
fi  cefi a^,  yièvnalnue^itura  di  Gregorio  IX, 
che  dice  inuefìendo  farlo ,  perche  quel  Duca  er^^ 
grato  al  popolo ,  non  però  vi  è  nominatione  del  po- 
polo y  anT^  il  popolo  dice  furio ,  perche  era  quel  ta- 
le comùrejò  netlfnuefiitura  di  (jiouanniXXlI.  & 
che  detto  Signore  H^on  Cefare^  venga  da  lineai 
infetta  appare  dall'arbore  della  linea  di  Cafa  dx^ 
Efte ,  fiitca  dal  fopradetto  Folletti ,  come  fi  dicc^ 
éifopréi^.  ,:f 

C  A- 
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CAPITOLI 

TRA  SVA  SANTlTÀ^t  ^ 

&DonCefared'Efte, 

EjTendo  dalla  parte  de'  signori  il  Cardinale  i^y^-» 

'  dobrandinoy  &  Bxndinn;  C^  dall'altra  il  tir' 

[cale  di  Don  Qefare.Cf  il  Trimogenito. 

fu  QapitolatOy 

HE  Don  Cefarc 
debba  per  tutto 
ilMefedi  Gena 
rohauere  fgom 
brato  di  Ferra- 

,j ,  ralccofefupv 
X  'Cherinonzi^edeponga  iltito- 

^ ,  lo  di  Duca  di  Ferrara,  6c  di 

.f  u  Co.  diRouigo. 

D     5         Che 


f4         Laterza  PartcbCI 

j^;CheDonCefarenon  poflT^ìpar 

^■;  .tito,  che  farà  di  Ferrea  5  &. 

.  '  '  filo  diftretto ,  mai  più  rìcoi^ 

nare  in  Ferrara ,  né  détro  de' 

i  .  xronfini..      ;    ^-^     /\        ' 

4  Che r Artigliarla  fìdiuidàfrail 
«  ^Papa,  &D.  Celare  j  ma  che 

tocchi  al  Papa  à  pigliar  pri- 
.4-..    ma.      •       .^  ^..  --.^ 

5  Che  fra  lo  fpatio  di  tre  anni  D* 

Cefare  debba  hauer  vendu- 
to tutto  quello,  ch'^cgli  ha  in 
Ferrara^ò  fui  Ferrarefe^altri- 
menti  s'iatendino  tutto  con 
;fìft:ato?^^  ' 

^'  ìShe  tutte  le  dignità^  §:  honOri, 
~  "   '  che  peri  àuuenireplui^ò al- 
cuno dc'ilioi'fia  per  confe- 
guire,  li  debbano  ricotiofcé- 

*''  ^  rerfalh'SedeÀpoftoIlca. 
.oguioyi  : .' .oD  Di- 
ario       ?     a 
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DISCORSO 

^$S  y  n  Précipe  dcuc  caftigare  i  fuoi 

ir  Magift rati 5 quando  errano >  & 

*  '    fanno  molte  ingiuftitie,  per  bel 

le  ragioni^  che  fi  rendono  • 

f-     ■ 

L  dubbio  dunque  è  auefto  ;  Se  VfLs 
Vrincipe  trouando  vn  fua  lM agi- 
Arato  hauere  fatto  molte  ingiuflitie, 
deue  feueramente  ,  e  publicamente 
cafligarlo ,  ouero  Cta.  meglio  occul- 
tare queiìe  irrgiuflitie ,  più  che  fi  può ,  e  con  qual" 
che  altra  via  più  fecreta  rimediarui  ,  Di  quefto 
articolo  non  ft  può  affamare  ordinry  &  in  yiadelr- 
le  leggi  dffputa^e^  p^nhe  non  folamente  vogliono  le 
leggi  che  fta  publicamente  caftigato^mai^Oglkh' 
fio-ancora  che  fi  a  pin  feti-e)  ameme  de  gli  altn  pH* 
nito .  Et  fé  li  pniMÙ  per  gli  errori  commeffime^ 
"  *I>     4         titano 
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niaiiògraUe  penai  quanto  più  la  meritano  enart' 
d<f  coloro  i  che  fono  pqfti  in  qtdcl  luogo,  acciochegli 
al^rinon  errino .  Et  fé  ilVrencipe  al':{andoli  à  gli 
oMciji&X,^>r^^pfi^^tizlip^n^  in  mano  la(^ÌH^ 
fiitia  yclhonor  fuo  ydiqual  pena  fono  degni  colO" 
ro ,  li  màU  con  le  loro  maluagie  opere  offendono  e 
^ioy elTrencipe ,  (^ i Vopoli infteme^^  L^tx^ 
fercfje^fi  trouang  alcuni  ne'  tempi  noflri ,  li  quali 
ingannati  da  non  so  che  fklfe  apparente  ,  dicono 
non  conuenirfi  ad  vnVréncipe  fauio  l'infamare  i 
Jhoì  tJMkgiflrati ,  (^  puhlicare  le  fcelerate'^e  /«- 
ro,  et  eh' è  maggior  prudenza  l'occultarli ,  me  par 
fo,  accidthe queBacofa  nieglio s'intenda, pia  am-^ 
piamente  ,  e  più  disìintamente  difcorrerla^  , 
Qoloro ,  che  dicono  non  effer  partito  prudente  il  ca- 
fiigarli ,  (^  infamarli  y  allegano  principalmente^ 
quella  ragione y  che  tra  le  prime  cofe ,  che f^fiengo^ 
no  t?w  Vrincipe  yfono  i  v^^agiflrati ,  &  i  ^y^ini- 
^ri  di  quel  Vrincipe ,  e  tra  le  cofe ,  che  danno  ripU" 
tatione adrn (J^agiflrato  è  la  fede , che i  popoli 
hannoin  lui ,  e  l'opinione ,  che  fia  buono ,  egiufto , 
4n  tal  modo ,  che  la  fede ,  che  s'hà  della  fantità  di 
quel  tJHagifìrato  ,lo  fk  riputare  come  cofa  con- 
[aerata  y  e  per  quel  meT^  ne  fale  in  maggior  ifli- 
matione  il  Vrincipe  ancora-^  così  dall'altra  partc^, 
^.^uando  fìfcuopre ,  che  in  quel  tJ^agiflrato  vi  fi 
fiirme  deUe  fcelerate^T^  y  non  gli  ha  più  fede  y  (3 
incomincia  à  venire  à  vilcy  la  qual  cofa  teglie  an^ 

ccra^ 
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^€ora  deUa grand€':{7ia  e  della  riputatione del Trin- 
.  fipe .  Lo  [coprir fi  le  ribaldarle  di  Tio  (^laudio  2^- 
gillanofà  cagione  non  folodrlla  fuaruina,  wa-» 
della  difirutione  del  Decemuirato  y  e  fu  cagione  di 
mutare  lo  flato ,  ch'era  in  qw^i  tempi  in  vnaltra^ 
formai .  Que^o  rifpetto  intendo  ,  che  mofte  TapA 
.Leone  X,  à  non  fare  caiìigare  publicdinente  yn9 
^uditore  di  \uota.cume  haueua  ammOjpartdoìì^ 
che  ft  dejfe  poca  ripittatione  a  quef  luogho ,  public 
candoft  che  ini  fufjerode  gli  h  uomini  federati,  eri 
baldi .  Coniiderando  maffimamente,  che  le  cofe  di 
T^ma  ft  ffleìigma  nel  noHro  fecola  più  con  l'om- 
bra della  buona  fuma ,  che  coH  neruo ,  e  con  la  vio- 
lenta delle  far  7^e;  efoggiungono ,  che  efiendo  eletti 
quelli  'JMagiflrati  dal  Vrincipe^fe  poi  fi  publica- 
no  per  infamile  per  federati  fi  publica  ancora  il 
poco  giuditio  del  Trmùpe  nell'deggerfeli  à  quel 
luogo ,  la  qual  coja  gli  toglie  afiai  di  reputationcy  e 
fefitroua  Signore,  che  ha  cafligato  qualch'i^no, 
che  non  lo  merita ,  per  non  parere  di  hauere  hauuto 
malgiudicio ,  ncli incolparlo ,  fi  come  fece  Tiberio 
di  quel  fuo  amico  Indiano ,  quanto  più  è  ragione" 
mie  non  castigare  vno,  che  lo  merita  per  non  accM'- 
farcii  fuo  poco  giuditio ,  hauendolo  primo  appro^ 
uatoper  buono  ;  oltre  di  queflo  vn  Vriocipe  fé  fi 
iìcnde  à  punire  afpi  amente  ifuoi  LMiniflri,€  Ma- 
giflrati ,  trafcorre  ageuolmente  nel  nome  di  crude^ 
le,  che  s'egli  è  così  crudo  cQntra  i  fm ,  che  fi  pu^ 

credert^^ 
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credere  ,  che  debba  efiere  contra  loflraniero,  diche 
cade  infnmia,  per  efiere  la  crudeltà  tanto  abborni^ 
nata  in  ctafcuna ,  come  (t  vede  in  Siila  ,  in  Caiigò' 
la,  in  lS(erork;in  ^J^ajjìrnino  ,  &'in  dltri  molti . 
Jn  peritolo  ,  come  interuene  ad  a^lefjandro  Ma- 
^no'y  doppia y  che  dati*  Jndia  ritornò  tuli abilonia  , 
il  quale  incìftfdèlendofi  contra  ifuoi  Minìftriy  per  le 
vi^olte  querele  de' popoli  ^  fu  da  ^ntipatro  per  me- 
'Z^  di  Fola  fuo  figliiwlo  auuelenato ,  perche  teme" 
va  t^ntipatro  d'effere  caftigato  delle  fue  wale^ 
vpercy  àme  erano  flati  caflìgati  molti  altri  ;  final- 
mente dicono  >  ch'vn  Trincipe,  che  s* incrudeli fce^ 
troppo  contro  i  fimi  Magifirati ,  ò  Ministri .  pi  dph- 
hit  are  ^  e  credere,  ch'egli  lòfiiccia  piti  tofìopergua 
dagnart  lalororobba ,  che  per  altro  conto^  e  così  fu 
cr€duto  ò  publicato  del  'Kè  Filippo  di  Francia ,  il 
quale  dilìru(.< e  l'Ordine  de*  Templari,percbefà  det 
to  ,ch*egli  haueuaeio  fhtto  per  guadagnare  le  lo- 
ero  ricche':^^ ,  e  che  i  poueretti  erano  innocenti ,  éT 
non  haueuà'no  cnmrnejjo  errore  alcuno ^  così  ancora 
fu  biafimdto  Vif^afianOy  ch'egli  al-i^aua  à  gli  offi^ 
cij  i  piti  rampaci  Vrocuratori ,  checonolcefie^  accio- 
'ól?e  dùppo^ cb^effi -erano  pervie inhonefìe arricchì ^ 
tilicafti'mf^e,eeome  f]jugn€ li  premejfe  ,  toglien- 
^0  loro  quanta'^robba  hauefjero  per  rapacità  acqui' 
'fiata:  4)4' ^itjiòmcfli  mn  voi  fero  gli  antichi  %0' 
-frigni  ih  q^èlìa%nona  B^pubìica  doppo  la  guerra^ 
hPffaceÙònica' ptr  guerra  contra  i  %odiani ,  anco-^ 
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fa,  eh  e  n*hau€fferoglH!l;i  ragione  ^temendo, eh  e  non 
fi  credefie ,  per  effer  quei  ricchi ,  che  (i  mouejjero 
piti  tolìoperdefideriodirobba  ,che  di  vender ta^^ 
Quesleapparen-^e hanno  poflo  à molti  quafirna 
nebbia  dinan'j^  à  gli  occhi  in  tal  guifa,  che  non  gli 
hanno  laf ciato  di/cernere  il  foleMlla  verità  :  onde 
7»*èparf0f  difgombrando  la  nuuola,  che  gli  of' 
fujcaua  y  sfoY'T^rmi  di  dare  luce  al  vera  .  Dico  per 
tanto ^che  efiendo  pofleda  gli  antichi  feueriffime 
leggi  contra  lafcelerateT^T^ay  &  ingikftitia  de'  Ma 
giflrati ,  è  da  credere ,  che  ftano  pofie  con  [owméu* 
pruden':i^a ,  conciofta  che  U  prude^T^a  è  il  conditnen 
to  di  tutte  le  virtii  ,  e  madre  dì  tutte  le  buor,e  ope^ 
rationiyC  quanto  la  legge  è  poflajrr  cofe  piik grata, 
e  di  maggior  importanT^a  ^  tanto  fi  dee  credereychc 
fia  fatta  con  maggior  uruden'j^a  .  n^A  che  dunque 
gioua ,  che  ftalafegge  così  relig^iofamente  foima-r 
tayfeper  fegreti  rispetti  simpedifce  poi  ielJecutiQ^ 
ni  di  quella^ ^non  TogUo  enfiare  qui  a  difcoi^^re  di 
quanta  importanza  fra  ad  ogni  Vrincipato  il  con- 
Jeruare,  ò  còrrmnpere  le  It'ggìy  perche  qucfle  cofe  da 
gli  antichi  Filofofii  (S  da  molti  biii^ini  fauìj  <rfj»- 
piamente  in  più  luoghi  fono  ditnofiraTf  j  e  quefta^ 
parte  fola  bajìdiekèe  àfkrrifenUreogìiiVrinùpe* 
pcrioJfcriéanxadi/jif.^Ua ,  conciofiache,  come  l'ani 
tna  porge  vita-.aUorp'^ .  cosi  kleg^i  danno  vita^ 
alle  Citta ,  (^  a'goupni ,  ec^me  feparata  V anima 
fi  (irrompe  Ucùrfo  ;  ì:osI  guafiek  leggi  ffipertuv* 

ba^ 
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bdcgm vìuerhUono,  Onde prudeniemente dlceua^ 
^hilone  vno  de' fette  fauif  dì  Gréciaythe  queUa  cit' 
4^- farebbe  heatiffima^  mila  quale  fi  offeruaf^ero  le 
He  teggi  ordinate^  ,"'- 

^^ipoi  dico  K  che  fé  fi  dee  cafligare  vn  prìuato  ,  che^ 
^tovtrauenga  à  te  leggi,  quanto  più  merita  pena  co 
'  li4Ì  che  è  pofìf* per  guardia  delleieggiy  perche  tutti 
'^gU  hidomini  ficome  affettano  maggior  premio  del 
^éopere  buone ,  così  mentano  maggior  pena  deU 
*f  opere  ree .  i^a  pafìandopiu  oltre  j  chi  non  vede 
'xhecafiigandoliyjìconferua  la  riputatione  di  queU 
H'ofjuio  ,  e  non  li  caligando  fi  corrompe  ;  perche^ 
J€'  fono  caligati  ,  nel  loro  cafìigo  rijplende  la^ 
x4jmHitìa  del  Principe ,  (^  effi  fono  per  huomini 
^Yèi  cormfciuti  da*  popoli  y  &  il  Màgi flrato  rimane 
^ÌH  fefieffo  reintegrato  nel  prifìino  fuo  honore ,  ap^ 
'parendo ,  che  il  'Principe  negli  officij  honorati,  e  di 
importan':i^a  non'yuuole  fofienerui  perjone  ingiù ft  e 
^^  rapaci  y  e  quando  ne  troua  akuno  macchiato  di 
qualche  cólpa ,  lo  cafliga  feueramente  ,di  che  fé- 
"'  guono  molti  buoni  effetti.  Trima  che  il  Trincipe^ 
'  èjenuto  giufìiflimo ,  la  qual  co  fa  ciafcuno  sa  quan^ 
-ta  riputatione  porga  ad  vn  Vrincipe,  volendo  man 
tenere vna  eguale  Cjiufiitia  verfo  tutti y fecondai 
'meriti,  ò  demeriti  loro  ,  in  che  come  in  molte  altre 
parti  il  Vrincipe  fi  meflra  quafi  vn  fimulacro  di 
Dio  y  e  più  cafligandovn  Magi  flrato  feueramen- 
te y  gli  altri  tutti  per  polirà  di  ftmilpena  non  ardi-; 
-^  •  Jcono 
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[cono  evYciYc^  ,Onie  quello  offi^àe  d^nenta  hUmo,  ft 
crefce  in  maggiore  riputatione-',  (J  hQnor^^,.^  »'$ 
Et  certamente  va  de*  b.io ai  effetti.,  c\)t  /a  la  p^n^ 
è ,  chieda  fa  buoni  gii  altri ,  che  nm  iafentO'iù\  inM, 
la  temono  .  Il  bajn  Guglielmo  B^  di  Sicilia ,  tro» 
uando  ,  che  vn  j\io  Officiale  haueua  fktto  certe  fce 
leratezj^e ,  &  ingiujiitic ,  lo  fece  morire ,  e  fc^m^, 
catolo  ,  pofe  la  pelle  fupra  quel  Tribunale ,  4oul^ 
egli  fedeua  à  [are  gimìitia^edipoi  propofe  a  quel 
mede  fimo  officio  il  figliuolo  del  giujìitiato,  la  qual 
cofa  pofe  tanto  fpaue/Uo  m  tutti  i  (giudici,  che  per 
un  gran  tempo  non  fi  jentì  ,  ch'alcuno  facej] e  mai. 
cofa  ingiuiìa^  il  quale  effemplo  era  prima  fiato 
vfato  da  vno  di  quei  \R^  di  Verfia^  .  Grandijfimo 
Imperatore  fu  i^ureliano  y  ZT  vndi  quelli,  cbc^ 
con  le  fue  opere  virtuofc  rendttteriputationc  a  l'im 
perio  ;  C&Hui  nondimeno  tutti  ifian  Mimjiri ,  eir 
Officiali ycbc (UiLiuano ,  fempre  punì  feueriffima^* 
mente ,  parendoli  { nome  è  certo  )  che  quanti^  il  ma 
le  è  più  afcofio  tanto  più  habbiabifognodcfpedi-i 
to  rimedio.  Seni^a  dubbio  veriffima  è  quella  fcn- 
ten^j^a  di  Solont^j^che  le  Città,  6^  i  Principati  non. 
fi pojjono confcruare  fenica  la  pena  y  (^fenT^alpìe 
mìo ,  le  quai  di4e  cofe  Democrito  foleua  chiamare^- 
due  Dij  di  tutti  i  duerni .  Dall'altra  parte ,  fé  il 
Trincipe  non  li  caiiiga  ,  per  non  d^^^e  mala  fama  òr 
quel  tJ^igifirato,  alVhora  gli  Offitiali  dn^ìUana 
ingiufii^  injQl€nù,€  rapaci,  f€rche<mnJ)amo  pan^ 

romi 
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fa  d'effer  puniti ,  parendoli  d'ejjere  facrofanti ,  e^  ■ 
inuioUbili ,  C^  hduendo  qua  fi  vna  ficùre':i^7iat  che  • 
il  Principe,  pen^  non  vituperare  quel  luogo,  non  gli 
hàhhia  mai  à  cafligare  de*  peccati  loro .  Confideri 
pia  oltre  ancora ,  che  le  fue  fceleratei^eingiu- 
pitie  di  magi/irati  fempre  fi  dicono  fé  ben  da  tutti 
nothfi  credono  .perche  non  fi  pòffoàofhre  così  cela^ 
te ,  che  da  q^ialche  vno  non  fi  {appiano ,  e  mifima- 
mente  da  coiaio ,  che  patif cono  delle  loro  rapacità  , 
eperche  il  dolore  naturalmente.- fa  fidare,  eonuien 
ch*ejji  gridino  ancora  in  tal  m3d(}i'Ch&^p^icoà  poco 
ijHefte  federate':^  fi  vengono  à  manifcjlarey'^ì 
creder fty  onde  fé  non  fi  vede ,  che^l  Vrincipe  li  cafli^ 
ghi  y  egli  né  tenuto,  ò  da  poco  ,  per  no  li  fapere  pU" 
nire ,  ò  ribaldo  per  non  volerci .    Di  che  fegu  !^, 
ch'egli  cade ,  ò  in  difprcTJj^  de'  popoli ,  ò  in  odio , 
che  fono  due  veleni  d'ogni  Vrìncipato,  Jndilpre^'^ 
giù,  perche  gli  huomini  conofcono ,  che  quel  Vrin^ 
cipe  non  vai  niente ,  non  fapendo  regolare  vntan^"- 
to  difordine ,  che  macchia  così  grauemenre  l'ho- 
mrfuo ,  e  gii  comincia  ciafcuno  a  tenernepoco  con 
fOy  e  à  penfare  come  anco  effi  lo  poflanoò  ingandye^  * 
i sformare ,  come  frlegge  di  quel  J^é  di  Cipri ,  che^< 
non  fapendo  vendicare  l ingiurie ,  che  ^  vn  vajfallo 
frceua  all' altro,  incominciò  à  dare  animo  à  ciafcu  - 
nodi  fure  in^ttrie  ancora  à  lui ,  dich*era  venuto  in  ^ 
tutto ,  e  per  tutto  à  vilt^j .  Jn  odio ,  perche  molti 
fenfano  f  chf 'fapendo il  ''Principe k  ingmUitie  ^e 
^^^  ra- 
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rapacità  de*  Magi/Irati  e  non  li  caHigando,  egli  ne 
fta  cooperatore  ^  participatare,  perche  come  non 
gli  fop  portar  ebbe  altrimenti  ^  Grande  infàmia,  fu 
quella  di  Hctone  Imperatore  ,  chefempre  et  tino- 
ui  gonernatori  diceua  voi  fapete  di  qnfUo  ,  a/io 
ho  bifogno ,  le  squali  parole ,  che  altro  voleuano  dir 
re  y  fé  non  robbate  ,  (pagliate  ,  alfaifinate  ciafcitno , 
€fzitein  modo  ,  ch'io  guadagni  affai ,  e  ihe  à  nif* 
funorimanga  da  viuere  'fenten^^a certamente fce-^ 
leratilfima ,  indegna  d'ognvno^che  voglia  titaio  di 
Signore  :  Che  pia  gran  nome  fj  incredibile  riputa 
tionc  s'accrefce  ad  vn  Principe yquanào  dimajha  di 
fé  efkmpi  rari  >  efingoiaà  in  ogni  virtù,  ft  come  di 
liberalità,  diforte'^ri,  di  tempcranT^aydi  corte  fi  a  ^ 
di  giujiitia  efkmpij  duo ,  the  communcmente  non 
fi  veggono  ogni  giorno  ,  ma  efcono  dell'ordinario^ 
(3  al  propofito  noflro  nel  cajo  dtlla giuflitia.e qua' 
dopergraui  errori  commejfi  cafiiga  vn  gran  ^iagi 
Jirato .  ò  vna  perfona  ,  che  fta  molto  à  lui  cara^  co- 
me  tra  gli  altri  fi  legge  d'^lcfòandro  di  C^tamea, 
il  quale  fece  publieamente  morire  di  fumo  Turino 
fkuontiffinto  fuo ,  pcrch*egli  ancora  vendeua  ifu- 
mi,  cioè  ,  le  gratie dell  imperatore,  il  qual  atto  fk 
da  ciafcuno  molto  laudato ,  (^  accrebbe  affai  la  ri- 
putatione d'^^lefsandro*  ^^giiungaft  finalnUn^ 
teaUe  cofe  dette,  che  vn  Magiflrato,ò  Miniftro.che 
fta  rapace^  &  ingiujio  ,fempre  (come  è  ragioneuo- 
k^)  è  molto  odiato  da'  popoli ,  di  che  fegue ,  cht  il 

Trin- 
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Trincipef  che  lo  caflìga  s'acquila  vn'amore  z«- 
fnito  di  tutti  gli  huomini ,  che  l*odiauanOy  (^fi 
pareggia  l'amore  rerfo  il  cafligatore  con  l'odio,  chC 
portauano  al  cafìigatoja  qual  coja  da  ogni  Trinci- 
pefauio  deue  ejjer  tenuta  in  coto.  7\((mfece  Tiberio 
Imper,  mai  cofa,  che  tanto  piace ff e  al  popolo  di  ^o- 
w a  quanto  in  condennare  a  morte  S ciano tconciofia 
che  per  la  fua  potemmo. ,  arrogan'^^a,  e  crudeltà  era 
cdioftffimo  a  ciafcuno ,  e  fé  bene  Tiberio  fu  ancorct 
doppo  la  morte  di  Sciano  odiato,  ciò  gli  auuene  per 
V altre  fue  opere  crudeli t&  auare^che  per  lo  cafo  di 
Sciano n'haueuaacquiflato  l'amore  di  ciafcuno. 
Era  grandifftmo  Iodio  del  popolo  Fiorentino  vcrfo 
il  Duca  d*^^thene  ,  e  nondimeno ,  il  giorno,  ch(L^ 
fu  cacciato  -  s^ acquetò  con  Ibauere  nelle  mani  iJiL 
Guglielmo  d's^lfifì  tJH^miftro  del  Duca ,  il  quale 
era  fopra  modo  mal  voluto ,  CMa  più  bello,e  pia 
frefco  è  l'effempio  del  Duca  Valentino  ,  il  quale^ 
fi. guadagnò  l'amore  della  l{gmagna  colfhr  taglia 
re  la  tefla  in  (efena  à  \J^€.  I\emirra  da  Otro ,  fuo 
Couernatore ,  il  quale  per  molte  crudeltà  vfate  in 
quella  Trouincia  era  da  tutti  con  efìremo  odio  mal 
voluto .  "Bella,  dunque.è  quefla  occafionexhefipor^ 
gè  a'  Vrincipi  di  fkre  il  debito  della  giuflitia,  ridur 
re  il  magìflraso  all'integrità  fua  e  guadagnar  fi  l'a-- 
more  de" popoli  ;  (^hepiù  ?  arricchir ft  talhoragiu-^ 
ft amente  delle  fpoglie  de  fuoi  ingiufti  L^lagifìra^ 
ti  ;  che  y^k  dunque  il  dire ,  chepublicando  lefcele-^ 

ratei^e^ 
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rateT^T^e  d'vn  tJMagiJlrato  ft  toglie  la  repuutione 
a  quell'Officio ,  concio fia  che  più  fé  gli  toglie  fop- 
pOY  tandoie ,  che  caHigandole ,  e  la  riputatione  ere  - 
fce ,  quando  fi  conofce,  che  quel  Itiogofi  purga ,  e(i 
netta  da  gli  huomini  rei^non  quando  vi  s'annidano, 
e  vi  fi  nutrifcono ,  che  ft  come  vn  corpo  fi  rende  fa- 
no  y  (f  acquijia  maggior  for^a ,  quando  fi  purga 
da  gli  humori  triftì ,  e  peccanti  ;  così  vn  ^^agi- 
Hrato  fi  fk  gloriofo.e  potente ,  qrmndo  fi  nettai 
da'  giudici  maluagi  ^  eribaldi.  E  fi'  Leone  non  fe- 
ce cafligare  qucll'Cy^ uditore  di  Imitata,  ò  egli  norLs 
yitrouo  cagione  a  baj}an:^a  ,  ò  vinteruemie  qfaU 
che  altro  particolare  non  faputo  da  gli  altri ,  o  egli 
hauerebhe  fatto  meglio  à  caHigarlo.KlJc  vale  il  di* 
re,  che  caligandolo  mofira  il  Vrincipt  d'hauerc  ha 
liuto  mal giudicio  ne! l  eleggerlo,  perche  peggiore 
giudicio  hauerebhe  affai  nel  conferuarlo  y  folcendo 
contra  la  Giufluia ,  contra  il  commodn publtcOy^^Hr 
contra  l'honor  fuo  ^  di  due  malifempre  il  fauio 
deue  eleggere  il  minore ,  tanto  più,  che  quel  primo 
errore  è  fcufabile ,  ma  non  già  queflo  vltimo,  per- 
che l'animo  no  firo  ha  tante  coperte  ,e  tanti  agua- 
ti ,  che  fi  nafconde  ageuolmcnte .  ls{è  fi  p'^fsono 
gli  huomini  conofcere  con  alla  prima  ,  e  molti  han- 
nodifeappareni^adi  buoni ,  che  neW operar  poi ,  e 
nel  maneggio  delle  co  fé  fi  fcuoprono  fcelerati. 
Chi  batterebbe  mai  creduto  nel  principio  dell' im- 
ferio  di  ^rone^ch^tgli  douejje  riufcire  poi,  così  jce  - 

£.         leratQ 
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levato ,  e  crudele^  ^  dando  in  prima  tanto  grande 
odore  di  virtà,  e  di  bontà  .  ^Ragion euolmente  dun-t 
que  ft  puòfcufare  vnVrincipe s'elegge  vno,  chc^ 
pofcia  riefce  tri  fio .  ^iSHa  quando  poi  ha  conofciu^ 
to  le  fcelerate7;j(e  del  Mimftro ,  e  ch'elle  fono  chìar 
vite ,  non  ftpuò  piàfcufare  il  Signore,  s'egli  lefop- 
porta ,  che  fé  à  qucfia  co  fa  fi  rifguardnjfe ,  non  pò* 
irebbe  mai  Trincipe  alcuno  far  cajìigare  vn  d^€i 
niflrOt  eh  eglihaucf^e  prima  eletto.  Così  nèTibe^ 
rio  doueua  punire  Sciano ,  nh  Qommodo  cajìigare 
Terennioy  né  Seuero  Tlautiano^  né  ^lef^andro  Th 
rino .  JS[on  voglio  parlare  de'  tempi  nojìri ,  ntlii 
quali  ci  fono  molto  frefchi  effempi ,  e  del  Sultana 
Solimano  tedel^é  d'Inghilterra.e  d'altri  ancora. 
Ch'egli  acquifti  il  nome  di  crudele  non  è  pericolo  al 
cunoy  quando  il  Trincipe  li  caliga  giuHamentc^^ 
€  non  per  appetito ,  ò  maleuolen'T^a  fua,  perche  bi- 
fogna,  chel  fJHinifiro  meriti  il  cafligOt  e  che  fia^ 
chiara ,  e  manife^a  U  colp^t^ .  In  tal  modo ,  che 
la  (jiu^itia  muoua  il  Trincipe ,  non  il  Trincipt^ 
muoua  la  Giufiitia^  perche  queflo  gli  dà  il  nome  di 
crudele y  comeinteruenne  anticamente  di  Tiberio, 
tMa  quando  li  cafliga  con  ragione ,  prima  haueri 
foche  volte  à  ritornare  à  fimile  effempio ,  resìan* 
do  gli  altri  ammoniti ,  (f  impauriti .  ^ipoi  di-» 
uien  pietofo  verfo  tutti  quelliy  chefarebbono  ingiu^ 
yiati,  Cj  affannati  da  fmildMagiUratOy  s'egli 
non  fujfg  punito , 
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T^on  mancò  Antonio  Tio  di  cafligare  fenera- 
mente  tutti  coloro ,  che  fi  fcopriuanojccleratì ,  c^ 
ribaldi ,  e  nondimeno  hehbc  Jempre  il  nome  di  pie^ 
tofo,  QueHo  mede  fimo  modo  di  procedere  difen- 
derà il  Vrincip  e  dal  nomed  auaro  y  edallacalun- 
nia,\ch'egli  caftighii  fnoi  dMagiJìrati  per  tuorre 
la  robba  loro ,  perche  douefi  vede  manifcjia  la  giù- 
flitia  non  fi  può  temere  il  morfo  deWinfrimia,  an- 
'^  fi  deue  jperare  il  frutto  della  gloria ,  fhcendoft 
buona  GiuHitia  ancora  contra  i  potenti  y  e  tanto 
più  y  che  può  molto  bene  il  Trecipc  caftigare  il  Ma 
gifìrato,  (^  aftencrfi  dalle  fue  facoltà ,  fé  non  quan 
to  per  ordine  delle  leggi  gli  fono  concefi  e  ;  an'^i  ha 
uerebbe  doppia  gloria  vn  Trinci pe  ,Je  conofciute 
le  rapacità  d'vn  ^Ji^iniHro  ,  nonfolo  lo  cafligaf- 
/e,  ma  fhcefse  rejiituire  i  beni  à  chi  furono  toltiy  ò 
almeno  li  connertifie  in  qualche  vfo  pio,  come  edi- 
ficatione  di  Tempij  ^  doti  di  fanciulle  ,  reparationi 
di  Chiefe ,  elemofme  uUi  Spedali ,  &  ftmili  opere^ 
di  carità ,  K^on  dico  già ,  che  quella  regola  del  ca  • 
ftigare  i  f^Minijivi ,  che  fallifcono ,  non  pojja  rice^ 
nere  dijlintione  y  fecondo  molti  p articolar iych'intet^ 
uengono  ne'  caft  del  mondo  ,  oue  bi fogna  confiderà- 
re  la  conditione  del  Vrincipe ,  la  qualità  del  Vrin-^ 
tipe  y  la  qualità  del  C^^iiniflro ,  la  forte ,  e  numero 
degli  errotiy  il  modo  dei  peccare, il  rifletto  de'  tem^ 
fi  y  e  molte  altre  cir  confi  an'^eydelle  quali  non  in  ten 
do  fhrquì  bora  regola  particolare,  'Bafiabenz^^ 
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che  neWvnmerfale  quefla  rifoludone  è  veraiCgiU" 
fta,&yn Vrincipe , che  feguirà  quefla  vna  > me- 
no errerà  ,  che  pigliando  altra  Hrada ,  perche  que^ 
fla  ha  per  guida  corife  la  Giuflitia,&  l'amore  de* 
fopolii  ogn  altra  via  ha  con  fé  congiunta  Vingiu- 
Hitia ,  C^  l'odio  di  ciafcuno .  Hanerei  potuto  coylì 
più  efiempi ,  e  forfè  con  qualche  altra  ragione  aliar 
garmi  (opra  di  questa  mareria ,  mt  ho  giudicato , 
che  quefle  cofe  dette  fiano  à  haHam^a^e  pure»  ch'el 
le  non  ftano  troppo,io  vi  prego^  che  voi  non  riguar- 
diate  alla  lunghe:^':^a ,  (^  alla  breuità  delle  parole , 
ma  folamente  alla  purità  del  vero ,  perche  com- 
pre fo  interamente ,  non  tanto gioua ,  e  diletta ,  che 
egli  fh  fuhìto  giacere  ogni  altra  vanità ,  ò  di  pa- 
role ,  ò  di  fingimenti ,  che  li  fi  volgano  intorno . 
Volefie  Jddioyche  così  piacele  àgli  huomini  di  ri- 
ceuerlo ,  e  di  riporlo  nella  dignità  fua  yft  come  egli 
fi  moflra  ageuolmentc^ .  iMa  non  voglio,  dicen^ 
do  il  vero ,  entrare  in  qualche  nuoua  querela ,  la^ 
quale  mi  fhccia  al  mondo  così  odiofo ,  come  per  ciò 
è  fktta  la  verità  ancorx-f. 


SGRIT- 


Del  Teforo  Politico.       69 

SCRITTVRA, 

Nella  quale  fi  fanno  alcune  confi- 
derationi,  per  le  quali  ilSere- 
nifsimo  d'Vrbino  douerebbe 
eflere  condotto  al  feruitio  della 
Serenifsima  Signoria  di  Vine- 


tia. 


*D  vna  %epubHca ,  che  perf^e-^ 
cialefhuore^ ,  C^  gratta  di  7V(.  5*. 
Iddio y  non  foto  per  grandeT^T^a  ha 
nome ,  (^  luogo,  principalijjimofo 
fra  tutte  l'altre^ma  per  ammiran 
dapruden:^a ,  &  valore  ancora^  ;  come  da  tutto  il 
mondo  fi  vede,^  fi  confefia  hauere  da  tanti^e  tan^ 
ti  anni  in  qua  la  S ereni ffima  Signoria  di  Finctia^y 
farebbe  cofa  molto  fuperflua  il  ricordare,  ò  met- 

E     3         terlc^ 
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ìerle  per  qualft  voglia  modo  in  confideratione  qua. 
to  gran  feruitio  hahhìa  apportato  in  tutti  i  tempi 
loflarepromHi  di  Capi,&  Verfonaggi  potenti, per 
lo  maneggio ,  ^gouerno  degli  anni  loro,  e  però  la^ 
fciandofi  per  bora  quesìo  da  parte  ,  come  cofa  mol" 
to  notoria^  &  henijjimo  ojjeruata  da  quel  Sereniffì^ 
7no  dominio ,  fi  viene  à  dire ,  cheft  come  non  è  iris 
potere  d'ogn'vno  d'afficurarft  così  bene ,  come  fù- 
ria dibifogno  della  fede  di  quei ,  che  per  altro  fi  pò- 
titano  tal  volta  riputare  à  propofno ,  così  quando 
Voccaftone  porta  di  poter  fi  guadagnare ,  o  conferà 
uare  i  foggetti^  ne' quali  cade  quella  ficure':^^ 
mai  ihaueriano  da  perdere ,  ma  fi  bene  con  ogni 
diligen'^  procurare ,  che  non  f afferò  d'altri^  che^ 
loro. 

Et  in  queflo  s'è  veduto  per  elperienT^a  efiere  an- 
dati tanto  bene  circonfpetti  il  Seveniljimo  Trinci- 
pe ,  &  Signori  lUuflrifJìmi  di  Vinetia,  che  cornea 
non  è  mai  accaduto ,  che  s'hahbiano  à  pentire  del- 
relettioni  da  loro  fhtte ,  maffime  di  perfone^ ,  & 
^rencipide'  Stati,  cosìfideue  ejfere  più  ,  che  cer- 
ti ,  che  per  tutti  li  rifpetti  fi  conferui  da  Sua  Sere^ 
nità,  &  Signorie  loro  lUuHriffime  particolare  me- 
moria della  fingolar  fede ,  &  amore ,  chetantonel 
feruigio  loro ,  quanto  fuori  di  quello,  hanno  in  tutte 
le 'Occa fieni  dimnfìrato  liVrincipi  lUuflrifi.d'Vr- 
bino  y  de'  quali  fi  conuerrebbe  fhre  in  quefla  Scrit- 
tura lunga  commemora  tiene ,  poiché  quei ,  c*haTf- 
710  feruito  à  queW lliuflrijfima  Signoria  in  tempo 

di 
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dt guerre ,  fi  fono  trauagliati ,  ^  gouernatì  dì  ma- 
niera y  che  mediante  l aiuto  ,  ^  fkuore  d'Iddio  y  (^ 
Vinuittijjìme  fori^  de'  fuoi  Signori y  non  folamente 
hanno  difefo ,  &  mantenuto  il  felicijjìmo  Stato  lo^ 
ro ,  ma  anco  accrefcintolo ,  &  à  tempo  di  Tace^ 
hanno  faputo  così  bene  maneggiare  l'armi ^  (^  /e-» 
genti  loro  da  guerra ,  che\non  ri  è  Stato ,  c'habbix 
mai  tentato  diflurbare^  né  inquietare  le  cofe  loro. 
Et  vna  fegnalata  cofa  in  particolare  s*è  potuta^ 
da  tutti  ojferuare,  BÌje  la  natura  di  quefii  Vrencipi, 
le  attioniy  (J  fiìii  loro  fcmpre  fono  fiati  sì  conformi, 
&  miti  aU  'intentioni ,  bifogni,  (^feruitij  di  queU 
la  EccellentiJJima  I{epublicay  che  non  è  lingua^  che 
non  cenfejfi  >  che  debitamente  fiano  flati  chiamati 
sì  di  nomcy  come  d* effetti ^  C^  dinoti  figliuoli  fuoi» 

Il  fhre  mentione  bora  in  quante  Qccafioni  lo  di" 

tnoftrafie  il  ^uca  Vrancefco  ^J^faria  di  felice^ 

memoria ,  feruendo  in  tempi  garbugliofi ,  Qf  pieni 

di  guerre  ,  &  morendo  finalmente  in  quel  gloriofo 

feruitio ,  faria  imprefa ,  che  richiederebbe  lunga^ 

Scrittura ,  &  forft ,  che  farebbe  anco  cofa  fuper- 

flua ,  fapendofì ,  che  queWEccellentiffimo  Senato 

reHa  feruito  di  tener  grata  memoria  de  gVimpor- 

tantiffimi  feruigvj  da  lui  riceuuti ,  &  così  di  quan* 

to  fece  doppo  la  morte  fua ,  il  rOuca  Guid* Ubaldo 

fuo  figliuolo  ancora  mentre  piacque  à  ^io,  chc^ 

continuaffe  la  medefimaferuità,  che  purfùfemprc 

accompagnata  da  molta  fmcerità  ,  c^  amore,  dop* 

E     ^         pò 
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pò  gli  anni  del  quale  V Ecceìlentijjìmo  Signor  '0«-  - 
ca  Francefco  fJHaria  fuo  figliuolo ,  &  nipote  deU 
l'altro  del  medejìmo  nome,  non  ha  lafciato,  chefh^ 
re ,  per  dlmo^rarfi  non  meno  facce ffove ,  &  herede 
della  diuotione ,  &feruità  f addetta ,  che  dello fia^  ■ 
te  de*  fuoi  a^raecefiori ,  ^  queflo  è  notiffimo . 
Vero  è,  che  perhauere  hauuto  da  fare  affai  l'Ec^ 
cellen:i^a  Sua  in  accommodare  molte  occorren:ir^^ 
importanti  di  Cafafua,  e  Stato,  non  ha  potuta  pre^^ 
fentialmenteraftegnarfi  a  Sua  Serenità,&  àqueU 
lìEcceìlent'ijJimi  Signori,  come  faria  flato  fuo  defì-' 
derio ,  &  per  feHeffo  aprire  à  tutti  il  fìngolare  af^ 
fetta  del  cuore ,  &  animo  fuo ,  ma  è  ben  certo ,  che  ì 
quante  volte  gli  è  occorfo  per  altra  via  di  jhrlo ,  icjr  ^ 
con  me':Q  jpecialmente  del  fuofangue  non  gli  ha  Is. 
fciati  adietro ,  C^pià  mani  fello  fegno,  né  hauereb- 
be  anco  dato ,  fé  non  faffero  (iati  gì' impedirne nth 
fuoi  proprij  ,  come  s* è  detto ,  &  hora ,  per  grati jl^ 
d'Iddio  nofiro  Signore,  l'EcceUeni^a  Sua  ha  ridotta 
le  cofe  fuein  sì  buon  termine ,  che  fé  ne  può  quie^ 
tare ,  &fodisfh.re ,  come  fk ,  fi  propone  a  ^uaSe^ 
renila,  &  alV Eccellentiffimo  (on figlio  di  X.  che,  fi 
come  fi  sa ,  che  in  queflo  Vrincipefolo  è  rimafla  ho^: 
va  tutta  la  diuotione  di  Cafa  fua  verfo  il  Serenijfì-^ 
mò  nome ,  &  Dominio  f^eneto ,  &  che  tutto  è  in^ 
tento  à  dimoflrarla  con  opere,  (^  effetti,  così  fi  pub, 
dire ,  che  in  mano  della  Serenità  Sua  ,  &  delle  Si'^ 
gnorie  loro  Jlluflriffime^fiadi  fkrfelo  fuo  tutto^ 
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an7i ,  che  non  fia  da  ritardare  molto  quefla  impre- 
fa  ì acqui  ftarftlo ,  poi  che  bora ,  cWegli  ha  polio  in 
buono  flato  le  ce  fé  juc ,  come  s  è  detto,  non  ha  dub^ 
■biocche  perla  naturale  inclinatione y  che^tiemL^ 
aUc  cote  M'armi ,  non  vorrà  perdere  occalione  ai- 
xma ,  che  (e  gli  preferiti  di  trauagltare.C^  e^erci^ 
tarfi ,  telìimonio  nefta  qtieUo.che  iEaeUen':^a  Sua 
fecein  vita  del  ^^Ducaiuo  Tadre ,  che  non  orante, 
cijefufie  rnico  fiirìiaolo ,  &  non  oflante  leperfua- 
fwm  y&  priighiijjicacijfmiài  tutto  ilfuofangiie, 
.^^  di  molti  altri  ajfieme ,  yolfe  pur  trouarft  m  jlr^ 
mata  centra  UT  ureo  ,  nella  quale  piacque  à  "Via 
che  participajfe  anco  dcUa  fempre  gloriofa  vitto- 
ria, che  vi  s'ottenne ,  né  haueria  lafciatodi  farc^ 
il  mede  fimo  anco  dipoi  Je  l'occafione  vi  fujfe  fiata, 
&  non  fuffe  venuto  à  morte  il  rOuca  fuo  Tadre, 
per  lo  quale  accidente  glie  conuenuto  di  fermar  fi 
aUo  Stato  fuo ,  ma  non  fenxa  fuo  grandiffimo  di- 

(piacerei. 

Ha  però  attefo  tutto  queflo  tempOy  che  v  ha  di- 
morato à  quei  nobili jfmi effer citìj , che  fi  fanno, 
mantenendoft  tuttauia  bene  effercitato in  materie 
.  cauallerefche ,  ^  militari ,  con  hauer  poflo  parti- 
colarmente gran  fiudio,  fi  come  ogn' bora  più  vie- 
ne facendo  in  hauere  pronta  vna  grafia  banda  dt 
faldati  legionaria ,  la  qual  farà  di  quattordicimila 
fknti  in  circa;  la  natura,  &  valore  de*  quali  è  n 
ben  noto  aUa  Smnjtà  Sua ,  &  a  quei  Signori  Ec- 

C€h 
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cetlentipmi  ,  che  non  occorre  di  tediarle  hordii] 
col  darkne  più  particolare  inforni  atione ,  hafta^ 
chedi  quanta  gente  è  in  Italia  ,  quefla  non  rimane  \ 
indietro  a  nefiuna ,  così  di  fede ,  come  di  prowf e^-j 
^a^  &  valore ,  al  che  s'aggiunge  anco ,  che ,  come] 
in  molte  òccafioni  s'è  viflu ,  ella  è  più  hiclitiatau  ^ 
^  più  ardente  in  feruire  colfuo  Trincipe  al  Domi 
nio  Veneto ,  chea  nifìun  altro  Votentato  ,  né que-^ 
fio  da  altro  procede  ,  chedaU'cfiempio,  (3  ammat-r 
^r amento  de'  fuoi  Signori  * 

Tra.quefle genti  dello  Stato  d'Vrhinoftfono  tr6 
nati  fempre ,  fi  come  anco  hora  fi  trouanojcaualie- 
ri ,  &  faldati  sì  valorofì ,  e^  prouetti ,  che  nefjuno 
negarà  >r/;e  non  fiano  capaci  d* ogni  carico ,  e  con^ 
dotta.eìianto  a  cauaUOiCome  à  piedi  fé  ne  ha  hauU" 
to  copia  in  tutti  i  tempi ,  &  chi  vuole  dubitarci, 
che  militando  hora  fatto  vn  Trencipe ,  &  Tatrone 
giouene ,  &  de  fiderò  fa  di  trauagliare ,  il  tutto  non 
fia  per  fkrfi  tuttauia  maggiore,  C^  crefcere  confa- 
guentemente  in  effi  il  valore ,  C?  la  difciplina  mili^ 
tare  ;  qiicsle  fano  confiderationi  da  lafciare  alla^ 
molta  Vruden%a  di  Sua  Serenità ,  &  delle  Signo^ 
rie  loro  JUujirtjfime ,  le  quali  deuono  anco  fapere, 
che  il  Signor  Duca  poffiede  hora  tutto  lo  Stato  iti' 
diuifa  nella  C afa ,  (3  f angue  fuo  ;  fi  potrebbe  dire 
"di  più ,  che  l* Sccelleni^a  Sua  hàfaputo  sì  beneac- 
quiflaregli  animi  de'fuoi  Topoli ,  che  maggiore^ 
defiderio ,  &  volontà  non  tengono  effi ,  che  vedere 

fre- 
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prefentarfì  occafione  di  feruirla  in  imprefe  (Tk^y-- 
mi. 

rDeìTitd  di  queflo  Trincipe ,  &  della  difpofitio' 
ne ,  &  for7;a  jua ,  non  fi  trattura  in  cjucfta  Scrit- 
tura ,  poi  che  da*  continui  efiercitij  fuoi ,  che  fono 
notiffìmiife  ne  può  fine  giudició  fen\a  altro,  né 
è  perfona ,  che  non  fappia ,  chejenT^a  hauere  altri- 
menti obligata  la  perfona  ,  &  Stato  fuo  ad  alcuno 
Trincipe  fé  ne  fìà  mnà'mcno  sì  bene  preuiflo  di 
Cauallieri,  (^  Qapitani ,  e  Soldati ,  e  darmi ,  e  ca- 
ualliy  che  in  poch^ffimo  tempo ,  &  in  pochi ffime^ 
bore  potrebbe  cjjcìe  pronto  aqual  fi  voglia  fer- 
uità  y  (3  imprefa^  . 

Si  tacciono  fimilmente  molte  altre  commodità, 
che  sì  in  tempo  di  guerra ,  come  in  tempo  dipace^ 
può  hauere  quel  Strewffimo  Dominio  dallo  Stato 
del  Signor  Duca  d  Fr bino, poiché  ad  ogn*yno  è  no- 
tala copia,  &  abbcndan:^ade*  formcntiy  che  ogni 
anno  fé  ne  può  cHrahere ,  (^  ca  uarCy  C^  così  d'ai" 
tre  cofe  tutte  necefiarieje  quali  per  la  grande  com- 
medita  del  mare,  &  per  la  poca  diflan7;a,ch'è  dal- 
Vvno  Stato  all'altro  ,  fi  può  fhre  fcmpre  conto, 
che  fiano  dentro  l'iHeffa  città  di  Vinetia^ . 

%e§ìarà  dunque  fer ulta  Sua  Serenità  con  gVll 
luflriffimi  5  C^  Sccellentljjìmi  Signori  Qapi,  di  con- 
fiderare ,  &  maturare  con  la  [olita  prudenza  loro  , 
quanto  di  fopra  è  detto ,  abbracciando  loccafione^ 
c'hora  fi  rapprefenta  difkrfi  loro  il  ^uca  d'Vrbi^ 

710 


rj6  La  Terza  Parte 

no  con  lo  Stato, genti,  (^  commodità,  che  tìene,& 
che  VEcceìlen':^^  Sua  fi  rìtroua  in  ciò  bene  difpo- 
fta,  (^preparata ,  anxi-.  ch'ella  fia fiata  femprc^ 
pronta  ad  accettare  partito  della  feruitu  fua  conuC' 
niente  alla  grande':i^i;a  di  lei ,  ^  al  grado  fuOy  non 
è  da  fhr  dubbio  veruno ,  &  quando  vi  fufie  per 
qualche  congiettura ,  che  altri  haueffero  potuto  fa- 
re ,  vi  fono  Signori ,  Gf  Senatori  fra  le  Signorie^ 
loro  lliuHrifJime,  che  potranno  far  fempre  piena 
teHimonianT^a ,  ^fede  del  buono ,  &  pronto  ani» 
mo  fuù ,  &  ajiicurare  anco  di  tutti  gli  altri  parti- 
colar i  breuemente  tocchi  in  quefta  Scrittura^-, 


RELATIONE 


Del  Teforo  Politico.       77 

RELATION  E 

Prefentata  al  Serenifsimo  Arcidu- 
ca Mafsimiliano^dalSign.  Ma- 
refcial  del  Campo  5  della  leuata 
dell'eflercito  Chriftiano^dall'af 
fedio  diCanifa, 


Serenifsimo  Arciduca . 


'0  I^D  I  Kl^E  di  r.  ft^.  atti  7, 
del  prefentemi  fono  partito  col 
Gouernatore  di  Tapa^  ,  né  ho 
tralafciato  alcuno  giorno  ,  dr 
atti  (iodici  giunfi  me^a  lega^ 
vicino  à  Canifa  ,  &  atti  tredici 
feci  ripofare  le  gentil  nientedimeno  col  detto  Gouer 
natore  di  Tapa^^  me  n* andai  al  campo  à  baciare^ 
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h  mani  à  S.<l^.  &  anco  per  offerirmi  prontijjlmo, 
come  da  /^.  ^.  Sereni ffima  mi  fu  ìmpoflo  ,0per 
yedere  anco  doue  patena  prou edere  alloggiamen- 
to ;  &  alli  quattordici  andai  con  tutte  le  mie  genti 
in  ordinan':^a  alQampo  ,  &  alla  prefen^a  delle^ 
loro  ^y^lte':{ze  hebbero  grandiffima  fodisfattione , 
^  finalmente  prefi  il  mio  quaniero  con  buona  in- 
tentione  di  non  falò  vietare  a*  Turchi  il  foccorfo , 
ma  anco ,  fé  mifufie  conceffo  dal  tempo ,  di  tentare 
qualche  cofa  contra  quella  forte^X^^  • 

La  notte  feguente  piacque  al  Signor  Iddio  ,  che 
yenne  vn  così  cattino  temporale  di  pioggia^  venti ^ 
&  neue ,  che portaua graue pericolo ,  fi  come  anco 
la  flagione  fecólo  porta  Jl  che  fu  caufa  di  molta^ 
noia ,  6^  trauaglio  alla  nofira  gente  ,  la  quale  patì 
molto  mWaffedio  di  a^lbaregale ,  &  anco  nella^ 
giornata ,  come  nel  viaggio ,  venendo  qui ,  &fi$ 
cofa  mifer abile  à  vedere  ,  poi  che  erauamo  affatto 
/coperti,  feuT^a  padiglioni ,  (^  altre  cofenecefiarie, 
quali  per  la  difficoltà  fi  conuennero  lafciare  a  die- 
tro ,  né  habiamo  hauuto  tempo  difoterft  chiuder  e^ 
<&  ferrare ,  come  hanno  hauuto  queWi  altri ,  che 
già  erano  prima  alloggiati ,  &  haueuano  hauuto 
tempo  di  accommodarfi ,  doue  gUp^rfe  meglio ^  <jr 
fé  bene  il  giorno  feguente y  che  fa  alli  i  ^»cafcò  vna 
altiffima  neue ,  (3  vento  ,  fi  che  quejìo  viaggio ^  ci 
coHa  fin' bora  da  tre  mila  anime.però  il  tutto  hab- 
bìamo  foppoYtato  con  gran  patien':^af&  pregato 
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litUe  noHre  mi  ferie  S.  o/.  Sermijjtma,  che  voglia 
chiamar  afe  lifuoi  Offici  xli,&  principili  dìquelia 
affedio  per  intendere  aila  loro  prefen  T^^a,  in  che  (iato 
fi  trouaua,  (3  chefperan'^a  hauenano  dell'acqui/ia 
di  quefia  forte'^T^a ,  la  quale  co  fa  fece  detta  ^^l- 
rc:^^^  fapere  à  gli  Officiali  fuoit  chiamandoli  à  fé 
per  intendere  in  che  flato  fi  ritrouano,  i  quali  diede^, 
YO  la  feguente  rijpofia^  : 

il  primo  da  vna  parte,  che  haueua  infuo  carico 
yerfo  vn  \Rjiuellino,  dotte  l'acque  corrono  ferocemc 
te,  fi  che  impoffihil  era  il  poterlo  flroppare,  difft^ 
voler  pigliar  de'  carri ,  tf  carichi  trarli  nel  foro  per 
poter  poi  fopra  quelli  pronai  e  la  fortuna ,  &  l'vl~ 
timo  tentatiuo ,  &  non  potendo  fare  cofa  bidona  , 
all' bora  fi  doueffe  leuare  l  affedio  . 

il  fecondo  compagno  diffe  dall'altra  parte  qual 
era  150.  paffi  ordinarij  d'huomo  d'vna  contrafcar^ 
fa  ,  il  qual  di  nuouo  dimandò  vna  gran  quantità. 
defuffine,faffiygahhionìy  &  molte  altjrecofefimilì^ 
con  le  quali  jperaua  in  tre,ò  quattro  giorni  arriuare 
alla  contrafcdrpa ,  (^  quefla  propofla  haueua  giài 
quattro  fettimane  fono  (htta ,  (3  che  quando  fufic: 
giunto  di  là  fi  doueffe  preparar  l'affaltOy  &  fenten- 
do  io  quelle  loso  propofie  friuoli ,  &  fenT^a  alcuno 
fondamento,  rifppoft,  che  henefipoteua  ciò  tenta-*: 
re,  mafaria  vn  mani  fé  fio  modo  di  condurre  le  gen- 
ti  al  macello , ne  poteruift  in  quefla  manierarime^ 
diare ,  nèf^erarui  cofa  alcuna ,  ^  (h$  Im  non  potc-. 
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uà  per  confcìeuT^a  acconfentire  à  dellberatìone  còsi 
danno fd  jfopra  di  the  S.  o</".  dijfe  à  detti  officiali^ 
fé  ella  in  quefto  affedio  haueffe  mancato  in  cofa  al- 
luna ,  ò  in  neffmiapr^te  di  tutto  quelle,  che  feppe- 
ro  dimandare ,  la  ami  cofa  loro  non  puotero  nega- 
re ,  come  anco  in  effetto  fi  vide,  che  S.  <i^,gli  fece 
hanere  vna  gran  quantità  di  {affine,  efacconi^ha- 
uendofktto  tagliare  in  pe':{':^i  li  proprij  ftmTadi-^ 
glioni^  dr  fattone  facchi,i  quali  jarebbono  jìati  ba 
ftanti  a  formc^re  vn  forte  pia  alto  di  Canifa  ,  &' 
doppo  S,^.  e  gli  officiali  dimandarono  il  nofiro  pa- 
rere  in  confcienxa ,  ma  vedendo  noi ,  che  in  tanto 
tempo,  &  buono  nonhaueuano  fktto  cofa  alcuna  ^ 
né  tampoco  leuata  vna  difefa  di  fianco  a  nemici , 
ma  li  nemici  per  loro  maggiore  difefa ,  C^  noflra^ 
effefa ,  haueuano  fktto  calare  dell  artigli  aria  nelle 
canoniere  baffe,  douegià  trefettimane  erano  leua^- 
te,  &  innanzi ,  che  fi  cominciaffero  quefìi  tenta  ^^ 
tiui  d* atterrare ,  era  già  la  ForteT^T^a  fra  due  R^n- 
delli ,  cioè,  due  piatte  forme  atterrate ,  doue  line-- 
mici  anco  di  giorno  hebberopaffo  libero  di  vfci-^ 
re ,  &  entrare  con  fa  fune  legne ,  e^  altre  v  ett  Qua- 
glie à  loro  bell'aggio ,  ne  mai  li  fu  chitifo  quelpaf- 
fa ,  fi  che  vn' affedio  fimileà  ricordo  di  huomo  già 
maino  fu  viHoyfi  come  ogni  vno  benìffimo  poteudi 
y  edere,  (^  dalle  loro  ifìeffe  confeffioni  ^  habbiamtf 
conclufo  y  che  ogni  fpefa ,  e  tentatiuo  fatto  fin*horS 
èftatQVanOi&faria  impofjìbile  a  quefla  manie-^ 
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rà  formare  il  Campo ,  finalmente  concludendo,  & 
efprefiamente  proteHando ,  che  dì  tutto  il  feguito , 
'^quello hauera  à  feguive in  niun modo,  ò  manie' 
ra  vogliono  effer  partecipi ,  né  hauere  da  renderei 
alcun  ccmto  di  quefto  afjedio  .  Vero  fi  ftamo  offerti 
con  le  noftrt  genti ,  con  tutte  le  mi  ferie ,  che  ft  tro- 
uìamoy  non  abbandonare  maiSua^  c^/fe:^:^^*-» 
fino  tanto  ,  che  vorrà  continuare  d£tto  aftedio  , 
ma  più  tofìo  lafciare  la  vita ,  infleme  con  tutti  i 
noflri  y  ^  morire  valorofamente  coi  noftro  Si-  - 
gnor  e  j . 

Fdito  da  S.  Lyf.  Sereniffima  il  parere  noflro ,  e 
conftderando  tutte  le  cofe  da  rtOi  dette  (opra  que^o 
afiedioyfece  rifolutione,  poi  che  ne  gli  Officiali  non 
fi  troua  cofa  con  fondamento  di  leuarft  da  qucll'im- 
pYff^  3  ^ié  vi  era  alcuno  delli  fuoi ,  che  fapefie  dare 
trdine ,  né  conftglio  à  quella  parteni^a ,  &  veden- 
do noi  quefle  cofe,habbiamo  poHi  infieme  alquanti 
tentenara  di  caualli  della  noflra  cauallaria  &  fiit- 
toli  condurre  fuper  loco  per  leuare^  (S  condurre  via 
'  V artigliarla ,  fi  conte  i  caualli  del  Colonello  Ochrif 
'  chen  con  vn  pe':^o  fecero  principio ,  ma  volendo 
noi  continuare  in  queflo  propofito  trouiamo  ,  chc^ 
corde ,  catene ,  (^  altri  inflromenti  necejfarij  per 
tondurla ,  mancarono  y  douefenT^a  poter  ft  fhre  al- 
cuna cofa ,  li  caualli  ordinati  per  quefto  effetto  ri- 
tornarono ^  effendo  ^  che  le  corde ,  &  altri  iti§ìr9' 

f  mcn^ 


8ì         La  Ter^a  Parte 

menti  furono  adoperati  per  altre  cofe  loro  partice-' 
lari  5  (^  poi  abbriiggiate,  fi  che  la  nojira  diligerne 
non  hebbe  luogo  ;  però  quanto  fi  hauerà  potuto  fa- 
re habbiamo  tirata  VartigUaria  vna  contra  l'ai' 
tra ,  &  jpe^X^ta  ,  &  anco  in  altra  maniera  roui^ 
nata ,  come  feguì  d'ogn  altra  cofa^  eccetto  d'alcuni 
carriaggi  di  polnere ,  quali  ho  ricondotti . 

Vna  volta  S,  e^.  Serenifjlmay  Trencipe  di  ogni 
hontàyhàpofio  tutte  le  fue  jperan'^^e  ne  gli  Officiali 
Jtaliani  quali  efio  haueua  in  quefla  imprefa ,  (^ 
adoperato  fi  f  come  fece,  con  ogni  diligcn'^a,  di  prò- 
uedere  tutte  quelle  cofe,  che  ejjifeppero  dimandare, 
Cìr  è  di  marauigliarfi  grandem^tCiChe  Sua^^ilteT^ 
Tjiy  per  tanto  fpatio  di  tcmps,  fia  fiata  così  patien^ 
tCy  ^  recare  in  vn  Qampo  tanto  mal  compofioyfen 
2^4  ordine  ,&  pericolo ,  nel  quale  lafua  per  fona  era 
alloggiata  nel  maggior  pericolo ,  &giufio  inpre- 
da  de*  nemici . 

Et  intendendofi  la  rifolutione  di  fhre  leuata,  gli 
Jtaliani  la  prima  fera  per  tempo  fecero  inflan:(a^ 
à  S,  ^yi.  che  nel  partire  gli  fufie  concefia  Vanti- 
guardia,la  qual  cofa  non  potendo  S,  ^.far  di  mens 
gli  la  concelfe,  e  fece  richiedermi,  che  con  li  miei  do 
ueffi  accettare  la  retroguirdia,  infieme  col  (olonel- 
lo  di  Herbenflan ,  z^rfua gente ,  la  qual  cofa  hebhì 
per  fingslariffima  gratta .  &  fituare,^  così  offer^ 
nai  le  tende ,  (J  altre  cofe  neceffme ,  che  reftaron9 

nel 
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nel  Campo  ifhceffimo  abbruggiare ,  C?  rouìnare  y 
procurando  di  rkonckirre  anco  la  gran  quantità  di 
ammalati  ^quali  gì'  Italiani,  fé  ben*erano  della  l&m 
fiat  ione  y  lafcìarono  à  dietro ,  mafk  impofjibile  po- 
terli condurre yper  lo  mancamento  de*  cariaggi^ó* 
altre  cofe  neceffarie.  ^  pafjare^chefH  S.^xon pHt 
te  l'altre  genti  il  fiume  Mora,  ancora  io  mi  pofi  in 
camino ,  (^  la  notte jegnente  feci  il  mio  Quartiero 
tne:{a  lega  apprefìo  Qanifa^ . 

Oiiefta  relaiione  fatta  da  mf,ér  dagli  altri  Co^ 
loneUi  vnitamente  perla  caufa  ,  acciò  V,  ^yf,  Se^ 
reniffima  intenda  con  quanta  affcttione  ftamo  anda 
ti  à  Canifd  ,fen':^a  mai  pò  fare ,  ^fen-:!^  temere  la 
fredda,  (^  cruda  ftagionCy  con  tanti  maliffimi  tem- 
pi f cor  fi ,  &  parimenti  hauuti ,  nh  mai  da  noi  fu 
propoflo ,  cheftdouefje  leuare  quelTaffedio ,  (^  fk 
in  queflo  maggiore  ,(S  buon* animo  nojho  ^  che  gli 
cjf'etti ,  quali  nflarono  impediti  per  le  caufe  fopra- 
dettcjt . 

Jl  signor  (jiouanni  de  tJMcdici  in  queUa  lena- 
ta  con  li  fuoi  del  fuo  quartiero  renne  da  noi  ^  tro^ 
uarciy  dicendo,  che  il  grande  difìYdim:  tra  la  loro 
natione  caufaua  à  farlo  venire  da  noi  à  cercare^- ^ 
e  trouare  l'ordine^ . 

Et  fé  benefiamo  ftcuri ,  che  da  perfona  viueate 
nonft  potrà  effer  addoffato  i  afa  alcuna  di  qneflttu 
Vìifer abile ,  U  infelice  imprefa ,  effendo  riufcita^ 

F     2         corL> 
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€on  tanto  danno ,  ^  morte  di  huomint ,  con  perdi- 
ta di  artigiiavia ,  CT  altro ,  mentedtmeno  hahbia- 
WG  voluto  humilmente  auifare  ,  (^  farne  conjape- 
nole  di  tHtto  iljucceffo  ^oflra  ^s^lteT^  Sereniffi- 
ftma^  ,  aììa  cp4ale  con  ogni  debita  viucren':^  ha- 
€Ìamo  U  mani . 
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DISCORSO 

Di  Monfignor  Pietro  Cedolini, 
Vefcouo  di  Lcfina . 

Fatto  alla  Sancita  di  Noftro  Sign* 

CLEMENTE  OTTAVO, 

per  la  difefa  contra  il  Turco 

TAnno  15^4. 

^  trouatoft  bene  net  prìnto  ingref" 

fo  y' offra  Beatitudine  nelfuo  Von^ 
tifiidto  tutti  gli  l^egifiri  delToffitio 
paftoralcy  &fopta  tutto  quelios  che 
importa  alla  diffeja  della  B^ligionc 
contra  il  Turco ,  diuoratóte ,  &  diflruttore  di  ejja, 
procurando  di  mire  liVrincipi  Chrifliani  contra 
di  lui  j  che  non  fi  puòd  baiìan'^^a  laudare ,  né  me* 
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tiódéfiderare  maggiore  pernia ,  ò  maggior  T^eh  l  ' 
Onde  fi  come  èfuperfluo ,  che  altri  la  grotti ,  i 
infiruifca ,  così  pare  obligato  o^ni  (^hrisiiano  con 
quel  talento ,  cbe^io  gli  ha  dato  di  aiutare ,  (^ 
feruireàcosì  pia  >  &fahi  tiferà  intentione ,  (^(pC" 
cìalmcnte  colui ,  c^hà  delle  coje  Turche/che  quaU 
che  particolare  cognitiohe ,  &  elpenenT^aJ','' 

T^eìò  hauendo  io  fktta  la  vifìta  di  Q^ltanthopo 
U\  Oltre  che  fono  nato,  nutrito ,  &  tittfauia  rijie'- 
doinOalmatia  alli  confini  del  Turco  ^  mi  r icona- 
[co  fpecial  debitore  di  rafiegnartni  a  i  Sant'JJìmi 
'Piedi  di  quella ,  C^  con  fedeltà  riferirle  il  ptèfente 
ftato^ell  Imperio:T,iiTfchefco,  &  dtfjegni  di  Sultan 
i^frnurath  bora  regnante ,  &  il  modo  da  impe^ 
dircy^  reprimere,  fecóndo  la  mia  opinione,  lifuoi 
progrefsi ,  confperanT^a  di  vincerlo ,  &  fuperarlo  • 
Confidando,che  la  Santhà  Vofiraper  fua  clemsn- 
^a^  debba  gradire  fé  non  l'opera ,  almeno  l'affetto 
della  deuotione  mia^ . 

Si  come  i  Turchi  fono  di  origine  fotto  vngouer' 
ne  Tirannico  d*vn  "E^  naturale  con  ftituiti.hknno 
per  infìituto  proprio  ,  &  particolare ,  Vefìercitio 
delt{^rmey  &la  profefiióne  dell  empia  fett^Uf 
tjiiahometana ,  così  hanno  perfine ,  (^  oggetto  U 
\^€onarchia  di  tutto  il  ^yìiondo  ,  &  la  defirut* 
tione  della  Qhrifliana  'B^ligionCy  il  che  chiaramen» 
té  fi  manife§ìa  col  vedere,  che  mai  flannoinotio, 
ma  sórttìnHando  di  guerra  in  guerra ,  hanno  fog* 

giogaia 
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j^ogatoU  migli%Yc^^&  la,  più  nobile  parte  del- 
l'%yffia  ,■  defV^fricé ,  &  dell'Europa ,  &  quaft 
ifìinto  il  volto  della  Fede  Chrifliana  in  tutto  il  lor§ 
Imperio . 

*Dal  (fual  danno  mofiigU  antichi  ^(^  moderni 
Sommi 'Pomefì di  hanno  procurato ,  (^  fatto  fkrt 
da  Vrincipi  (^hriniani  cantra  il  Turco  molte  efpe^ 
ditioni  ;  Ivltimafà  quella,  che  a'  noflri  giorni  fece 
*Fapa  Tio  K.  col  l{è  (atolico ,  &  Finitiani  cons 
eccaftone  della  guerra ,  mojfa  contro  di  loro  da  Se 
lino  Ottomano  X 1 1  ,%è  de  Turchi ,  &  riportò 
yittoria  della  fua  armata  7>lauale, ancora  chefofie 
la  piunumerofa ,  &la  più  fotmidabile ,  che  mai 
prima  vfcijje  di  Coflantinepoli , 

^er  la  qual  vittoria  y  furono  preferuate  molte 
Chrifiiane  Trouincie ,  le  quali  erano  à  manifefla^ 
preda  de^  Turchiejpoficy&fu  ripreffo in  modo  ta^ 
le  il  loro  orgoglio ,  che  S elino  s'induffe  à  fare  la  pa* 
te  con  yinitianiynon  perche  duhitafie  di  poter  rice^ 
nere  nocumeto  notabile  di  quefla  lega  particolare  , 
come  quella ,  che  non  haueUa  forT^e^fenon  mariti" 
me ,  &  quelle  non /ufficienti  à  torgli  cofa  alcuna^ 
del  fuo ,  né  àforT^arlo  di  venire  à  giornata  cantra 
fua  voglia  y  come  fi  vide  in  fhtto  doppo  la  vitto* 
riay  che  non  ricuperò  punto  delli  Stati  perduti,  non 
dcquifiò  di  nuouo  luogo  ntffuno,  nh puote efìingue* 
re  l'^^Jrmata  fua ,  in  fei  me  fi  rifkttay  &  due  voU 
te  affrontata  à  ccmbatterc^i  ma  per  temere  ch(LJ 

F     4        ella^ 


tUìif-mnfrfiiceffe  vniuerfale/r&che  anco' il  Tefr^ 
fmno  ypotenttjjimo  emolo  della  gYande':^^  Ottani 
mma  »  non  li  moueffeguerra  daU* altro  canto .       -^ 
Terciò  S  elino  apparando  fi  d^hauer  tolto, àf^J^^ 
nitianiy  cernè  fitìntìera  ,&' frena  d'Italia  yC$,  di 
Europa  cantra  di  lui ,  (^  che  il  Verfiano  vedendolo, 
implicato  con  efji ,  non  haueria  tr ala f ciato  l'acca- 
pone  di  affalta)  lo  ancora  lui . 
^  ^eìla  quale  ^ttionc^,  ancora  che  fktta  coru 
gyan  pruden':^a ,  Sultan  e^murath  fuo  figliuolo y, 
AWhom  Principe  y  hora  regnante ,  fentì  e[iremo, 
difpiacere  >  parendogli ,  che  il  padre  hauefie  rimef- 
fo  disila  ìiputatione ,  per.  non  hauerfi  prima  vendi- 
cato  deWìngimia  di  cjMclla  rotta ,  &  che  hauefie^ 
intetmeljo  l'occafione,  col  battere  li  Vimùantidi 
riflettere  il  piede  in  Jtalìa^',. 
.  .,^.t  perche  in  qu(jìo,fvpy  agiunta  la  morte  à  Se-, 
liri^yiu^ìnurathgliJucce/ienell'fmperiOffù  vni^ 
uerfale  opinione ,  che  doutfje  imrriedìate  rinouare. 
laguerra  contro  Vinitiani .  Tiientedimeno  confuU 
tato  maturamente  co'l  C^lifftafà,  (^  SinanBafià, 
Capitani  di  valere ,  &  elperitn-^ay  precipui  jopra 
Vlmprefe  future.  (^  Jopra  il  modo  di  trattarle  ,  ($ 
(pn  federato  il  diftuì  bo,^  la  diuerftone,  che  la  ca- 
Ja  Ottomana  nel  tentare l'impreja  d'Europa  Jju* 
neuafempre  dal  1{e  di  Tei  fa  riceuuto ,  &  iìmpC" 
diminto ,  che  da  gli  flati  de^^ufiria ,  &  di  CroO" 
^ia  i^  frali  confini  fuoi^  (j^  Italia  è  interpolo; 
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fu  conclufo  e[fere  nccefiarw  ,  di  battere  prima  il 
^CìfianOy  e  frenarlo  ih  mcav,  iht  n( n  shchhia  fcr 
l*auuenne  in  alcun  mcdo  p.ùdi  lui  ànYnoe^  . 

Et  apprefio  voltando  l'a)  mi  in  t^uHìiéUj  ,  C# 
in  Croatia  aprir  fi  il  paffo  per  terra  nell'Italia  ,  ncn 
cerne  ftci  C^f  ahvfneto  Jeiondo,  che  fol amente  per 
mare  ajjaito  il  *^egno  di  Tslapoli ,  é^  occupò  /*-» 
€ittà  di  Otranto ,  7\  e  meno,  come  Sei  ino  fuo  Va* 
dre ,  eh  andò  a  perda  e  in  Cipro ,  ^  oaupatft  ifir 
torno  le  città  ^JMarittime  dtW Spiro ,  &  di  DaU 
mafia  ,  dando  tempo  a  Finitiani  didifenderfi,  Cf 
riparar  fi .  t^ia  cime  fecero  i^yandali.,  i  (^thi, 
tu'  ghynni ,  molto  à  lui  di  foi\e  inf  riori^  per  ten- 
tare prihapalmente  d'entrare  ,  &  fcrtficdìfi  nel 
fìiulty  fen'3^a  pericolo  di  ritrouare  incentro ,  C^pcr 
effere  quello  paefe  fpogliato  di  forte:^^^  y  ^  ^^  ^'•" 
nitiahiythela  maggior  parte  ne  pofieggono ,  ÌTt" 
habili  ad  cpporfegli  in  campagra^' .  %iducendofÌ 
i  memoria, che  dodicimila  Turchi  foliynandati  dét 
BaiaT^et  Seeodo ,  in  aiuto  di  LodouicciforT^a  Duca 
di  %JMilano  Jcorfero  fino  in  rifla  de'  ij^onti  di 
Vinetia  fenT^a  oracolo ,  c^  fecero  tanta  predai  , 
€  tante  ^ragge,  che  hoggidì  li  pcfoli  dil  Friuli  ab" 
borrijiono  di  vdirla  raccontare^ . 

Et  fé  Turchi  ^inge fiero  ancora  in  vn'ifleffotem 
pò  l'armata  nauale  nel  (jvlfo  ^yJdriattico ,  0  in 
fcmma  per  terra ,  &  per  marcfìringefierxt  la  città 
di  Finetiajfarebbefericolo^che  tutt9 19  Stato  f^ini 
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tìamhauejje  da  cadere  nelle  mankfucy  ^  àquefl& 
modo  mettejje  ficur amente  il  piede  in  Italia  y  con 
ferma  (peran-^a  d'impadronirfene  in  poco  tempo 
"(-^ebeilatìy  chefujjero  Kinitiani  )  di  ciafcun'altro 
Tuncim  di  ejfa ,  Quefta  deliberationcy  e  configliù 
'ejTendomi  in  XojìantinopoUdagrauiffimi  huomini 
afjermoìo'j  pare  ancora, per  ragionexii  StatOy&  aU. 
la  potenT^a  del  Turc^^  non  meno  comtentente^che^ 
fiécefiavìoleuarfi  gli ofl aioli, per  caminare  alliLs 
tJMonarchia  dell  yniuerfo ,  come  per  l'opportuni^ 
tà,&  vtdìtà  dellimprefd;  eficndo  Italia  pofla; 
nel  m^T^o  dtlli  {mi  Stati  dell' ^frica^  ^  deW Epi- 
ro ,  &\  congiunta  ali* Illirico ,  intieramente  quaft 
da  luipeffeduta ,  chiara  &fkmofa,  non  mene  per 
l'abbondanza  degli  habitatori ,  &  di  riche':(T:c^* 
che  per  gloria  militare  illtiflrata  dalla  t^VCaeUà 
della  Sede  ^poflolica.  &  dalla  l{epublica  Vene- 
ia ,  quefia  per  le  for':^e  del  ^Jìfare ,  (^  quella  per 
auttorità  Tontificia ,  oflacoli  principali  delli  [noi 
progrejjj ,  termine  efcopo  di  tutte  le  K^ationi  efler'* 
ne ,  doue  né  per  amenità,  né  per  vicinan':!^a  di  i^e* 
ligiene , neper moleflia , ò impedimento , che  ne^ 
ticeuay  fia  occaCwne  di  voltare  pia  tofio  l'animo  aU 
troue ,  per  accrefcere  il  fuo  Imperio ,  che  all'Jta* 

Verciothe  ritrouandoft  già  la  natione  degli  Vn^ 
gari  per  la  ììiaggior  parte  foggetta,  ^  la  Tolonia, 
ihe  viene  apprejfOi  per  effere  paefe  fterile,  (^fred- 
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do.non  f  dalui  defìderatay  e  non  fi  cura  d'impadrù^\ 
nirfene  più  che  tinto  .poiché  non  fole  non  teme^ 
quelle  for^e  ma  e  dilpreTiTia  ,  &  ne  dif^one  qua- 
ftdiquel%e^fioàfuavoglia^. 

rOal  fJMixfcouhofe  bene  riceue  qualche  mole^ 
flia  continuamente ,  C^  di  lui  ha  timore,  più  che  di 
ogn  altro  TotentaloXhriftiano ,  per  le  ragioni,  che 
appyel^oft  diranno  .  T^ientedimeno  foflenendo  con 
la  jfalla  de'  Tattari ,  (retirati  fra  l*vnOy  &  l[altro 
Imperio  )  gli  impeti  fuoi ,  non  troua  metterli  con» 
to  da  fitrli  guerra, rifletto  alle  difficolti  dell' im^*^ 
fra  fa  (^  l-vlilità  dell' acquifloy  perefìere  quella  /^ 
gione  per  li  perpetui  giacci  fttriliffimA^  .  ^*  -, 

7y  è  meno  deue  d(  bellare  affatto  il  Terfiano ,  m4 
fiaccato ,  confcruarlo  per  vn  riparo  contra  ilgrarL3 
Tartaro ,  da  tutti  due  vgualmente  temuto .  Ts^è pe 
netrarepià  oltre  nella  torrida  :i^ua  deU'i^frica^ 
punto  ft  cura  ..  m.ijjme  efiendo  ò  per  conformità  di 
fetta ,  ò  per  intenfje  di  Stato  à  lui  tutta  deuotéi^  • 
^JMa  contento  di  dominare  la  parte  temperata,  (£ 
la  fua  cofla  infmo  alftretto  di  Gibilterra,  pare^  che 
gli  reftì  l'Italia ,  Cofa  di defiderare ,  & d'affirarul 
QonqueHo  fine  adunque  Sultanot^^murath  Im- 
peratore de'  Turchi ,  moffe  l'<^rmi  contra  il  Ter- 
fian0y(3gli  ha  fatto guenatredici  anni  continui ^ 
infino  à  tanto  y  che  s'è  impadronito  della  maggior 
^ parte  della  Terfia ,  C  della  iflefia  Città  di  Tauris^ 
CMetropoli  di  quel  %egnQ ,  non  c&me  foleuanofk^ 


rei  fuoì  maggiori  J  quali,  ancora,  cheócm'pa(ler9.;. 
le  Qitti.  (^'Trouincie  y  nel  partire  l^abbandonaua^ 
no  j  onde  li  nemico  fàcilmente  rtcuptraua  il  tutto  », 
wa  col  piantar  forte^^e  di  puffo  ip  pa(ioi&  di  derii 
durre  Qoloniews'hà~,flabilito  il  pojjeffo  ^  0il  ^o- 
minio  di  quanto  hd  prefo .  ^ 

y!tìà  foggiogati  i  Georgiani  popoli  Clmflianijm 
poflo  il  tributo  a  Tartari  Trecoperi fi  yfqlipi  prima 
effere  da  lui  con  penfìoni,  (^  dmattui  trattenuti  ;  e^, 
Èieft  li  fu 01  confini  fino  alia  C^tà  (itrachay  .^o»- 
fiere  del  ^JH^fcouito  jul  fiume  k( ol^a^.oaupato  /^, 
partii  &  tutta  queliariuiera  del  Optare  Cafpw,  la. 
quale  tra  ilSettetnone ,  eMe\o giorno  verfo  /'Oc** 
cidenteft  contiene,  CT  ridotto  il  Terfiano  in  rn  an- 
golo picciolo  ,  a  chiedere  pace,  fenT^a,  che  mai  hai 
bia  hauuto  ardimento  di  venire  jecoà  hcttagUa^ 
à  campo  aperto .  come  troppo  di  for'^e  infenore^x 
non  haucndo  mai  potuto  mettere  irifumtpiù  di  cen 
tocinquantamila  caualli  ,fen':^a  art  egli  aria  .CiJ'  fen 
7^a  archibugieri ,  che'l  Campo  Turchefco  haueuoLj 
feìcento  peT^T^j  d'artegliaria ,  ^  trecento  mila  ar^ 
chibugieri,  in  tutto  il  numero  dtWejjtnhoera  dì 
quattrocento  mila  fvlduti,  non  computati  gì* inutir- 
li,  ($  le  bagaglie^.  Terche  tanti  ne  furono  da  Mu 
iìafà  ^Bafià  ,  che  fa  il  primo  Capitano  mandato  i 
quella  imprefa  condotti  in  Terfia .  computati  perà 
feffantamila  (Venturieri   inquefto  numero  h  aiuti 
de  Tartarii  che  fono  fiati  bora  di  ventimila ,  bora 

di 
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S'trenta'mfià  òau'iUi  ,^  tant<ì  numero  in  capo  di 
dieci  annìì^'SM  A 1^  Eulià  ne  ritrouò  net  rìfegnià- 
re  l\J]ercito  atl  affatto  di  Taims .  Onde  fé  bene  aìli 
paj]t,  '3  aìie  fcaramHccieli  vemuàno  tal  voltate- 
gitati  'à  p€7;^^i  pAYf-cchi  mìgliara  dir  fondati ,  norLj) 
ritenne  per  quelìo  alcuna  imprefa ,  refi  andò  femprc 
padrone  detta  campagu^t^ . 

Etqfiello  che  renio  piuma^amgHòfàlapotkif^ 
•^^  del  Turco,  (^  più  formidabile ,  nel  tempo  i/ìef- 
foych'era  impiegato  ned  impyefadi  Varfia,  s'èauUi 
cinato.per  ferratati' Italia  verfo  r!  Friuli  à  duegior 
natCj  conVhautr  occupato  Scria,  paefe  '^ià  pofftiH 
to  da  gli  ^^retducin  d'^^ufi^ia  .  pn§ìo  fra  Zara-y 
^  Segna  neU* i Ulrico ,  &  in  quefìo  toà  fermato  vn' 
efferato  di  parecchi  mila:  f Maxi  fotta  il  titolo- di 
'Boffina  della  quale  Vrouincia,  ò  del  qud  paefe  di 
femplice  Sxngiaccato,cl?e  primteray  ha  creato  vn 
Bxfsà  Ja  quat  'Prouinààfà  neili'tcntpi pajfati^l^ 
l'Imperio  B^mcim femore  motelìa,  &  hora  a  tut- 
ti iVnncipi  circùnuicinidi  terrore^  '&  fpauento^ 
fenT^a  hane-e  mai  intermeffo  d'infeffare,  &  preda- 
re cosili  confini  dell' fmperatore  .  come  il  l^egno  di 
Tolonia  ,  in  m  do  tale ,  e  ha  condotto  quedo  a  ter- 
mine di  fkrfeto  Tributano ,  basendo  ncufato  é/w- 
nouare  col  B^,  vltmamente  eletto; la  pace  infino  à 
tanto, xhe  non  glihauejk  mandato  il  donatiuo^an^ 
coray  che  non  fé  ne  ritronaffe  esempio  per  adietro  ^ 
C?  quello  quafi  ir^ddoppiavù  il  Tributo ,  s'hà  -pa* 

lut9 
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luto  ottenere  la  prorogatione  deìi^XJ^^^,  Cènfr 
tandoin  tanto  tutti  gli  altri  VrinmpiiX^hrisìiami 
dal  Mofcoiiito  fola  in  poi ,  e  per  me 7^0  degli  z^m  - 
-bafciatori  efpre/fi  da  me  in  CoHanrinopoli  veduti , 
&  conofciuti ,  ò  di  conferuarela  pace,  odi  ottenere 
Triegua,  ò  fiire  nuoue  amicitie  Jeco*  :  -    ; 

Calamità  eflrema  dell'infelice  Qhrifliane fimo , 
dalla  Santità  Fojha  nella  fua  Legatio'ne  diTolo- 
nia  bene  deplorata, &  cori  affetto  pio  commiferata^ 
ehe  perciò  forfè  è  Hata  principalmente  dalla  nha- 
m  fola  del  Signor*  Iddio ,  fuor  a  d*vn  gran  numero 
d'altri  foggetti.grauifsimi ,  al  Sommo  Tontificatù 
eletta,  (^  effaltatay  come  inflrumento  atto  y&di^ 
j^oflo  à  reggere y  e  difendere  la  %^ltgione  Chriftia  • 
na ,  in  tempo  del  maggior  pericoloyche  da  ottocen- 
toanni  in  qua  ella  fta  fiata  ,  ritrouandofene  vna^ 
gran  parte  deltvnione  QatoUca,  &  per  le  herefttL^ 
empiamente  di ffeminate ,  trauagliata,&in  guer- 
re ciuili  occupata^  &  V altra  fra  fé  jieffa  diffiden^ 
te  y  C^  fojpetta.i  che  malamente  fi  può  condurre  ad 
ynione ,  che  fiabile  fia^ . 

Onde  ciafcun  Potentato  Clnifliano  viene  ad  ef- 
fere  tanto  più  almanifeHo  pericolo  del  T ureo  efpo 
fio  y  quanto  egli  bora ,  doppo  hauer  terminato  con 
forte^^i  &  colonie^  la  guerra  in  Terfiay  fi  ritroua 
h4uef ampliato l' Imperio ,  fuperatoilpiu  potente 
EmolOiC'hauefie  moltiplicate. l' entrate ,  accumula- 
to i* Errarlo ipme  con  parfimonia)  parte  con  vena* 
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lìti ,  &  nuoui  ìnuentì  da  tirare  danari ,  pili  t'hab- 
biano  fhtto  tutti  li  fuoi  predece  fiori  ^poKMffi  rt-^ 
truoua  ripofli  in  contanti  cinquanta  milioni  d'oro  » 
€^  d*argentodi  pre7;7;o  ineHimahik  ^  ziT  raddop^ 
piato  il  numero  delia  ^Militia  >  peniocbe  doue  li 
Oianni:^i^€ri  foleuano  e  fiere  dodici  mila ,  poi  tìen^ 
tamila  yhora  fono  crefciuti  a  quarantawl^<^ 

Quelli  veramente  di  Timaro  da  ctnt^Pem^umi^ 
la,  &  dugentomila  y  fenica  la  giunta  delti  nuvui  Ti 
mari  eretti  in  Verfta  ,  che  fono  fiati  da  quaranta^. 

La  qaal  (Jifllitia ,  pereffere  fiata  quaft  du(L^ 
éinni p affati  folamente  'pacante^  &  otiofa  J)àin 
molte  parti  dell'Imperio  Turcbefco,  &  (pe^ialmen- 
te  in  Cofiantinopoli  pia  d'vnai^olta  contro  il  %^ 
proprio  tumultuato^  con  fomento,  fecondo  la  cum- 
mune  opinione  di  Mehemeth  (uo  figliuolo  primo-' 
genito  già  dichidratO'Vrincipe  di  età  danni  28. 
foretto  al  padre  fino  da  puer ina,  &  per  l'acute':^ 
7ia , infelicità  dell'ingegno,  & perlafoHerchnuf 
cupidità  di  Regnare ,  come  bà  in  tutte  le  fue  ^t- 
tioni  dimoftrato , 

Onde  il  Turco ,  come  prudentifsimo  Trincipe , 
per  euitare  la  feditione  domeflic^t^  ,  eforT^ato  di 
occupare  gli  efferati  in  qualche  imprefa  .  quando 
per  altro  non  haueffe  animo  di  muouere  i^^rmiy 
benché  è  pale  fé ,  lui  effere  cupidi fsimo  di  glori^^ 
immicifsimo  d^l  nome  Chrifliano,rammtmoratorg 
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della  rotta  T^anale ,  della  forT^a  d* Italia  r'iceuuta  ^ 
^  conHnuamente  dal  corfo  delle  Q.i!ee  di  Tojcahay 
^  CMalta  irnt.ito ,  &  da  gli  tuffetti  fi  vede ,  che 
tira  bìnariT^  la  fua  prima  intentione  .  &  delibera- 
tione  di  acqui  Hare  il  'Dominio  dell  Italici ,  vfando 
non  meno  lindu^ina  che  la  fori^  :  poiché  dal  prirt 
apio  delfuo  Imperio  ha  ^ùionto ,  (J  acca^eT^T^ato 
inmodo  ÌAlSlatione  JtaHana.che  hormai à  Qo- 
ftantinopoli  ft  viue ,  (^  dentro  il  fuo  Serraglio  pvo-' 
prio  fi  parla  la  lingua  Jt aliano^  • 

Et  perche  appena  reui)catd  l'efferato  da'  Perflani 
ha  cominciato  J.  irromtjere  in  Croatia  il  "Bafsà  del- 
la '^ofsina ,  ha  prefo  la  fortei^j^a  di  I{ibach ,  alla^- 
frontiera  di  Friuli  predato  più  di  vinticinque  mila 
dnime ,  i^n^infinito  numero  di  befliami ,  &'  copiaJ: 
grande  didomeflica  fuppellettile ,  alla  f^eran'^^jLJ' 
della  qual  preda  j  ^  à  quelli  motiui  della  guerra^f 
fonoconcorfi  dell'  Lyift a  folamente  fejf anta  mila  ca 
Halli  yenturieri ,  tutta  giouentà  eletta  per  efler ci- 
tar ft  ,  C^  meritare  i  premij  militari .  Tuttauia  ini 
feflandocon  sìgrofìe^  &  continue  incurfioni  /ejr 
città  ifiejìefino  à  Zagabria ,  che  le  tiene  come  affé- 
diate  y  hauendo  loro  interrotto  il  commercio. &  im^ 
fedito  la  cultura  de*  campi ,  &  egli  è  flato  dal  fuó 
Signore  creato  ^ifir,  titolo  di  dignità  fuprema  nel- 
la fua  l^orta^  ^fen'^aeffere  flato  riuocato  dall^J] 
^rouincÌA^yCon  tutto  y  che  dall' Imperatore  ftanù 
fiate  fktte grandi  querele contralnii  perqu^ihi}'' 
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fiili  moti  y  flantela  tregua  ,poco  innauT^  confir- 
matita,  -i*,  .oi'"  ■ 

Onde  con  ragione  fi  deue  dubitare ,  ckà  tempo 
nuouo  diffegni  il  Turco  mandargli  foY':^e  maggiori^ 
poiché  gli  ha  accrejciuto  Ruttore  da  questa  p^rte,^ 
come  pili  debole j  &  più  aperta^ .  (tacere fcendo  il 
timore  il  numero  grande  de'  legni ,  che  à  Qgiìanti^ 
nopoli  apparecchia.  &  l'hauere  mandato  quafi  oc  - 
cuUamente quefl' ì^utunno  paffatoil  Cicala, fua 
Capitano  del  *J^are ,  fino  alia  f^alona  ,  per  ordi^ 
narele  prouifioni  opportune  ali*  i^rmata,  &  for- 
fè per  riconofcere  qualche  fito  di  far'Imprefa^  . 

Ilqual  pericolo,  come  vigilante  PaHore  pre-- 
uedendo  Fofìra  "Beatitudine  fapienti/Jimamente  , 
ha  cominciato  a  prouedere  con  l'hauer  faputo  b^^ 
difcordie  fra  l'Imperatore,  (^  il  \R^di  Voloniay  e^ 
congiuntoli  infieme  di  parentado,procurando  di  col 
legare  efji  mede  fimi,  e  tutti  gli  altri  Vrincipi  Chri  - 
ftianiMmeno  alla  difefa  commune  cantra  il  Turco. 

Ter  che  fé  bene  non  li  potefiefuccedere,  mafsimc 
da  principio  ,  di  vnirli  facilmente  quefli,  &  il  Ma 
fcouito appreso  ,  percioche fonoìn eftremanecefsi^ 
tà  per  loro  inter^ffe  proprio  di  farlo , 

QueHo  per  non  lafiarù  più  crefcere  vn  nimica 
vicino  y.&  sì  potente ,  &pér  quelli  non  perder<Lj 
V  vno  i  Stati  patrimoniali ,  V altro  la  libertà  affata 
to,  oltra,  che  fra  di  l^o  non  è  difcordia,  ò  intelligen 
:y  taki  che  i'^Attoriti  della  Santità  Foji'a  non 
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badi  à  contmandarla  y  perche  in  quanto  al^J^o-^ 
fconitOy  ancora  che  fixdel  rito  G-ecOy  femprehì 
tno^rato  di  riuerire  la  (anta  Sede  \R^mxna,&  nel- 
le fue  occorrenT^e  n*hà  lutto  capitale,  &  le  ha  m*- 
date  honorate  Legatiom^  l'vltima  fu  à  Vapa  Gre-- 
gorio  XIII.  accioche  lo  pacificajfe,  come  fece,  con^ 
Stefkno^attorio  R^di  PoloniatCo'l quale guerreg 
giaua  :  onde  m^iflrando  la  Santità  Vojlra  di  tenere 
conto  dt  lui ,  con  desinarli  non  vna  priuataò  com- 
tnune  perfona^ma  vn  Trelato, &  t^mtio  alla  gran 
^^'K'^  ff*it^(Ìal  negotio  prefente  proportionato . 
La  ragione  perfuade,  ch'egli  debba  efiere  pronto  ì 
£oUegarfi  con  l'Imperatore^  &  il  Volacco  contra  il 
Turco ,  tanto  più  volentieri ,  quanto  allantica,  <3 
perpetua  inimicitta  s'è  aggiunto  vn  nuouo  pericO' 
io,  <jr  nnouo  danno ,  per  efierfi  il  Turco  auuicinato 
a'fuoi  confini  y  fino  à  Qatrahan ,  Ci  impedito  cons 
legni  armati  la  ì\(anìgationey(Jil  commertiot  che 
€^li  haurua  con  "Terfiani  per  lo  mare  Qil}io . 

Et  vniti  chefiano  queflitre  infieme  à  difcfa  c5- 
fBune  che  loro  Stati  bafiano  à  prohibirCy  &  impe^ 
dire  il  Turco  ,  che  nonpoff^  penetrare  pili  innanxj 
fu  l'€uropay  né  per  terrai  né  per  mare ,  fé  non  co/lm 
tuiiente  pericolo  di  perdere ,  e  di  tirar  fi  adoffi  ^ntt 
Lega  pniuerfale  njfsnftua  atta  à  batterlo  cdebeU 
larlù  ancQva;  percioche  qttefli  tre  Votecati  confina^ 
no  fé  co  y  &gli  fono  imm- diate  à  frontiera  del  mare 
y^ÀfiaticOi  e  ^^^i  confini  d'Italia,inftn9  al  fiume 
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Tanai .  Et  tutti  tre  congiunti  infieme  hanno  forT^ 
di  competere  feco ,  &  da  ojfenderlo ,  perche  fé  bene 
VJmperatore,  &  il  Volacco ,  ancora  che  vnìtiy  fo- 
no di  lui  affai  inferiori, come  l'è fperien^^a  ha  dima- 
tirato  y  né  potriano  fo/lenere,  ò  fomentare,  mafsi* 
mamente  à  lungo  andare ^  lafua  poten:^a  ;  niente^ 
dimeno  aggiunto  fi  il  Mofcouito^fono  fuperioriyper- 
che  egli  ha  da  dugentomila  cauaìli  bene  armati,  & 
attifsìmi  aìlaguerra\  tiene  artegliaria,  &  copia  di 
archibugieriy  ha  per  la  conformità  della  lingua  Il- 
lirica, ouero  Sclauay  ideila  fede  pmjlianayfecoH 
do  il  rito  GrecOy  la  deuotione  della  maggior  parte^ 
de  popoli  dell' EuropayC^  alcuni  dell' ^^fta^  foggct 
ti  al  TurcOy  0"  pretende  all'Imperio  di  Coftantino^ 
poli  y  SÌ  per  lo  matrimonio  d'Anna  forella  di  Bafi* 
Ho ,  ^  Conflantino  Imperatore  di  (ofiantinopoli  y 
^uunculo  di  xJ^eciyOuero  Bafilio  TrimOy  Gratu» 
*J)uca  di  zJ^€ofcouia  CbriHiano ,  come  per  harier 
pia  volte  i  %iitbeniy  ouero Mofcouiti la  Senna ,  ^ 
la  Bulgaria  pojfedutOy  (J  daSi  %è  Conflantinopo- 
titani  riceuuto  tributo  y  Cf  fopra  tutto  per  hauere 
egli  folo  fra  tutti  li  Trincipi  dei  mondOyCome  ha  il 
Turco ,  li  fuoi  del  tutto  in  fuo  potere ,  per  quefit^ 
caufe  egli  è  veramente  temuto  da  lui ,  perche  rom^ 
pendo  il  Mofcouito  contro  di  lui ,  ò  dalla  parte  di 
i^Ifuy  ò  d'Europa  •  mafsime  in  tempo  ch'egli  hct^ 
ucfie  volte  le  forile  in  Croatiayò  in  angaria  yil  Tuf 
€0  farebbe  aftrctto,i  à  diuiderle  y&impwgarn^^ 
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la  maggior  parte,  &  Ipecialmente  li  Tartari  à  di- 
fender fi  ^  reparar  fi  da  lui . 

Et  così  imperatore ,  C^  Volacchi ,  pik  fàcil- 
mente potriano  refìflergli .  ^  anco  battalo  ,  ò  non 
le  diuidendo  y  darebbe  campo  al  tJM^ofcomto  di 
penetrare,  (^  occupare  le  (ne  Vrouincìe ^quanto  an- 
co il  Verfiano .  Ancora  ci  e  debole  in  jpalla  di  que- 
fta  Leg<-i^i  potrebbe  ìnuonerji ,  per  ricuperare  il 
perduto. 

I  Georgiani,  T aviari,  il  Vaìacco  ,il  ^J^foU 
dano ,  ^  il  Tranfduano  ,  (^  aUre  Vrouimie  da  lui 
opprefie  impatientì  del  giuoco  Turchefco  ,  per  ri- 
cuperare  la  libertà  inclineriano  fub/to  a  ribellarfì  , 
Onde  verrebbe à  declinare  l'Imperio  Ottomano, 
come  declinò  appunto  per  la  ribellione  delle  Pro* 
uincie,  anco  il  "Fumano. 

Ver  ^J^xre  douendo  il  Turco  ferire  di  ragione 
i  nelli  Stati  del  ì{è  di  Spagna,  atto  a  difender  fi ,  è 
fempre pronto  ad  entrare  m  Lega  contra  di  lui^ò  da 
yinitiani,  li  quali  flanno  fempre  prouifti ,  (S  ogni 
yolta  che  fieno  tocchi  .fono  sforT^ati  a  coUegarfi 
ancora  effi ,  &  non  folamente  faranno  prouifìi , 
ch^eglial  manco  non  popa  fare  progrefìo,  ma  anco 
per  confeqncn:^a  è  necefjaria  ,  &  per  natura  fua^ 
propria  la  conftderatione  particolare,  cioè,  che^ 
la  difenfiuaj  ^  offenfiua  diuenti  yniuerfale,  (f  co-* 
■SÌ  hasìerà  à  batterlo,  (^debellarlo,  perche  così  fi 
potrebbe  con  grandi  forj^  in  vn  medefimo  tempo 
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fottìi  parte  del  fu"  Jinperio  ajj'altarlo . 

Et  fé  per  timore  d 'ejja  fi  rifuiuefie  contro  iì  pr^^ 
pio  inflìtuto,  &  franta  él  Ino  imperio,  non  mtw^ 
uere  l\yirmi ,  w»4  lafciaìeotiofa  lafua  LMilitia  , 
egli  verrebbe  ad  aprile  la  porta  alia  reuolutione  di 
tutti  gli  Stari  fuoiyìf  la  Santità  ^ofira  (affìcura^ 
ta  la  Qmjhamtà  ,  e^  per  terra .  (^  mare  dal  ti- 
mor e  de  gì  In  fi  del  )  concjuefta  le^a  dell* Impera" 
me.  Volacco.  3*  (J^^tofcoHÌto,  potrà  godere  i  frtit^ 
ti  delia  pace.Ó  attendere  ad  efìirpare  l'herefie» 
non  poco  dalia  poi€n':^a  del  Turco  fomentate,  & 

efl altare  la  fede  Catolica,  da  tutti  dm  miferAmsn^ 

te  cQncuUdi/L^  • 
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DISCORSO 

Sopra  la  preferite  guerra  d'Vn- 
garia  l'Anno  1555. 


E  bene  io  {lìmo,  che  lo  fcriuere  *T)i^ 
fcorfì  y  &  il  fare  prcfeffione  di  ciò , 
fta  argomento  mani  fé  fio  di  debùle'7^ 
Xa  difor^e ,  perche  ipopoli  U'altcj 
Jmprefe,  quali  furono  i  Lacedemo- 
ni i(£i  Romani ,  &fono  hoggi  li  Spagumli ,  Ci 
i  Tur  chi  idi/corrono  poco.hanno  lefoY':^  in  pronto^ 
&  in  contrario  veggono  quello ,  che  pofiono,  ò  non 
poffono  fare ,  &  il  nonfaper  parlare ,  né  fcriuere ,  è 
Hata  co  fa  propria  di  quelli  che  hanno  potuto  ope^ 
rare  >  (^  fare  cofe  grandi  ;  nondimeno  per  obedire 
À  y,  5".  lìlufìrìfjirna  maffime  coH  fhr  cofa ,  neUa^ 
^uale  è  rejiato  l'honore  della  l^^atione  Italian^Lj, 
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io  dirò  quìhreuemente  cjuelloycke  mi  occorre  in-' 
torno  alla  guerra  dì  Ungheria  ^fèttòmettendoperò 
il  miogiuditio  ali  el\a ,  non  che  alla  punta  deUéUf 
fiéajpadéi^. 

La  guerra  ftpuò  fkreindue  modi  y  offenCtua , 
&  difenfiua ,  &  quando  fi  ajjediano  luoghi  del 
nimico  y  òCt entra  neìfuo paefecon  mano  armata^ 
^  g^'  ft  g^de  de  frutti  deUa  guerra ,  aU'hora  è  of* 
fenfiH^L^, 

rDiftnftua  poi  è ,  quando  fi  fk  teHa  à  confini^ 
accioche  l'inimico  non  v'entri ,  ò  fi  difendono  Ic^ 
fia':^e ,  accioche  non  remino  occupate^, 

Hor  in  Vngheria  fé  non  vi  fono  altre  for^e  di 

quelle ,  che  fi  veggono ,  noi]  non  hahbiamo  forma 

di  fiire guerra  offenfìua  I{eale ,  come  ha  dimoerà* 

to  l'e^erienT^a  dell'anno  pafiato,  perche  cediamo  £ 

nimici  y  &  digrande^T^a,  perche  il  numero  de*  no* 

Hrièdigran  lunga  inferiore d  quello  de' nemici; 

di  potenzia ,  per  che  quelle  poche  for':^e ,  che  fi  pof- 

fono  fperare ,  dipendono  da  più  Vrincipi ,  &  noru 

hahbiamo  capo  diauttorità  ,  né  danaro  corrente^ 

fen  7^a  il  quale  gli  efferati  non  fi  poffono  fkr  muoue* 

re  aWimprefe ,  né  mantenere  in  effe,  (t^  la  differeu* 

v^a  tra  i  ChriHiani ,  (S  heretici  difficolterà  fempre 

Vynione  delle  forT^e^&J'efiecutione  delle  refolu^ 
tioni. 

Et  in  quefla  occaftonefi  potrebbe  fortificare  bene 

Cornar f  &  Tojfonia,  &  tenere  l'efiercito  heaetrin^ 

G    4        aerato , 


104        LaTerzaParté  ^  t 

aerato ,  &  munito  alle  parti  di  Vienna  ypercht^ 
hauendoci  iui  quaranta ,  ò  cinquanta  mila  Vanti ^^^ 
dieci,  ò  dodeci  mila  cauaìli.  &  l't^ufiria^,  ^ 
X^lemagna  alte  (pale ,  di  che  deue  temereU  l 

i^quifto  modo  francejco  ^rimo  B^è  di  Vran- 
€Ìa,  accampatoli  fotto  le  mura  di  f^uignoncy  ini  - 
pedi  ipYogreffidi  Carlo  V,  in  Vrouenxf-^' 
->  \Jl  terT^o  partito  (che  mi  piace  però  meno  degli 
dltri)  è  il  diuidere  quefiefor^ey  che  noi  hahbiamó^ 
lafciandole  difunite  in  due ,  ò  tre  luoghi  più  im^ 
portanti ,  come  farebbe  Comar.VcjfoniayS  Vien* 
na  ,  perche  fi  è  ri  fio  che  le  forte':^7^e  nofìrefi  fono 
tutte  perdute  quefii  anni  adietro  per  il  poco  nume- 
rode*  difenfori  4 

Hor  io  voglio  compartire  feffanta  mila  foldati 
in  tre  ,  ò  quattro  luoghi ,  cheftano  prouifii  di  vet- 
touaglie ,  ^  monitioniy  perche  fi  deue  dubitare  di 
non  le  poter  difendere  con  vn  prefidin  di  quindici  in 
yinti  mila  huomini  armati  ;  ^  queflo  modo  Tro- 
fpero  Colonna ,  non  cacciò  i  Trance  fi  di  Opilano  ? 

Cà'ia  perche  la  guerra  difenfiua  tanto  ha  più  di 
Vantaggio ,  quanto  più  participa  della  offe  fa  con  la 
dififa^  . 

Bora  fé  bene  twn  fi  può  fhre  guerra  cffenfiua^ 

%eale  centra  il  Turco  ^fi  può  pei  ò  far  in  qualche 

maniera  per  ria  di  dine)  fu  ne  ,  e^  di  difturbo  ,& 

eia  in  due  modi ,  l'rnofi  è  co*  l  fortificare  qualche^ 

■luogo  aperto ,  ma  di  fito  gagliardo  entro  i  confirìi 

del 
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-del  nimico ,  &  in  tjjo  allocare preftdio,  atto  à  fhr- 
gii  perdere  aìfncto  yr,' (fiate yvuero  fortificare  il 
^uddcttv  luogo  ,  t"^  tìjfumare il  G  wpo,pure  che 
yi  fia  fivnnrìfUi^i^biUyOpacJ^amicoalle^alley 
fi  che  il  nimico ,  ncccffitato  à  ricuperare  ilfuo,  non 
pcfia  afjaltare  il  ncHro ,  CS  qmfiafoma  ài  guerra 
teme  cjuffli  anni  a  dietro  il  Ladlghura  naia  forti- 
tf  catione  di  Bricharafjo.  perche  per  impedire  il  1>u 
cadi  Sauoidy  che  non  trauagliajjeil  juo.tgli  conU 
fortificare  rn  luogo  aperto  in  Tamonte,  ottenne  il 
fno  intento. 

V  altro  fi  è  con  Centrare  con  rn  efferato  ferma-- 
to  (  efferato  foimato  contra  T tirchi y  chiamo  io 
{quello  y  (  uè  fi  iìcueran  no  y  intimila  archibugieri^ 
due  mila  niofihctiirijcdicimila  picibÌ€ri,&  W»- 
ti  quattromila  caualli pagati)  nelpaefe  delnimi^ 
€0  ,  cor^Tn  fi  urne  a  lato ,  ò  da  ma  Trouincia  ami- 
ca alle  {pùlle,  perche  qucfle  fGr':(€  faranno  fimpre 
■'  tali,  che  potranno  portale  difiurbo  grauiffimo  al 
éTurco  j  C5*  con  la  rouina ,  che  menaranno ,  (^  con 
H'animo  che  fnranno  a'  popoli  malfodìsfhtti&ccn 
'la  difficoltà ,  che  recaranno  aWvnione  delle  for^e 
nemiche,  torranno  il  modo  a*  nlmicì  di  far  impre^ 
fa  dHmportan':^  cantra  noi ,  (^  qucfla  mi  pare  la 
fkiglior  forma ,  che  fipoffa  tenere  in  qwfla  guer- 

Quanto  poi  à  quello ,  che  V,  S.  iVuIìrifiìma  mi 
dice  del  Qapitang ,  19  confcffo  >  che  la  Cbrifiiani, 
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non  fu  mai  pia  penerà  di  Qapitanì,  che  a^prefetp'^ 
te ,  perche  la  ì^atione  Spagnuola  s*hà  molti  Culo' 
nelli  dcf^eriew^ay  &  di  valore,  non  ha  però  boggi 
aJcuno  .  che  hahhia  hauuto  baftone  di  Generalato^ 
^  oltre  a  ciò  ella  è  tanto  occupata  nella  diftfa  del 
fuo  contro  heretici,  che  non  fi  può  muouere  gagliar 
damente  contri  Turchi . 

La  lattone  Francefe  abbonda  ancora  effa  di  C« 
hneUty  ma  di  Capi  d'Imprefe  &  d'Efierciti,  non^ 
jò  quanti  ne  habbia^  pe^cbele  guerre  prefenti  fi 
fknno  in  cafa  con  vantaggi  diritti ^  con  intelligenT^a 
tra  nemici ,  con  trattati ,  (^  prattiche  de'  parenti , 
C^  di  n^onncy  non  che  d'altriy  le  quali  cofe  nulla  va 
gliono  fuor  di  trancia  yfe  vogliamo  riguardare^ 
l'arte  della  Militia^ . 

Il  Ladeghiera  è  il  primo  huom0ych*efsi  habbia-^ 
no ,  perche  coflui  non  s'è  me(ìo  ad  impref^.,  ancora 
the  ne  habbia  maneggiate  molte ,  nella  qu^'le  non 
habbia  mo^rato  giudicio  eccellente ^  congiunta  con 
pari  ardirti .  ; 

Et  non  ha  fatto  errore,  che  quello ych* egli  med*:- 
fimo  confeffa  di  hauere  fatto  d'ordine  d'altri ,  ciciy 
Vimprefa  di  Viemonte.  perche  no  emendo  egli  ^rin 
tipe ,  (^  non  hauendo  efie^cito  grathde.  s'è  meffo  à 
fare  acquici ,  onde  per  munire  Bricherafio .  sfoì  ni 
Ifchelles,  &  per  pr  e  fi  diario ,  re§ìò  tanto  debole  i/L» 
campagna^che  perde  IjchelleSy  &  Maretely&  non 
pHotè  mantenere  Bricheraffo, 

11 
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il  ^Hca  di  Epernone  è  di  più  belli  ingegniy  che 
habbia  franciay  onde  efiendo  di  profefsione  cantra 
della  Lega ,  &  con  tutto  ciò  dependentifsimo  dal 
*B^  di  TS(auarrai  s'è  nondimeno  mantenuto  grande 
d  fua  deuotione ,  &  confeguito  grado  de'  migliori 
Capitaniy&  faldati  di  Francia^C^  ha  in  ogni  occa^ 
[ione  moflrato  fagacità  ,  &  brauura  notabik^^ . 

<JMa[e  miriamo  alle  vittorie  cenfeguite  ^Ci  £ 
fuccefsi  loro ,  niun  (apitano  della  fkttion  ^ì^uar^ 
refe  fi  può  preferire  à  Monftgnor  di  "K^Hignach , 
perche  cosini  in  due  fatti  d'arme  ruppe  con  la  mor~ 
te  de'  Capitani Mue  ejjercitiy  l*vno  iQuera^ouc  reflò 
morto  il  Coìite  di  I{ancdanni . 

V  altro  à  f^ilienuouo.oue  rima  fé  affogato  il  Du^ 
ca  di  Gioiofa .  Dalle  quali  due  vittorie  proceder ono 
poi  confequen^e  dimportanT^ju». 

Se  miriamo lareputatione ,  (J  vna  certa  ficu^ 
re^'^a  di  procedere ,  toglie  il  vanto  à  tutti  il  ^uca. 
de  Memoranfty  perche  quefloft  è  non  meno  con  Vac 
cenare,(^  col  menarcyche  col  riparare^&  colfcher 
nire  mantenuto  grande  contra  Carlo  IX,  (^  Henri- 
co  UL&  il  7^  di  '^auarra  per  mantener felo  amo 
reuole  è  flato  sfor':^ato  à  farlo  Conttfiabile^ . 

Del  ni>uca  d*Vmena  io  non  dico  niente ,  per  non 
parer  d'andare  contra  l'opinione  commune,  che  di-- 
pende  da'  fuccefsi  delle  cofc^ , 

^JMa  fé  confideriamo  il  numero  delle  vittorie , 
ìiiffun  Qapitano  Francefe  mette  il  piede  dinan:^  al 

*I>uca^ 
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^uca  di  Mer curio i  perche  per  non  dire  niente  deU 
l'altre  fhttioni ,  la  vittoria  ch'egli  hebbe  à  Eraon, 
fu  per  numero  de  morti ,  C^  di  prigioni  la  maggi»" 
rè  che  jia  fucceduta  in  quel  \R^gH0  a*  tempi  no- 
firi. 

Jl  Duca  dil^emurs  y  merita  per  la  difefa  di 
Tarigiogni  lode  di  Qapita/io  tollerante  y  (^  prnA 
Ae-hte  ,  &  ha  mofirato  ardire ,  (f-  rejolutione  non 
minore  ìulfoccorfo  di  ^utuno,  &  di  Tuij ,  e^  nel^ 
lafua  fuga  di  Bks  ,  &  di  Lione  ,  nt  li  manca,  altra 
parte  di  Gran  Capitano ,  che  la  felicità  . 

'  e^SHa  fé  miriamo  la  gYavde':^x  a  de*  fucceff  re^ 
fiafupcriore  à  tutti  il  K^  di  Klauar^a ,  egli  è  be>i^ 
vero  y  che  inquefla  grande 7^':^a  hanno  péirte  tutti  i 
Capitani  della  fua  fetta  ,  ma  più  d'vgn*altro  Mon^ 
ftgnor  di  I{eflignach  y  ^  l'ha  più  aiutato  l'arte^ 
nel  negotiare  y  che  iLvalor  delle  armi  ,  C^  egli  me- 
defimo  riconofce  la  falute ,  non  che  la  grandcT^T^a 
del  pocofaperc  della  parte  contraria  ,  in  quel  moto 
yfato  da  lui  nelle  monete^ . 

Salcirem  ex  inimicis  noftiis  . 
«J^j  il  B^gno  di  Francia  è  al  prefente  in  fiata 
tale  y  (he  egli  è  pa':^a  lo  jperarne  aiuto  contr^^ 
Turchi^  perche  non  -vi emione  de*Trincipi  (3 
ài  popoli  ynè  ?nodo  di  fkre  danari ,  (^  quando  bene 
fojie  quieto  .  &  mito ,  non  fi  deue  flimare  che  fi4 
per  wouerfi  a  fkuor  di  cafa  d^9^ujiria^  . 

In  Fiandra  fi  trouatio  due  Cafitani^cioèy  il  QÓt^ 
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Tietro  Erncjio  di  Mansfelty&  il  Qo^e  Carlo fuo  fi- 
glinolo j  i  qnali  a  nbedue  hanno  hauuro  carichi  di 
eserciti ,  ma  non  ventura  di  fkr  jhttione  d  imper^ 
tanica    (^  di  mvli>are  qtedo,  che  vagliano . 

in  Italia  fé  bene  tutti  i  Vrincìpi  fono ,  (^  per 
bontà  dd  giuditio ,  &  per  l'alte'^T^a  della  fortu- 
na capaci  d'ogni  carico  ,  nondimeno  non  ci  è  ho7gi 
altro  c'ha^-ihia  la  [paia  in  mano,  che  il  Duca  di  Sa-r 
uoia,  quetij^cr  per  vigilan'^a  d  animo, &  di  jpiri- 
to  nel  difendere ,  (^  per  brauura,  che  noi  conofci^ 
timore  ,  (^  per  prattic  t  d'ogni  maniera  di  ^luerra , 
C^  per  e\j^erìcnxa  dell' vna  ,  cr  dclCaltra  fortuna  ^ 
farebbe uttiifimo  à giuditio  d' vno de  Trccipi delU 
Chrijiianità  ali  imorefà  cantra  Turchi  ma  ogni 
yno  vede,  che  non  fi  può  muouere  di  caft^.y 

'B^ììinotreCapaaiiyl  pnoftè ilGra,^  Cxicel- 
liere  di  Poloniaych'è  hoggi  in  credito  del  primo  hua 
THOy  c'habbiala  ChriHianità  infcien:!^a  &in  vaio 
re  Militare  y&h  perciò  cofa  deftderabile ,  ch'egli 
h  abbia  occafione  d'impiegar  fi  contra  Turchi. 

V altro  ci  h  l*  ^drcidica  Masfimiliaao ,  che  per 
l'altei^^t  di  (^afara  ,  ^ per  prode^ja  moìrat^i^ 
nella  prefa  di  Vetrin^i^  ,  ^  n^Ha  ricHperatione  di 
Sifeg  (io  iìimo  Oiu  il  torre  à  Turc'n  pria  capanna, 
ebeai  vn  'Principe  Chriiliano  Cales  ,ò  Baiano^) 
me  ita  efìere  mcjid  fra  i  primi  Qapitani ,  chen^i 
habhiam»  . 

Il  ter^o  è  il  Tt'iaàfe  di  TranjilffAnia,  chtft  tra 
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uà  in  fatto ,  &  confarmi  in  mano ,  &  con  effetti 
pia  toflofmdicatiy  che  ammirati  come  conuerreb- 
he ,  effer  imitato  da  Vrincipi  pjrifliani .  Quefio 
ha  moflrato  giuditio  eccellente ,  perche  antìiseden- 
do  la  rouina,  che  li  foprafiat4a  da*  Turchi ,  ha  fti- 
mato  miglior  partito  il  metter  fi  à  vi  figo,  con  qual- 
che j^erani^a  di  guadagnare ,  che  lo  Hare  à  bad^c^^ 
con  ceYte':^a  d'csierminio ,  ^  ia  neutralità  ,  che 
farebbe  sì.Ua  proferita  da'  Tolitid  Italiani  sfiliti 
à  difcorrere  del  Turco ,  &  di  quelli ,  che  confinano 
con  lui,  otiofamete  nelle  piai;ji;e.^  non  ha  luogo  qui; 
ferche  lo  Ilare  neutrale,  conuiene  à  quelli  yche  fi  tro 
uano  affatto ,  ò  in  parte  fuori  de'  confini  dell' ini  mi" 
co ,  qi^ale  è  il  Turco ,  (^  chepoffono  ò  con  Leghe y  ò 
con  altri  partiti  faluare  lo  Stato,  ò  la  libertà  in  tut 
tOyòin  partita. 

Ma  il  Tranftluano ,  //  cui  Stato  è  da  ogni  banda 
cinto  dalpaefe  Turcbefco[,  non  puteuaflarefe  noru 
con  euidenxji  di  mina,  come  è  auuenuto  à  tanti  al" 
tri .  Hor  dcuendo  cadere ,  meglio  era  hauer  compa^ 
gno  Cefire ,  che  refiae  folo ,  (J  hauendo  fperanT^d 
di  vincere  in  compagnia  d'altri,  meglio  era  pire  Le 
ga  in  tempo,  che  Cefare  haueua  bifogno  di  lui  3  che 
afpettare ,  ch'egli  hauej]e  bifogno  di  fùr  Leghe  con 
maggiori ,  e  più  potenti ,  ^  non  quando  tu  hai  bi* 
fo^no  di  loro ,  ma  quando  esft  hanno  bifogno  di  te , 
lo  deuifitre,  perche  in  quejio  cafo  tu  dai  le  leggi,(^ 
ie  cmittiGrà  ,^in  quello  ti  conuiene  riceuede  da^ 
aita.  Mol' 
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Molte  cofepià  cocorrono  nel  Tfanfduano  à  prò- 
foftto  per  la  guerra  prefcnttyperche  per  prima  egli 
è  Fngaro.onde hauerà  il  feguito della  \ation{Lj , 
th'è  delle  più  bellkofe  dell'Europa ,  &  poi  è  della 
{chiatta  de  Battorij,  la  cui  genero  fità,  ^  valore  di 
guerra  è  noto  a  tutti .  "Di  più  egli  è  Signore  d'vno 
State  gagliardifsimo  difitOy  O"  pieno  di  gente  da^ 
guerra^  • 

Et  perche  queflo  paefe  e  in  mcT^e  de'  nemici , 
egli  è  cattiuiffimo  a  tranagliarli ,  &  à  dìfturbar^ 
liy^ad  impedire,  che  non  pofjìno  ragunar  forT^e  y 
^jàremaffa  di  gente  al  loro  foltto. 

llVrincipepolhà  mofirato  tanto  giuditio  nel 
fkr  della  guerra ,  tanto  ardimento  nelle  imprefc,  ^ 
con  fuccejjì  così  profperL  difoUeuamcnti  dei  popo- 
li ,  e^  diacquifti  de*  luoghi,  che  io  non  Jìimo  ch(L^ 
fi  poffa  eleggere  miglior  luogo  per  muouerfi  centra 
Turchiy chela  Tranftluania  ,  né  miglior  (^apitX" 
no  che  il  Signor  Sigi  [mondo  'Battori  ;  perche  l' ef- 
ferato ,  cheft  (pengerd  da  quei  confini  verfo  T^ico* 
polirò  altra  parte  dell'Imperio  Turchejlo.haue^ 
rà  la  Tranftluania  pienx  di  vettouaglie ,  Cf  digen 
U  alle  inaile ,  &  vn  'Principe  di  cuore ,  c^  di  (pi- 
ritomarauigliofo. 
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LE    C  A  V  S  E. 

Perche  il  Serenifsimo  Mafsimilia- 
no  non  volfe  giurare  fecon- 
do era  ftabilito . 


w^^  ^  K.^  ^  ^  ^^  T^olonia  il  romore  del-- 
la  incHrfwne  de'  Turchi,  (f  de'  Tar^ 
tari  5  commeffe  il  Gran  Qancelliere 
il  negotio  di  ricondurre  il  Serenijjimo 
Eletto  7^  tJ^aJJimiliano.  &  di  ri- 
cenere  da  Sua  cjliaeftà  la  cautionealli  Qommiffa- 
ri  a  quejio  deputati  al  Signor  Vefcouo  Chelmenfe , 
al  Signor  Vaiatine  di  Cracouia ,  &  al  Signor  Va- 
latino  di  Lublino  ;  per  lo  che  il  Vaiatine  di  (raco^ 
viaricercò  Sua  C^taefìà  à  mandarli  l'Hanualdo, 
per  lo  quale  potcjjc  auifarla  di  tutte  quelle  cofe ,  che 

ne- 
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neceffariamoite  doueuano  eficre  efpedite  da  lei,  pri 
tna ,  che  fi  conducejje  alii  confini .  Vinuiò  adunque 
la  Macjìà  Sua  in  QracoHia  al  Signor  Talatino  al- 
ti i  ^,d'i^gono,dotie tenuto  (mftglio congl'aitn 
Commijfarijy  vtrum  in  ijucflo  turbuknto  fliito  di 
Tolonia ,  doneffe  Sua  tSlfaeflà  ficuramente  ejjer 
licentiata ,  mentre  foprafìaua  il  C^tofcoutto  iti  Li- 
uonia ,  &  li  Turchi ,  con  li  Tartari ,  aUi  confini  di 
Todolia  y  &  di  %!jffla,  andauano  depredando ,  ac^ 
cicche  ancodaqueHa  parte  non  potefieSuaMafi- 
iìà  dare  trauaglio  :  finalmente  conclufero  (  i3  così 
commandarono ,  che  fujje  fiittofapere  à  SuaMae^ 
fla)  che  ella  non  poteuain  alcun  modo  partire  di 
Veflicio  yfe  prima  non  haueffe  loro  data  la  cauti<H 
ne,  con  quelle  cofe,chel  QanceUicrol haueua  ricer- 
catOy  la  qual  cofa  benché  fuffe grane  a  Sua  tJM^ae^ 
ftà  yC^cbedi  ciò  non  veniffe  ricercata  à  nome  del 
%è,  ma  dall' autorità  del  Canceliiero  foUmenttLj» 
fu  sforT^ata  nondimeno  di  auonfentire ,  affine  di 
non  cffere  ritenuta  più  lungamente ,  &  condotta 
in  luogo  pili  rijirctto  ^rinforzando  la  peHc^  .-Et 
■'benché  la  Oì'iacflà  Sua  ricercajfj^  ali' incontro  e f- 
fere  accurata  di  quelloy  di  che  il  Caìicetliero  li  nha 
ueua  àatojperanT^a ,  che  data  la  cautione ,  non  fa- 
rebbe pia  lungamente  ritenuta ,  non  potete  però  Jt 
modo  alcuno  impetrarlo,  Bjceuuta  dunque  la  fOM- 
tione fi poferojn camino  conia  ^JMacftà  Sua  alli 
confini.  Qui  -peraltro  a  lei  molti  Tolaccbiig^gUfir 
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iamcntelamentcìndoft  y  cheefiendo  fluti  fuoìfku^ 
tOYÌy  &  dalla  parte  fuatVenmano  di  giorno  in  gioT' 
no  maggiormente  flrettiy  &  afflitti^  &  per  quefle 
nuoue  QonjUtutiom  di  Cracouia  ridotti  ad  vltima 
calam<tày  pregandola  grettamente  adhauer  pen- 
fiero  deUa  miferia  loro  in  Qracouia  t  &  preffo  alli 
confi  ni  M  yefcouo  Chelmenfe ,  molti  della  Corte  di 
Sua  JHaeftà  ,  &  il  Sabiel':^Ki  a  lei  medefimei^ 
di  fiero  i  che*l  ^gnodi  Tolonia  haueua  meritato 
grandijjimi  ringratiamenti  da  Sua  tJMaeftà,  per-» 
che  la  lafciajjero  partire  con  così  tolerabili  condì- 
ttoni,  efiendo ,  che  atti  Volacchi  venifie  perciò  op- 
foftida  molti  Principi  d'Jtali^t^  ,^di  (jerma^ 
nia  (fra  quali  efprefiamente  nominarono  Cafmiro 
T alatino  del  [{eno  )  an\i  che  veniuano  riprefi  dal 
Turco ,  che  s'era  doluto  della  pajfata  in  "Biiomia , 
con  la  caff  di  aulirla ,  c$n  ricercare ,  che  la  per» 
fona  di  Sua  MaeHà  li  fuffe  data,  ma  non  hauerfì  i 
^Polacchi  potuto  indurre  a  ciò , 

*Doppo  dunque,  che  s'arriuò  alli  confini  yfpie^ 
gate  le  bandiere ,  tentarono  d'entrare  nel  Territo^ 
rio  deUa  Q^farea  Mae  Ha,  pretendendo,  che  in  quel 
modo ,  che  haneuano  leuata  Sua  Maeftà  delle  dìt* 
tioni  della  Cefarea  iJ^aefii ,  neWifleffo  modo  ha^ 
ìterla  condotta  alla  medefima  dittion^^.  Il  che  fi^ 
naimente  ha  prohibito  dal  Vefcouo  d'f^ratislauia 
conia  fu  a  comptgnin^ .  Ver  la  qual  coféli  Toloni 
fefujfero  fiati  meglio  prouifti  minaccidrono  all'in 

^  V  Mttr 
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Cóntro  dejfere  per  ricondurre  Sua  JHxeHà  indie- 
tro,m  et  vedendo  ejjere  inferiori  aìli  noflri.fropofero 
inlìantemente  Jiibito  y  che  furono  dii  confini  y  il 
giurarne/Ito  da  Sua,  Haejìà  giujia  la  tranfattiotìe. 
Ma  la  Mae(ià  Sua  sì  per  quclioy  sì  peralmdijpet-^ 
ti  d'infokntie,(J$  di  fraudi ,  con  le  quali  fino  qui 
Vhauefkro  ingannata,  con  tutta  la  fuai/tclita  Qa^ 
fa  ,  denegata  la  richieda  loro  riceuuta  dal  Vefcoua 
d'P'ratijlauiay  attorniata  dalla  cauallaria  Germa- 
na 5  fé  n*ando  a  Bithoni.t^  . 

Lày  fatti  venire  à  fé  li  Commiffarij  Polacchi, 
alla  prefeni^a  de'  ^armi ,  e  de  Mobili  di  Slefta^  , 
dichiarò  la  mente  fua  per  Hamuatdo  in  qmHo  mo- 
dOyQbe  la  :JM.aeSià  Sua  haueua  riceuuto  grato  ,& 
accettoboffidolm  di^uefta  fua  honorata  redut- 
tioney&cjferiua  loro  percontra  la  proportione^ 
fua ,  (^  ogni  fuo  fludio  di  gratitudine-,  (^  che  quel- 
loyc'horadichiaraiiacon  parole  Jaria  per  dichia- 
rarlo vn  altra  volta  conlifhtti.  dMa  intenden- 
do Sua  j:Haefià ,  che  s'alpettaua  da  lei  la  confir- 
catione  y  (3  giuramento  di  tutte  quelle  cofe ,  chc^ 
nella  pafiata  inuernata  nel  mede  fimo  luogo,  erano 
fiate  accordate  :  ConciofMy  che  alla  'JMaeftà  Sua^ 
oUagero  molte  ,&  grauijftme  caufeda  non  potere 
fodisfare  all'afpettatione  loroM^^^^  P^^  ciòflima 
Honeceftariodi  fùrie  loro  faperc^^^  Tercioche^^ 
doppo  efìerli  auuenuto  quefìo  inepinatOt  Cf  lattuo^ 
io  cafby^  chefuffefarfo  aìli  Stati/J  Ordini  di  Vo 
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Ionia  di  coniponereper  rifpetto  della  pace,  &  trarr* 
quiltità  puhlica  con  ami  cabile  tranjatnonne  le  con 
trouerfte  moffe^  e  prouedtdo  la  Sacra  (eferea  Mae- 
ftà  de'  %omaniy  così  ricercare  la  ragione  di  tutto  il 
negotiOiComandò  alii  fuai  CommifsariyChe  onero  U 
hiae§ìà  Sua  interueniffe  alla  trattatione.ouero  d'ef 
fere  fatta  confcia ,  (f  partecipe  di  tutte  le  coje ,  che 
veniJJeroÌH  confnltatione,  prima ,  cbeficondudef- 
fero  ;  hauendo  così  parimente  deliberato  in  Traga 
li  Serenijjimi  ^yfrciduchi ,  &  hauendo  di  ciò  ejjo 
mede  fimo  QanceUiero  data  non  dubbia  jj^eran':!^^ 
della  quale  nondimeno  era  dipoi  fiata  ingannata^; 
percioche  appreffandofi  il  tempo  detta  commif/ìone, 
in  prima  ella  era  Hata  condotta  d  luoghi  più  lon* 
tani .  Et  dipoi  le  fu  poHa  molto  piuflretìa  guar- 
dia, che  mai  per  innanT^i  à  Kodlouia .  Di  più  non 
tfferle  fiata  conceffa  facoltà  di  conofcere  cofa  alcu- 
na fopr  a  le  dette  conditioni  della  trattatione,  fé  non 
doppo  fatte,  (^  finite  tutte  le  cofe .  ?v(e/  cheyfe  bene 
così  il  Legato  del  Sommo  Tontefice ,  come  li  Com^ 
miffarij  di  Sua  Cefarea  ^Maefià  riconof ce  fiero  yche 
fi  trattaua  affai  iniquamente  y  C^  duramente  cotl» 
Sua  iJUaetià.  ^entedimanco  (quello,  che  fu  an- 
cera  più  iniquo,  &  molto  più  duro)  non  ejJerepO" 
tuto  ottenere  dalli  (pmmiffari  delè^gno  di  Volo- 
nia,che  la  caufa  della  elettione  della  t^VCaefià  Sua 
fuffe  conofciuta  (J  intieramente  ejfaminata,ch'era 
il  fondamento  di  tutta  la  controuerfia^,  tyi  tutte 
V  que- 
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ìfuefìt  cofe  aggiunger  fi ,  che  tantQ  al  Legato  deìU 
Sede  L>^pofioUca ,  quanto  all'iflefia  (efarea  Mae- 
flàyfu  non  ofcuramente  promefio ,  che  tutti  quelli^ 
the  votarono  k  fhuore  di  Sua  Macflà  in  tempo  del^ 
li  comitif,  tenuti  per  l'elettiene ,  &  che  feguitaro* 
fio  la  fua  parte,  doue fiero  effere  liherii&  conferua^ 
ti  fenica  danno ,  Il  che  quanto  ftncer amente  fitL^ 
fiato  offeruato,  an7;i  deliberato  in  tutto  in  cótrario^ 
lo  dimojirano  le  feueriffime  (pnflitutioni,  (nofen^^ 
euidete  ignominia  di  Sua  Maefìà)  nouamente  da- 
te in  luce  in  f^arfouia^  &  lo  deplorano  meritamene 
te  quelli ,  che  fono  condotti  ali'vhitfto  pericolo  del- 
VhonorCy  &  fortune  loro.  Tervltimo  bauendols 
tJÌCaefld  Sua  fperato,  che  mediante  il  giuramene 
to  prefo  da  lei  yfuffe  leuata  ogni  difficoltà  ;  &  hd-' 
nendo  il  Sereniamo  7{è  Sigifmondo  commandat9 
con  puhlico  decreto  ,  douer  fews^a  dilatione  lét^ 
Maejià  Sua  effere  condotta  aUa  dittione  della  (efs 
rea  Maeflà ,  fono  fiate  efcogitate  nuoue  difficoltà  , 
fotto  pretefio  delle  quali  fu  ricercata  da  Sua  t^lac 
lìà  Vobligatione ,  la  quale  fé  non  veniua  data,  eUs 
doueua  effere  fermata ,  &  reìlare  à  Feflitia,  nella 
quale  obligatione,  benché  la  t^aefià  Sua  indotta 
dalla  impcrturìità  del  Cancelliero,  &  aftretta  d^ut 
neceffità,  confa jji  effere  fiata  sfarinata  à  confentire 
innanzi  ch'elia  fufie  auifata  della  rilpoHa  del  jR^, 
fopra  quelli  tre  ai  ticoli  del  GiuramentOyCioèyd'f^n- 
garia,  dcMl.itali  pretermcjfiy  &  del  mutare  H  Si^ 
>  H     3         gillo. 
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&Q,  'ì^entedimeno ,  perche  vi  fu  aggiuntatone 
^rail  voler  fuo  anco  il  quarto  articolo  ,  di  ratificare 
^A  Commi ffione  Buthumienfe.  farne  [opra  tutti  qu^. 
fli  fliano  a  Sua  Maestà ,  che  quetit  voltfiero  obli* 
garlay  alla  podestà  de^  qualt^ella  non  s'era  mai  fot^ 
tapofla  y  non  effendo  mai  fiato  domandato  à  Sua^. 
^Jyìfaefìàin 'Bo7^ins,fenon di  fottometterfì al  E^ 
Sigifmondo  tfi  come  s'è  moHrato ,  non  ricercando 
efìo'B^  eautione  ,non  conueniua  m anco  \,  ch'altri 
la  ricercafiero  y  le  quali  co  fé .  effendo  così  non  può 
Sua-tJ^acfià  prefìarliil  giuramento ,  \S^a  di 
quefÌ€,&  altre  cofe  ne  piglierà  con  figlio  con  quelli, 
a*  quali  appartiene  anco  quefÌ0y&  fhrà  ogni  opera, 
percbequanto  prima  gli  Ordini  delB^egnopàffmo 
intendere  alcuna  co  fa  di  certo.^l  chehauendo  lun- 
gamente rifpofo  il  Vefcouo  Chelmenfe ,  C^  prodotte 
vtoltecofe ,  che  Uparuero  molto  à  propofito per  ot- 
tenerèìl giuramento-Uà Oì'taeftà  Sua^egia^ripe- 
Unda  abondantemente  tutte  le  ragioni  di  tal  propo 
fitó;  dmofirò  la  caufa  di  Sua  dMaefià  ,  efìereirty 
tutto  diuerfa ,  &feparata  dalie  cofe  contrattate^, 
Cì^ dalle  confederationi delli  T{egni  di  'Boemia,  (^ 
dlTohnia^ .  Et  queHo  non  impedire  la  pace  già 
accordaca  tra  quefìi  B^gni ,  seffifieffi  nPoloni  noru 
la  Violaffero ,  Ver  la  qual  cofa  commoffo  il  TalU" 
'tino  di  Cracouia ,  fece  molte  parole  fopra  il  bene^ 
ftìblico  della  pacey&  del  douere  hauerfi  rifj^etto al 
fangue  Chrifiiano .  Et  interpellò  tutti  li  circonfìan' 

ti 
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ti  Boemi ,  MoYauì,^  Slefttiy  ftrc^^e  ejTortafier^ 
Sua  jMaelià  à  giurare  ;  aggiungendo  minacciti 
aìii  'JMorauiy  &  Sleftti  ;  finalmente  [opra  la  pace 
già  Accordata ,  ^fopra  tyMa  quefìa  trattatione^ 
vi  fdggiunfe  vna prote^a^.tJHa  vedendo  ch'egli 
non  fiiceua  alcun  profitto pofli  in  colera,  &  vfi:en^ 
do ,  &  andandofene  dalla  porta  tutti  infìeme  dìfie 
in  lingua  VoUcca  il  Cracouienfe-,  Facile  co  fa  è  à  co^ 
tere  la  ceruofa ,  mafin'hora  difficile ,  CT  incerta  da 
chi  douefie  efier  heuuta ,  C^  riuoltat^Ct  al  y^efduo 
Chelmenfe  ;  Ecco,  d\fie,  in  che  modo  fé  ne  tornami 
in  To'onia,  derifi  da  putti ,  (fper  ejjer  di  ludribio 
i gli  altri. 

Et  hauendoli  Sua  -^^tefi  ì  inuìtatì  à  cena ,  (f 
aderto  Uro  alcuni  prefemi,  recufando  tutto ,  &  po^ 
ftifubito  aWordine  i  loro  carri  fé  ìfandorno  Hora^ 
dnco  queBafra  l'altre  caufe ,  non  oliata  Vvltima, , 
d'hauere  negato  ilgiuramentn  al  Canceìliero  foU' 
mente  y  fé  hauefie giurato  y  fecondo  quelia  conuen* 
tione ,  non  nata  dal  T^ ,  ma  dall' auttor ita  (^  ar» 
hitrio  d'effo  Canceìliero .  Jl  che  non  farebbe  fiato 
conueniente  alla  dignità  di  Sua  tS^faeflà ,  hauen- 
domarmeli  (^anceUioro  pienamente  detto  alla^ 
CMaefià  Sua  per  il  Signor  Tranfonio  ,  che  ancor- 
ché il  H^è  non  cercafle  quefìa  cautione  »  nientedi- 
meno ricercarla  lui  al  tutto,  perche  non  il  ^  ,  ma 
lui  faria  fiato  sforT^ato  darne  conto  nel  conuento 

H     4         </e-> 
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de  gli  Ordini .  Et  che  anco  il  7^  ifieffo  con  quelli 
£onfiglieriy  che  hd  intomo  fono  putti  ^C^  perciò 
non  mouerk  niente  quefla  rifoli4tÌQne  data  da^ 
principio^ 
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DISCORS  O 

Di  quello,  chedcue  fare  vn  Cava- 
liere aflfediato  in  vna  Terra . 


^ 


tì^  hauiitograndefidmodd  due  giorni 
in  ijuà,di  mettere  in  ifcxkto  quello  che 
mi  pare  douerfì  fare  da  vn  caualiere\ 
cÌK  fi  troni  à  guardare  ma  città  pet 
feruitio  d'vnfuo  Trincipe  ;  ma  hauen 
do  poco  tempo ,  non  poffo  appena  fare  yn  fcbiT^T^o 
del  diffegno ,  c'bò  nella  mente  ,  (J  ad  l^fo  de*  pitto- 
ri ,  che  per  la  fretta  non  potendo  rfare  colori ,  per 
potere  in  vn'habito  mofirare  l'idea  della  fua  ima" 
ginatiua  prendendo  vn  carbone  ,  vann6  fcbi^J^an- 
do;  così  io  allimpromfo  dico.cheil  Caualliere  deb- 
ba pia  tofto  guardare  vn  luogo  debole ,  ma  atto  et 
fortificarfi ,  che  yn  luoco  forte  di  natura ,  ò  dì  arth 

firn 
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ficioy  perle  ragmni  che  fono  manifefìé,^f^  lafcian*' 
do  le  ragioni  da  parte,  &  anco  gli  efiempii  antichi', 
allieta  nofirafono  fiati  caUalieri  honorutifi,  c*han^ 
no gUAY dato  Terre  d^importan'^aynn, forti:,  ^an-^ 
coche  hahbìam  fitte  hònorate  fkt'iiorìi  fono  fiate 
^iira  Atedi  mincrlode  ^  che  quella  acq^ifiata  da  al" 
tri ,  nel  guardare  luochi  fortificati  per  indì4^ria^^ 
{£  artt^ . 

^-'  \^  idàdi'ereiCheftfiatroHÌitoin^fìioltegueri 
re  i  & femprf  con  honore  à  tutte  le  forti  di  fkt' 
tionià  cauallo ,  &  a  piedi ,  in  fcaramuccle groffe, 
&  picciolo^  ,  in  efpuguare  cafielli ,  (^  città  per 
forT^a  y  (f  per  afiedio ,  hauendo  vfato  battere  con 
^yfrtegliarie ,  tagliare  con  altri  infimmentiyac^ 
coflarft  con  trincere ,  c^  cauallieri  cattare ,  dr 
minare ,  in  fkiti  dì  arme ,  &  Gouerni  poi  di  città 
prouedere  tanto  in  tempo  di  guerra ,  come  di  pace  m 
-%ij/{quefio  dico,  ogni  imprefa  che  pigli  è  honoreuo- 
le^prefuppmicndofi  per  l'ordinario  che  nonfolo  hab 
hia  da  guardare  vnà  atta ,  ma  con  guardare  bene 
quella ,  guardi j  ZT  difenda  altri  luoghi  y  &  ix^ 
Trouincia  ifttjfa  .  per  parlare  chiaro,  in  quefio  ca* 
foft  troua  chi  haue.ffe  a  guardare  V aliano ,  fhcen" 
doui  tutto  quello  fi  conuiene,  guarderebbe  tutta  Id 
tampagna,  per  vfzre  il  vocabolo  moderno,  &  ^o- 
Pia  ifiefja^ ,  Similmente  cbi  guardaffe  (Quieta ,  à 
capu^,  guar darebbe  la  Trouincia,  c^  il  capo  ch*i 
M^polì ,  &  fecondo  il  fenfo  ,ficatiadaU*hiflori<LJt 
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antiche  eh' è  degna  cofa  di  Cavaliere  torre  à  difea^, 
dere  rn  ftmile  luogo ,  (^fià ,  ch'altro  de  norrfna' 
ti  y  per  effere  il  pia  nobile ,  &  antico  luogo ,  che^ 
fia  in  campagna ,  che  per  vocabolo  moderno  fi  dict> 
Terra  da  Lauoro ,  honorato ,  &  degno  nome ,  dT 
[altro  per  hauer  vn  fiume  nauigabileà  lato . 

Taccio  la  memoria  che  fi  ha ,  quanto  quella  «/- 
tà  mceffe  ad  c^urnhale  Cartaginefe ,  quando  (i 
fu  nimica,  (J  quando  ligiouafley  quando  li  fit 
Amica,  &  quando  quella  città  deffe  diflurbo  al  cor 
fo  delle  vittorie  della  1{epublica  di  f\oma ,  mentre 
le  fu  nemica ,  ma  folo  dirò  per  laude  di  effa  che  fk 
giudicato  da  Senatori  %omaniin  quel  tempo  Qa^ 
fua  y  effere  fito  di  poter  fi  fkr  emula  dell'Imperia 
J{pmano,  come  parimente  giudicarono  di  [artagi^ 
ne  y  &  di  Qorinto ,  non  effendo  in  quei  tempo  ÌìLm 
tale  confideratione  'JBi'^antio .  wl 

i^ia  per  tornare  all'officio  del  Caualiere ,  che 
fta  alla  cufiodia  di  effa  fritta  ,  per  poterla  non  folo 
cufiodire  bene ,  mafkre  vtile ,  &feruitio  alla  Cit^ 
tà  B^ale ,  C^  à  tutta  la  T^rouincia ,  voler  pivi  nu* 
mero  di  Vanti  di  quello  che  hifpgnarebbeyC^  guar- 
dia  mera  della  città ,  (^  almeno  tre  compagnie  di 
caualli ,  ^  copia  di  tutti gVinflromenti  di  guerra  , 
&  alcune  Barche ,  per  fiirne  quello ,  che  CoccaftO' 
ne  portaffe,  (J  in  dare^  ò  riceuere  per  lo  fiume  aiu^ 
ti  y genti  y  C^furui  a*:cora  qualche  fiittione^, 
'JN^n  parlerò^  cl)€  debba  beneconfiderare  qualpar* 

te^ 
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t€  della  muraglia  poP  a  eflere  battuta  dall' artiglia^ 
riay  ^fortificarla,  ò  far  fi  ritirata,  fecondoyche  pik 
foffe  espediente,  ma  trattando  dei  principale  fogget 
$0  proposìo  di  [opra ,  difhre  feudo  à  tutta  la  Pro-» 
uincia.  mi  pare^  che  debba  fhfelettione,  per  quan* 
to  fi  può,  tanto  de'  Capi,  quanto  dille  nationi.c'hà. 
d'hauere  fottolafuaobedien'^^ayper  afsicurarft  da' 
tradimenti. St  principalmente  deue  hauere  più  for-^ 
te  di  (pie,  C6ntadiniyTerra':{7^aniy&  Soldati;  Qatt^* 
tadini ,  &  Soldati ,  per  poterli  mandare  fuori  al-^ 
lejfercito  nemico  y  per  certificar  fi  di  quello  ,  che  fi 
fuo  vedere,  &  intenderci,  Terra'T^ant^perfape' 
ve  la  mente  della  città,  &  deUi  particolari ,  effend$ 
fiata  varia,  &  diuerfa  natura  di  ceruelli  ne  gli  ha* 
hitanti  di  quella  anticamente ,  (^  forfi  moderna^ 
mente y  nonjia  detto  in  biaftmo  delli  prefentiyiqua^ 
li  hanno  nome  ,  &  fono  fidelijjìmi . 
:■  E  procedendo  diflintamente  più  oltre,  mi  pare, 
che  accojlandofi  il  Qampo  nimico  alla  Città.hauen 
do  prima  ,  per  quanto  fta  pofsihile ,  fktto  inutile, 
^flerilt'  il  paefe,  con  abbruggiare,(^  tagliare  bia^ 
de  >  &  alberi,^  ftmilmente  facendo  ogni  sfor':^  di 
figliare  qualche  prigione,  hauere  notitia  del  nume 
XO  de'  nemici,  &  de*  progrefsi ,  ^  de'  disegni  loro, 
s'è  fofsibile,  (^  qmHo.  quanta  vtilità  poffa  appor 
tare  non  accade  dire  effendo  noto . 

CMa  il  Caualiere,che  fi  trouafie  nella  Città^fa- 
fendo  bene  come  li  mmici  alloggiano ,  potrebbe  di 

notteL^ 
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notte  jpeffb  trauagliarli  quando  con  pochi,  e  quan* 
do  con  afidi,  quando  ad  vn* borace  quando  ad  vn'al 
tra ,  bora  con  vno  jirat agema, bor  con  vnaltro^ba^ 
uendoft  bene  prouifio  prima  di  pf^terfi  ritirare  ftcu^ 
ramcnte.nÓ  voglio  di  quefio  parlare  più  lungo^per- 
cbe  è  noto  a*  (aualieri,  (^foldati  veterani,  peref- 
jempij  anticbij&nuoui,  quante  volte  gli  ajfediati 
bahbiano  fuperato  chi  gli  afiediaua^cér  candore  co- 
nofcendo  l'occaftoniy  cbe  nafcono  dalle  diligenT^ 
defolleciti y  (3  vigilanti, 

T>lon  parlare  delia  prouigioncy  che  debba  haue^ 
ve  di  vettouaglie ,  ma  fi  bene ,  cbe  deuebauer  gran 
cura  à  conferuarle ,  €Ìr  difiribuirle  con  dilige n:i^a^y 
CÌr  parcamente ,  acciò  bahbiano  à  durare  più  di 
quello  fi  penfi ,  (J  è  anche  bene ,  che  il  nomcfta  di 
più  quantità  di  quella.che  fia  in  effettOy&  ftauo  pò 
chi,  cbe  {appiano  queHa  cofa ,  &  l'vtilitÀ  ,  (^  be'- 
norCy  ch'apporta,  non  fi  puòdareefiempiopiù  vici 
no,  e  più  chiaro,  che  di  Siena,  quale  fi  tenne  jei  me  fi 
più  di  quello,  che  fi  penfaua,  il  cbe  apportò  tanta^ 
fpefat  &  fìi  Ridia  all' e fiercite  contrario,  come  bene 
fi  sày&a  queUi  di  dentro  tnolte  jperan'^e  ,&  foc- 
CQrfo ,  ancora  che  fodero  poi  van<Lj,  Et  parlando 
eon  intelligenti ,  &fauij ,  è  fuperfluo  à  dire  ,  che  fi 
faccia  prouedcre di  quantità  di  ìnunitione,di  poLue 
re,  piombo  y  corda t& ^icbemm'uioni  di  tutt^U 
forti  d'arm,ii-':\\i^^\i^>; 

Et  fopra  tHtto  deu'e  hauere  buoni  Miniftri,  ^r* 

cbi- 
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chitettiyCf  anche  farebbe necejferiod'hauerevnj 
inaeflro  di  gettare  artigliare  per  il  bìfogno ,  ììoìls 
folo  di  farne ,  ma  di  rifare  anche  quello,  che  fi  rom 
pefiero .  ^e'  zJ^etalU  è  facile  trouarne  per  tut- 
to ,  quando  nonft  ne  haueffe  munitiona^, 

f'ifono  ancole  altre  forti  di  cofe  vtiliffime  che 
fi  fanno  da  JoUati  prattià ,  come  farebbe  adire ,. 
mutare  fpejfo  le  guardie  y  acciò  né  Capitano ,  nò 
e^lfiero ,  non  che  Bante  priuavo  fappia  fé  nongior. 
no  per  giorno ,  il  luogo  ,  che  gli  tocca  i  guardare  f 
euitare  ogni  pericolo ,  ^  non  hauendo  pia  tempo , 
yenirò  alia  fine ,  concludendo ,  che  non  ritrouo  nel" 
le  HiHorie  antiche ^ò  moderne  pia  honorate  attioni 
nelle  guerresche  cpMefhtteda  gli  affediatiji  qua- 
li ,  per flare ferrati ,  (^patire  di  vettouaglie,flan' 
no  d  gran  rifchio  di  perder  fi  ognhora ,  ò  per  fori^ 
di  nirnici ,  ò  frande ,  ò  per  tradimenti ,  &  inganni 
di  quelli ,  e  he  fi  mostrano  amici ,  i 

Ver  Jhre  dunque  honorate  fattioni^crederetyche 
fofie  bene  à  fìmular  paura ,  di  forte ,  che  li  nemici 
fé  lo  credefjero ,  (^  quando  fofjero  manco  fiimati  i 
allettando  qualche  occafione ,  vfcire  per  àffaltare 
il  Campo  di  notte  à  queWhora ,  che  il  giuditio ,  (^ 
l'e^erien:i;a  infegna,  €t  fogliono  (imili  fattioni 
riufare  bene ,  come  per  molti  effempij  s'è  viflo ,  & 
fono  poi  a  quelli ,  che  le  fanno  vna  felicità,  &  ripis 
fan  miraco'off,  non  che  honoratifsimi;  &  ragione^ 
'      '  uoh 
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Molmente ,  perche  tali  vitterie  fono  per  lo  pia  inA- 
fpettutr^  . 

Votrei  elieriinmi  più ,  e  dilucidare  fifgfio  auc^ 
fio  mio  capriccio ,  ma  hauenio  da  capitare  in  mx- 
no  di  chi  sa  meglio  fare ,  ch'io  penfarc^ .  {^ll 
bafia  per  bora  hauerc  detto  fin  qui . 


DISCORSO 
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DISCORSO 

Del  Signor  D.ScipionediCaftro 

fopra  Tandata  dell' Arciduca 

Matchia  d'Auftria  in 

Fiandra. 


llluftrifsimo,  &  Eccellentifsimo 
Sig.  miooflferuandifs. 

(^0  S  ^  (come  dice  VoFlra  EcceU 
len  :(tz)  di  gran  conftderatione  l*an^ 
data  del  Vrincipe  Matthia  in  Pian* 
dra  ,  e  tanto  piti  ,  fé  fojfeco'l  con- 
[enti  mento  dell' fmperatore  dareb^ 
he  gran  fomento  alla  ribellione  di  quegli  Srati ,  (^ 
non  poco  impedimento  alli  dlfjegnidel  %è^  (ato- 
UcQ.  •  JW  :  non  fono  io  di  parere  che  le  cofe  di  queflé 

Signor^.^ 
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signore  debbano  caminare  così  di  piano,  come  pre- 
fuppjne  quell*4m'C0  ;  percioche  lo  fpogliare  vtut 
Tnnt^pe  molto  potente  fu  fempre  giudicata  im- 
prefa  difficile  ,  fé  vna  poteni^afupenore..  ò  almeno 
pariy  non  lo  batte  ,  &  voglio  credere,  cheifli  ^tatiy 
ò  l'Imperatore  anco  (fé  vi  concorre    )  debba^iO  in  • 
contrarft  in  molte  difficolta ,  prima  chejiabUifchi- 
no  il  p'»[ftfjSìi  Fiandra  m  quel  giouanetto  ;  perche 
quando  le  Vrouincie  cadute  in  graui  difordini ,  or 
in  manifesla  ribellione  cotta  del  Signore  naturale^ 
C3r  potente  à  rifcntirft ,  vengono  à  fiirenuoua  elet- 
tone di  nuouo  Vrincipe ,  che  le  riordini,  difenda^  e 
g$uerni.  Rifogna,  che  nella  perfona  eletta  concor ri- 
tto gran  parti  di  prudenT^a ,  C^  di  valore  fingolare. 
^er  faperr  maneggiare  il  Gouerno  d'vno  imperio 
nuouo ,  C^  vfurpato  ,  bi fogna ,  che  habbia  for'^^L^ 
gagliarde  da  mantenerlo  ,  (jr  buona  amicizia  de* 
yicini ,  che  ce  lo  voi^hono  ;  cofe  che  io  non  sì)  vede- 
recome  fé  acco7^\ar anno  mfieme  nella  perfona  di 
K^^attiAy  il  quale  fé  farà  ,  come  dubito ,  priuo  di 
quefie  parti,  non  folo  non  potrà  vnire  ,  ^  gouer- 
Tiare  quelle  Vrouincie  ,  ma  farà  inHrumento  della 
ruina  toro  ;  perche  vn  Capo  debole  di  cwijìgi^o ,  (J 
difor7;^e ,  oltre  alla  confusone  ,  che  ognhora  mtt.e 
fra  fuoi.non  ferue ad  altro  i  chea  ridurre  tutte  Ic^ 
dijficoltd  in  vn  Jolrwdo  ,  cofacommodtjfima  perla 
nemico ,  à  cui  facilmente  può  nafcere  cccafione  dì 
troncarle  tutte  in  yn  Cijlp^ , 
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tS^ta  per  dire  prifna  quello^  che  io  ferito  circa  ImJ 
debolcT^T^a  del  fuo  ConfigUo ,  certo  è ,  che  per  l'età 
fua  molto  giouenile^  farà  sfor':^ato  gettar  fi  ingrem 
éfoadaltrii  che  logouerni  camino  breuijjtmo  da^ 
precipitarlo ,  perche  fé  tanta  auttorità  farà  data 
ad  vn  foloy  non  farà  tollerata  da  gli  altri .  eprin^ 
cipalmenteda  efueìli^  che  faranno  (iati  più  fhuore» 
uoli  à  queHa  fua  elettione ,  li  quali  certo  èychefa* 
ranno  fempre  importuni  effattori  di  quello  debito  ; 
C^  chi  vuole  pagare  debito  di  quefta  forte  con  gra^ 
titudine  debilita  i  nerui  del  Trincipato ,  chi  li  tra-' 
[cura  s'acquifla  nemici  &  la  pruden'^^a  di  nauiga- 
re  ftcurofraqueHi  fcogli ,  non  può  cadere  nell'età 
di  yinti  anni,  come  è  quella  di  ^JMatthiay  la  quale 
età  fé  verrà  cinta  da  molti  (onftglieri ,  ne  anco  in 
tal  cafo  potrà  mantener  fi,  perche  quelli  faranno  in 
tre  bore  ditti  fi ,  &  pieni  tra  loro  di  emulationi ,  (^ 
difcordic^.  tSl^aneggiando  i  (onfigli  publicicol 
diffegno  de  gl'intereffi  priuati ,  O*  non  effendo  nel 
Trincipe  auttorità  potente  à  frenarli,  farà  confti'* 
fo  pia  toflo,  che  aiutato  da  tal  finfiglio , 

Quanto  alle  forT^e ,  per  quel  ch'io  pò  fio  vedere, 
non  potranno  e  fiere  giamai .  fé  non  deboli  hauen^ 
done  altre  di  queHe ,  che  pojfono  dare  gli  Stati  af- 
flitti già  dodici  anni  continui  daUa  voragine  deìlit 
guerra ,  la  quale ,  mentre  ftarà  in  piedi  farà,  che 
filano  per  terra  Ventrate  publiche.i  frutti  deliéUt 
kAfcrcaturai  cofe ,  che  vcngonQ  tolte  affatto,  men- 
tre^ 
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tr0  V'incendio deHa  guerra  abbruccia  il  paefc^ . 

J  %èdi't^apoU  fempreche  fono  ^atisfor'^a^ 
ti  à  difendere  quel  l\egno  co  le  fori^  fole  delliflef 
fo  I\egno  y  fon9  andati  in  ruina  ,  &  tanto  farebbo^ 
no  peggiori  le  conditioni  di  quefio  nuouo  Vrincipe^ 
quanto  che  neceffanamente  hauerebbe  molto  limi" 
tata  l'auttontà ,  per  la  qualità  delle  Capitulatio* 
ni ,  che  li  bifognarebbe  giurare  in  fui  principio  > 
per  Cloche  i  popoli  timor  oft  di  cadere  nella  medefi^ 
ma  tirannide  ,  della  quale  pretendono  di  ejfere  libera 
rati ,  quando  vengono  a  dar  fi  con  propria  elettione 
à  nuouo  Signoreyfogliono  talmente  limitargli  l'ant 
torità  con  precife ,  (^flrette  Capitulationiy  che  gli 
lafciano  poche  cofe ,  deUe  quali  fi  poffa  preualere , 
^  molte  caufe  donde  fi  può  rumare^,    . 

Tali  furono  le  Qapitulationi ,  con  le  quali  da^ 
Siciliani  fu  chiamato  alia  poffejftone  di  quel  'A£- 
gno  il  \R^  ^on  Tietro  d'Aragona ,  il  quale yfc^ 
non  haueffe  pofiuto  mantener  fi  con  altre  for':^^  ,v 
che  con  quelle  de'  Siciliani ,  farebbe  fiata  quella^ 
elettione  baflantiffima  per  mandarlo  in  ruina,  per* 
che  non  fa  mai  pojfibile  per fuadere  alla  moltitudi^ 
ne  alterata  di  quel  pae fé, e  haueffe  confideratione^ 
alla  guerra ,  chel  nuouo  Trincipe ,  eletto  da  loro , , 
ajpetcaua  da  vn  I^è  potentiffimo,  &  ingiuriatola^ 
me  era  quello  di  Fr  ancia  yZS"  aW  eS^er  minio  grande  ^ 
(J  ejfemplare,  chefoprajiaua  loro,in  cafo,  che  i  l  ^^ 
•2>w?  Victro  per  mancumento  di  for:^e  fofse  jia^ 

.       i       2.  ^9 
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tu  coflretto  i  cedere  quel  ì\egno  à  Franceft .  J 
Le  jperanT^e  poi  de  foccorji^ogn'vn  sa  quanto  fon» 
fiiUaci  y  quanta  fono  deboli ^  &  fàcili  à  rifolnerfi  le 
foYT^  deUe  Leghe i  quanto  teforo ,  e  patieni^a  hifo- 
gHAi  c*habbia  quel  Vnnape ,  e' ha  da  coUocare  l^t^ 
^eraws^a  del  fuofo^egno  nella  forxa  de  fi' armi  Te 
defchey  e  quanto  debole  (perani^a  difojìenerfi  pojU 
hauere  vn  Signore nuouo afialtato da  vn  I\è  potert 
tiffimo  in  vn  Stato  pouero  ajflitto  di  lunga  cala^ 
tnità ,  &  ridotto  à  guerra  difenftua ,  la  quale  bifo- 
^nerà,  ch'egli  nodrifca  fempre  nelle  fuc  vifcerc^ , 
fens^a  potere  né  preuenire^  nèdinertire  ilnimico 
giamai .  Et  tutte  quefle  difficoltà  s'hauerebbono  à 
fuperare ,  in  cafo  che  le  Vrouincie  tutte  vnitamen- 
te  lo  riconofcefiero .  Ma  segli  fofie  accettato  d^t^ 
yna  fola  parte  può  ciajcuno  imaginarfi  quanto  mi 
nori  farebbono  le  f^eranT^  da  foflenerfi .  Saranno 
dunque  deboli  molto  le  for^e  di  quefio  nuouo  Vrin 
tipe  per  le  future  Capitulationi  deU'auttoritàfua 
tnolto  bene  limitoJtd^. 

Quanto  all' effere  deftderato  da  vicini ,  crederò 
the  Francia  ,  ^  Inghilterra  >  cederanno  fempre 
più  volentieri  vn  Signor  debole ,  che  vn  "Principe 
fotente ,  patrone  di  queìli  Stati .  Ha  tali  fono  le^ 
prejenti  conditioni  di  ambedue  quei  Vrincipi ,  che 
poco  aiuto  potranno  dare  à  chi  vorrà  tenerli  ,& 
manco  impedimento  à  chi  voleffe  afialtarli, 
^.^Qudnto  alla  Germania  Jono di  parere,  che  fi 
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hme  farebbe  fiata  ben  rifla  da  Vrincipi ,  &  daUc 
I{epub'iche  di  quella  natione  vn*K^rìfiocratÌ€^^ 
che  fojje  ri  feria  in  Fiandra  bene  intefa ,  la  quale^ 
per  gli  ordini  antichi  di  quegli  Stati  pare ,  che  ftM 
fnei^a  fondata^ ,  così  penfo ,  che  dtfiacerebbe  lor% 
yederft  annidato  vn  Signore  Germano  della  cafiL^ 
d'<t^uflria  ,  la  cui  grande^^a  è  tanto  inuidiata, 
dico  vn  Signor  Germano  di  quella  cafa ,  perche^ 
fé  bene  è  della  medefima  famiglia  ,  il  ì{è  QatolicQ 
nondimeno  per  cjjere  SpdgnuolOy&  lontano  dapen 
fieri  di  ottenere  l  Imperio  di  Germania^  non  è  tan^ 
tonèodiofa  ,  nèpericolojaper  loro  la  fuagrandeT^ 
^a ,  qi{anto farebbe  vno  della  cafa  d'^ufìria  Ger^* 
mano ,  che  riua  in  (jcrmania ,  che  pflffa  af^irar0 
all'imperio ,  (^  che  po/ia  con  la  giunta  di  nuoue 
forT;^e  aiutare  à  perpetuare  quella  dignità,  neUéUt 
fua  famigli/L^  . 

V aremi  dunque  di  potere  concludere  per  tutte  fc 
ragioni  predette  y  che  vn  Trincipe  nuouo  y  gioua** 
netto  i  debole  di  f(ir:i^€^ ,  pia  debole  di  cdnfigli$  ^ 
f^  debolifjimo  d*amicitie  potenti y  (S  fedeli  y  c(h 
me  farà  il  Vrencipe  CMatthia,  in  mollato  nuouù^ 
i$  vfurpato  y  difficiliffìmamente  potrebbe  reftflere, 
fevn%è  potente  come  è  hoggiil  (^atdico ,  l'affai^ 
taffcy  rifoluto  non  meno  alla  vendetta  che  aUa  vit- 
toria :  perche  quefia  rifolutione  farebbe  talmente 
variare  la  forma  del  guerreggiare ,  che  fi  è  tenuta 
fm  hoggi  in  quelle  Trouincie ,  dotte  le  due  medicine 
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atte  à  purgare  gli  humori  corrotti  degli  Statì.cio^i 
il  rigore  delie  leggi ,  &  la  forila  dell' ^Irmi  fonò 
fiate  per  lo  Sbatto  di  XII.  anni  adoperate  y  di  mo- 
dOjChe  hanno  debilitato  l  infermo ,  hancato  il  me- 
dico ,  &  aumentato  l'infermità  .  fJPKa  quando  fi 
trattale  di  spegnere ,  (^  non  di  fanare ,  il  camino 
farebbe  molto  più  breue ,  C^  la  riujcita  piufìcura, 
•perche  fono  incredibili  li  progreffi  che  fanno  l'ar- 
mi i^uando  fono  adoperate  fenT^a  la  guaina  di  rifpet 
ti  »  vfando  crudele  feuerità  con  chi  refifle ,  &  ef^ 
jemplare  humaniti  con  chi  fi  rende .  Modi  effica- 
affimi  ad  ahbreuiare  la  guerra ,  da  diffunire  ogni 
grande  vnione ,  &  da  frangere  le  o^inationi  de'  pò 
foli  ;  perche  li  capi  d'ogni  HJbelHone ,  che  habbia-* 
fio  cauja  d'oHinarfi  per  la  diffidentla  del  perdono , 
fempre  fono  pochi ,  la  moltitudine  quanto  è  fiera , 
quando  vede  il  pericolo  da  lontano ,  tanto  fi  auilif' 
fCy  &  s'abbatte^  y  quando  comincia  à  fentirfelo 
d^appreffo ,  &  neffuno ,  che  può  viuere ,  vuol  wo- 
rire^  * 

Hor  che  il  7^  Catelico  fio,  per  traf curare  tan^ 
ta  ribellione ,  per  tollerare  tanto  danno,  &  per  dif» 
ftmtilare  tanta  ingiuria  y  non  mi  pare  verifimilcp 
fé  egli  non  ha  intentione  di  precipitare  tutto  il  refiù 
dfgti  fuoi  Stati:  chcpoffa  voltare  in  fiandra  tut* 
tf  lefucforT^e  ,  &  fhre  quiui  vn a  guerra  potentifft* 
ma  ^  hor  che  ft a  quieto  in  ogni  altra  parte  de' fuoi 
I{egm;  ci  e  pcffa  flare  come  ficuro  della  vittoria , 
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fCr  hauer  donde  nodrire  gli  eserciti  fuoi  femprcj^ 
chefta  Signore  della  campagna ,  non  credo  chefta- 
chi  ne  dubiti:  fé  altri  de fider afferò  Qapo  di  piti  m^- 
tura  età  ,  &  di  più  lunga  efperien'^^a  di  quello,  che 
è  hoggi  il  Signor  T>on  Giouanni  d^K^uftria,  com* 
penff  Cvna ,  &  l'altra  di  qi*c]Ìe  due  cofe  con  la  fc" 
licita  dì  quelgiouane,  con  la  giuflitia  della  cattfa, 
còl  valore  di  quelle  armi,  che  può  mettere  infìeme 
il  I{è  di  Spagna,  poi  che  la  felicità  è  la  prima  è  piik 
ncceffaria  parte ^  che  fi  defideri  nel  Capitano  gene^ 
rate  ,  e^  quella ,  che  fuole  fupplire  ad  ogni  altro 
mancamento  cheftfofie^. 

La  giuflitia  della  caufa  riporta  per  l'ordinaria 
lafentenxji  infàuore^quando  lafpaJa  diuentagiu» 
dice  della  litcj  (^  il  valore  delle  armi  di  quel  K^ 
farebbe  grande ,  perche  oltre  ad  vna  grofia  banda 
diventi  Spagnuoky  che  combatterebbe  non  meno 
per  Unterete  del  fuo  Principe ,  che  per  veadetts 
particolare ,  hautnbbe  così  quefla  come  ogn* altra, 
Trattone  che  fi  riducefie  armata  perferuitio  del  Bj 
di  Spagna  in  quegli  Rati  ;  caufe  gagliardiffimc^ 
di  fiare  vnita  ,  &  di  fperareogn  altra  via  di  falu^ 
te ,  eccetto  quella ,  che  potcfle  aprir  fi  coCferrOy  tro^ 
uandofi  cinta  da  nimiciper  ogni  lato,  lontana  d^t^ 
foccorfi ,  &  sfar^ata  à  riconofcere  il  beneficio  del 
viuere  dalla  refolutione  del  morir^^ . 

Quefloè  llluflriffimo  Sig.mio. quanto  mifouuìt 
ne  per  bora  circa  l'andata  del  Vrincipe  nJKatthta 

1     4         iru 


t^6        Là  Terza  Parte 

in  fiandra ,  non  lafciàfido  però  di  dirli ,  che  feà 
quefie  confiderationi  ragioneuoli  s' attrauerfa[f(i^ 
^fttalche  naturale freddeT^'^a  ò  irrefolidione.potreh 
he  ^uuemre,che  altri  s  accorgete  tardi  quando  ma^ 
leponnofiare  infume  lungo  fonno .  0  largo  Impér 
rio,  StccH  ogni humiltà  baciando à  Vosìra  Ee*- 
cellenTia  le  mani ,  li  prego  da  Iddio  felicità  >  ^ 
aumento  di  Stato . 


■\- 
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DISCORSO 

del  medefimo  Don  Scipione 
di  Caftro 

Sopra  l'andata  del  Duca  d'Alan* 
fon  in  Fiandra. 

^^ 

!^£  capi  chntiene  la  àìmandiL^ 
di  y.  S.  lUuflriffimA^ .  Il  fri- 
mo  èj  s*io  aedo ,  ch€*l  E^  Chri- 
fliamffimo  concorra  in  quel  nkf 
mmBo  d'a>inti  the  dkono  farft 
dal  Sfgnoir  T>uca  d^y^ianfon, 
per  Joccorfo  de*  Fiamenghi . 
Il  fecondo,  s'io  penfo  che  qwflofoccorfo  venga 

rìchieflo  communementedà  tutti  gli  Stati  di  Tian 

dm,  ò  pure  da  particolari. 

'   Il 
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Ji  ter  XP  ,  quello ,  chHo  pofio  cengietturare ,  che 
fia  per  feguire  da  tal  movimento  . 

Quanto  al  primo ,  per  obedhia  io  dicOj  che  fi^ 
hoggidì  ft  trouafie  ill{è  di  Francia  con  grandei^ 
1^4,  {^ftUcità,  che  ride  tutta  quella  fiscceffiottfLjp 
fche  fu  da  Cario  ^  HI. fino  ad  Htrico  padre  di  que^  , 
]jlo ,  non  farebbe  giudicato  fé  non  prudente  yje  le 
fofie  fofpetta  tanta  grandeT;^^^  "^^  ^^  ^'  Spagna  , 
cì/è  fm  emulo  perpetuo ,  co'l  quale  ha  continua^ 
mente  pronte  lecaufe  delle  difcordie  ,  (^  fé  pe^dà 
procuraffe  di  ridurre  lecofe  ad  Equilibrio  co^  ve 
derló  priùo  de  gli  Stati  di  Fiandra^ .  cJ^f  <t  ritro  * 
uandofi  la  fortuna  di  quel  bJ  in  termine yche  la  pò* 
tenr^adi  quejìo emulo  gli  èneceffaria  per  il  man* 
tenimento  di  quello  gli  refia ,  &  perla  fperanxadi 
ricuperare  le  cofe  vfurpateda  fuoi  nimici  fivedCi 
cheH  veleno  diuenta  medi  dna  ^  (^  che  il  volere  iru 
quefto  tempo  diminuire  la  grande'^^a  delVemulo^ 
tàltro  non  far  ebbe, d}e  accelerare  la  rouina  propria. 

Omelìa  fola  ragionCy  come  quellayche  abbraccia 

Ì4ìtto  lofiato.della  caufa^è  apprejìo  di  mefufficien^ 

te  a  fkrT.i  credere^  che'l  %è  di  F randa  non  concor-» 

ra  col  fr-iteìlo  in  quefio  rumore ,  chefh  per  foccorfo 

^4^"  FÀamenghi .  ^J^a  oltra  alla  predetta  ci  fona 

dpr^  ragimi ,  che  mi  confermano  in  quefta  creien^ 

t^^ay  concio  fi  adie  mi  pare  duro  à  credertyche  sì  ^p" 

Site  Vrind^e  voglia  fci^rir fi  tanto  ingrato  ad  vn 

buonoamico,  (^  parente,  come  gli  è  fiato  il  f{è^ 

\l  Spagna^, 
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spagna ,  il  quale  non  folo  ha  fktto  mercantia  de* 
trauagU  patiti  al  preferite  dd  \è  di  V rancia,  e  da' 
fuoi  antecefìor  iyfe  bene  ci  è  flato  inuitato  da  gran- 
di occaftoni,  ma  gli  ha  fouuenuti  con  s  ì  gagliardi  y  e 
sì  coflofì  aiiétii  come  il  mondo  ià  , 

?y(p«  pol^o  credere ,  che  queflo  Vrincipe  noru 
preueda  il  danno ,  che  fta  per  venirle  dalla  vitto* 
ria  di  Fiamenghi ,  li  quali  hanno  la  caufa  commn* 
ne  con  gli  vgonottifuoi  nemici .  Tslonpoffo  per/ua^ 
dermi  dico ,  ch'egli  non  confideri  quanto  poco  fi  co- 
uenga  allo  fiato  delfuo  regno,  diuife,  affiittOy(^  hi" 
fognofo  fopra  modo  di  quiete ,  metterlo  in  necefjìtà 
di  pigliare  vna  guerra  fem^a  caufa  con  vn  Trinci^ 
fé  più  grande ,  e  più  potente  di  lui .  J^n  pofi0 
imaginarmi ,  che  non  penfi  quello  y  che  gli  potreb* 
he  importare  il  mettere  le  armi  nelle  mani  d'vìu 
fratello^  che  moflra  maggiore  deftderiodi  voler  ha-- 
nere,  che  patien":^  di  potere  affettare  H  B^gno ,  il 
quale  gli  ha  moftrato  sì  poco  ricetto ,  eh* è  gito  ad 
ynirft  con  li  fuoi  nimici . 

1^  fino  ad  hora  Ct  vedono  talmente  faldate  le^ 
cofe  tra  loro  >  che  l*  vno  refti  molto  innamorato  del- 
V altro.  TS{èquel  pretefio^che  l'armi  fi  pigliano  per 
la  difefa di  Fiandra^l'afficura  più^che  tanto,  da  che 
prefe ,  chele  fono  pofìono  volger  fi  à  quei  fini ,  che 
giudica  più  à  propofttù  colui,  che  le  maneggia,  & 
forfè  al  Duca  d'CdlanT^one  farebbe  più  fucile  in 
Fravcia,  che  in  Fiandra,  la  f^eran^ia  de*  buoni  fuc- 

ceffi» 
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cefsi .  Ma  quando  (jualche  caufa  facete  poco  cùrt^ 
ftderabìli  tutti  li  rijpetti  fopradetti .  &  il  f{é  fhri" 
flianiffimo  volefse  più  toflo  vna  guerra  pericolo/a^ 
the  vna  pace  neceffariajo  non  so  vedere  donde  egli 
pop  a  cali  are  i  nertsiy  &  atti  a,  muouereyC^  afoftene 
revn  corpo  difox7;.e  così  grande,  &  così  grojfe^  co» 
me  farebbe  necejfario  per  poter  /occorrere  altri,  C^ 
difendere  fé  flefia .  Klè  mi  pare  bene  fondata  /a-» 
congicttura  di  coloro ,  che  dicono  il  liè  di  Francia 
defiderare  vna  guerra  così  futta ,  perche  in  ef/a^ 
"Verrebbe  à  jmorbarcil  fuo  I{egìio,  conciofta,chc^ 
per  hauerc  a  feguire  pn  tal' effetto ,  bifognarehb'L^ 
è  che  tutti ,  ò  la  maggior  parte  de  gli  ugonotti 
vfci/]€ro  di  Francia,  c5  che  vfcéti ,  non  potè/fero  ri* 
tómarui  mai  più  ,  fperanT^e  molto  fanciulle fchcjy 
s' altri  l'hauejje,  da  che  fappiamo ,  che  ne  gli  Stati 
doue  ardono  le  guerre  ciuili ,  ciafcuno  fi  sforma  di 
guardare  il  nido  ;  concludendo  adunque  per  le  ragia 
ni  predette  non  parermi  veriftmile ,  che  il  moui" 
mento  del  H^uca  d*t^'ani^oru  fi  fhccia  col  con" 
fentimento  del  ^  di  Francia^ . 

Quante  al  fecondo  capo ,  io  non  ho  ragione  alcU" 
na  potente  a  perfuadermi ,  che  il  Duca  d^t^lan* 
v^on  venga  chiamato  communemente  da  tutti  gli' 
Stati  di  Fiandra.efìendo  incompatibile  il  Fuggirne 
to  di  due  Vrincipi  eguali  come  farebbono  quefìo,^ 
eJHatthh,  0  f apendo  fi ,  che  il  (onte  di ...  , 
è  quelioycbe  per  l'interefic  proprio  chiama  in  Fiati  * 

dr/U0 
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dra  l*armi  de'  FranceftyprocHrando,c'habbiauofor 
z^  vicine  al  juogonerno  di  t^Kons ,  come  quelle , 
che  non  meno  teme  del  Trincipe  d'Oranges^  &  del- 
la volontà  vniuerfale  de  gli  Stati ,  a'  quali  ha  mal 
fernito,  cbt  del  liè  di  Spagna  ,  da  cui  s'è  ribellato, 
^J^ta  quando  pure  di  commune  conjentimento  tut 
ti  gii  altri  Stati  conueni fiero  à  cbiamarlo^  mi  pare 
impojfibile ,  che  fi  riduce f^ero  mai  à  concorrerui 
quelli ,  le  cui  pia'^^T^e  venijjero  offerte  a  Fr  ance  fi  ^ 
perche  non  credo^  che  quattro ,  òfei  Terre  panico* 
lari  vorranno  cffere  la  vittima^  che  vada  ad  immo 
larftfii  l'ara  della  fi^ruitu  certa,  &  perpetuayper  la 
lperan':^a  d'vna  libertà  fauolofa.  che  fi  promette ffe 
da  Francia  ad  vniuerfale  de  gli  Stati ,  li  quali  non 
fono  lontani,  che  non  vedano, ne  sì  nudi  di  ragione^ 
che  non  conofcano  il  poco,  che  poffono  (per are  da  vn 
J\cgno  caduto  in  tanta  mi  feria  ,  c^  da  gente  natu-^ 
ralmcnte  nemica  al  (angue  loro ,  &  hoggi  sì  potie^ 
ra,  (3  bifog.ioja ,  che  penfarebbc  d'cjjere  chiamata, 
più  tofto  à  predare,  che  à  foccorrere,  oltre  che  quan 
do  pure  fi  iroua fiero  quattro ,  b  fei  piai^j^  habitate 
tutte  da  Quinti  Curtijy  che  fi  volejfero  buttare  neU 
la  voragine  della  fcruitk  particolare  per  la  liberti 
yniuerjale  della  patria,  non  so  vedere,  comepotef- 
fero  ajficurarfi  gli  Stati  d'hauere  quefii  foccorfi  dx 
Fr  ance  fi ,  doppo  che  hauefiero  date  loro  le  Terre  in 
potere ,  da  che  fappiamo  quanta  fede  foglia  ofkr» 
uarfi  ad  vn  Dominio^  che  precipita,  &  muffirne^ 
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da  Trineipi  hifognoft .  Sono  dunque  di  parere ,  che 
la  chiamata  del  T>ma  in  fiandra  fta  più  toflo  dn 
particolari ,  che  dell' vniuerfale  de  gli  Stati , 

Quanto  al  tero^o  capo ,  che  è  la  congiettura  di 
quello ,  che  pofiafeguire  da  tal  mommento ,  dico  , 
che  prefuppoflo  per  verojl  T^è  Chrifiianiffimo  non 
concorre  col  frateHof  confiderate  le  forT^e  del  Signor 
fDuca  d*^^lan7;on ,  &  il  poco  modo  ,  che  fi  vede 
da  poter conuenire con  gli  Stati,  fi  patria  crede- 
re ,  oueroy  che  il  H^uca  predetto  non  fi  muouerà  ,  ò 
tnouendofi  ,  che  farà  vn'impeto  poco  durabile ,  at- 
to però  à  feparare  l'Inghilterra  dagli  Statiy  (j  pia 
dannofo  à  quelli  per  le  prede  che  farà  y  chegioueuo- 
le  perlo  foccorfo  ,  che  gli  apporterà  y  al  quale  affai 
fàcilmente  potrà  refijiere  il  Signor  ^on  ^iouanni 
con  lefovT^e  che  tiene^.  l>{on  mouendofi  il  'Duca , 
fura  coH  fuo  rumore  ,  che  il  %è  Qatolico  verrà  fi^ 
nalmente  à  confiderare gl'inconuenienti  y  che  pof- 
fono  fuccedere ,  da  tirare  in  lungo  quefia guerra,  (3 
conofciuto ,  che  altro ,  che  lafor-^  non  è  per  ridur-> 
reàfanità  quegli  Stati  ;potria  rifoluerfià  guer^ 
teggiare  come  fi  conuiene ,  voglio  dire^con  for':{(L^ 
maggiori  ?  le  quali  diuife ,  fhceffero  due  efierciti  ; 
Vvno  potente  da  ejjequire  ogni  deliberatione ,  ò  di 
aff altare  piaT^j^e ,  ò  di  combattere  in  campagna; 
l'altro  mobile  i  (^  apparecchiato  à  diuer fé  fàttioni 
dipreuenire^di  diuertire,  chiudere  paffiy aprire 
'p^mifa^li?i&fiffii^icofe,l^€ndendoin  vn'anna 
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éfuello  che  fi  haueffe  à  'federe  in  d^e^Cf  in  tre^per^ 
che  hauendo  tal  guerra  per  fine  non  la  pojjeffione , 
tniU  r  econcili  atione;  quefio  pende  ò  dal  jur*  fenti- 
re  bene  bene  à  i  popoli  incannati  la  for:(a  della^ 
guerra ,  fj  da  quella  reputatione,  che  potrebbe  ap- 
portare il  buon  fuccef<od'vna  fola  fhttione d* im^ 
portanza,  co/a  fàciliffima  à  nafcere dalle  armipo- 
tenti ,  che  può  hauere  il  T^A  Catolico ,  &  datia^ 
eflrema  deboU"!^  ,  in  che  fitrounno  hoggidìgli 
Stati ,  de*  quali ,  s'è  vero ,  che  fucciano  marciare 
Qafimiro ,  farà  principalmente  per  poter  fkre  il 
raccolto ,  (^  non  per  verno ^  che  hahhiano  da  man- 
tenere lunga  mente  efferato  in  ca  mpagna^ .  O  ucfic^ 
è  tutto  quello ,  che  vede  la  debole-T^a  del  mio  gin- 
ditio  d'intorno  alli  tre  Qapi  fopradetti. 


DISCORSO 
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DISCORSO 

Nel  paflaggio  del  Rè  di  Francia 

per  Italia  al  fuo  Regno 

di  Francia. 


DI  MONS.  TERRACINA^ 

A  PAPA  GREGORIO  XI il. 


0  7s(  hebbe  principio  la  depramtAjf 
opinione  dell' empia  fetta  vgonott*L^ 
da  caufa  di  "B^igione ,  quella  non^ 
fu  mai  la  fua  intentione ,  ò  il  fuo  fi- 
ne, ma  fi  come  cominciò y  cosìfeguìf 
C^  come  chiaramente  fi  vede ,  anche  s'ingegna  di 
ftabilirfì  fu l'intereffe di  Stato,  manifeftando  tan- 
te horrsnde  crudeltà- ì  sì  ne fkndi  tradimenti  com- 

mcjji 
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njsjji  ddloro  con  tanto  innocete  [angue  sì  borrihitr 
mente  (parfo ,  non  hauendo  potuto rmuouercmair 
quefti  fcelerati  da  sì  cflecrabile  iniquità  emenda^^ 
tione  di  coturni ,  reformationi  de*  Sacri  Concilìfr.i\ 
O^todi  benigni  vfati  loro  dal  loro  principe ,  pades- 
gratie  y  perdoni ,  (^  doni  loro  conceduti  ,&  <ji*àr' 
fio  è  nato  dal  non  haucre  gli  (ìefji  capi ,  ^  t^^h. 
nifiri di  quejia  abom'tneuole  fetta ,  alcuna' forte dh^ 
fietà  ,  ma  per  efiere  veri ,  ci^  oHinati  sy^thei^ìi^,. 
fermando  il  menare  delia  vita  loro  fu'l  godimento 
delle  grandcTi'^c  ,  &  delicatcì^^e  del  mondo  y  (^ 
il  fine  fu  l'empia  dottrina  Epicurea, e  fé  in  qualche, 
parte  di  errante  fuper/iitione  è  figurato ,  lo  fknno 
foto  per  attrarfi  con  quella  ,  che  tanta  libertà  per- 
mette  à  chi  la  fegue ,  la  vana  aura  popolarti  , 

Qnefia  fetta  cosìjìabiiita ,  che  ogni  giorno  con' 
maggior  ardire sinaÌT^a  per  fuperar' fdte  <  (^ dif--. 
jicdi  imprefe  non  s*è  perja  rnai  d'animo,  né  ha  mai^ 
allentato  l'intentione  per  ir.fortumj ,  i$  bene  mcr 
ritati  accidenti,  che  le  fiano  adoffo  caduti ,  il  vhe  tn 
tante  battaglie  per  fé, in  tanta  gete,  che  di  loro  è  (io. 
ta  vccifa  5  in  tante  prigionie ,  &  efiecutioni  fhtto^ 
ne ,manifeflamente  fi  vede ,  talché  fen^a  dubbio 
fi  conofce,  ne  i  loro  petti  efierci  radicata  vna  sì  du-* 
ra  impietà ,  che  niun* altra  operationeU  può  rom- 
pere ,  fé  non  la  viua  forila  yfi  come  efji ,  &  con  le 
forn^y  &c<mì  tradimenti  s'ingegnano  di  mina- 
re la  zJKaeJià  di  sì  ^ran  !{egno,  guajìaregli  ordi*^ 

K         ni 


14^         LaTcrza  Parte 

ni  buoni ,  eflinguere  la  vera ,  &  fanta  T{eUgione , 
J^AHte ferma  quefla  determinazione  conuiene  con- 
chiudere  àchi  per  falute  del  mondo  ,  <&  per  con^ 
feruatione  della  Santa  fede  (^atolica  vuole  impie- 
gdrl'auttorità  ,  &  le  forT^e  ^  che  fi  come  d'vna  du- 
rataitaUfi  trahe  chiodo  con  chiodo ,  co  fi  è  di  necef- 
fìtàfuperare  quefli  horrendi  moflriconle  medefi- 
meanni ,  con  le  quali  di  'ruinare  il  mondo ,  fi  mo- 
firano  tayito  arditi ,  &  ardenti ,  conuertendo  con^ 
tro  di  loro  quelle  armi  temporali^' che  da  ^io  fono 
concedute  à  tutti  gli  ordini  per  di  fé  fa  di  loro  ftejji , 
^  di  Santa  Chiefa^  . 

Ifon  è  dubbio ,  che  hoggi  nel  trauagliato  %e^  • 
gno  di  Francia  diuenuto  "vn  dolorofo  Theatro  delle 
miferie  humanc ,  fi  rapprefenta  vno  fpettacoloy  il 
tjuak  y  fé  farà  da  potenti  abbracciato  con  quella^ 
unimofa ,  c^  rifoluta  pruden^^a  ,  che  ricerca  così 
abemin&fo  ecceffo ,  &  tradimento ,  mettendofi  in 
Mio  la  materna  pietà  per  falute  di  più  debita  pie- 
tà materna .  mefcolata  con  i  viui  intereffi  del  tra- 
fagliato  fecolo  della  facrofanta  noHra  Religione , 
C^  di  quello  infeliciffimo  P^gno ,  che  già  f^arfe  per 
tutto  l'Oriente  le  fue  potentiffime  armi  per  l'effai- 
tatione  di  fanta  fede ,  &  che  tante  volte  hanno  con 
tmliato  con  nimici  di  Santa  f^hiefa ,  le  quali  arme 
fino  hoggi  vilipefe  ,  &  calpeflrate  da  infimi  fog- 
getti  ìlfacro  nome  %eale  ;  non  è  dubbio  dico ,  che 
gli  errori  paffuti ,  errori  di  pietà  ,  C^  di  affetto ,  fi 

purgheranno 
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purgheranno^  con  vna^feneWappareriT^a  crudele^ 
ned'ejfetco,<:^nd  finegloriofo,  &jantafcnt€n'^a^i. 
eìr  ejjeciitione  da  glori»jìjfimi  f{è  vicini  in  vn  tan- 
to esecrabile  cafo ,  con  tanta  loro  laude  piamente' 
rejoluia ,  (^  e^ercitata^  . 

■2V(o/i  conuiene  à  gli  intereffi  di  fiato  alla  confcì^\ 
uatime\  de  %egni ,  alio  ftabdimento  della  veràù^ 
'^iigionej  hauere  altro  fine,  che  conferuare  lo  jha-^ 
to  ,  difendere  il  B^gno,  (^  accrefcere  la  l\eligi(ìne;\ 
tutte  l'altre  confiderattoni  come  fuperflue ,  &  va- 
ne, fi  debbono  vilipendere^  .  ^U  huomini grandi 
come  fono  tocchi  ^  fi  hanno  a  (pegnere  del  tutto,  (^ 
non  fi  debba  jpcrare  nella  pace  fhtta  per  neceffità^ 
perche  come  il  bifogno  manca  ,fubito  ritorna  la  vo 
glia  della  guerra^ . 

C^'ta  non  è  qneHa  la  totale  eradìcationc ,  che 
far  fi  conuitne  ,  per  eflirpare  del  ^^g^io  sì  maina 
giafemenT^a ,  &  ridurlo  allo  antico  (plendore ,  più 
crudele '^eU'aj^tttOy  mamoUo  pietofo  rimedio  nel- 
l effetto,  e  for':^  di  vjare,  portando  fempre  nel 
penftcro  queflo  fermo  dtfcorfo ,  che  meglio  è^pof 
Jede>  evn  R^gnoguajlo ,  che  pt)rÌtrlo ,  meglio  è  di 
correre  rifchio  di  cfpjrlo  preda  a  potenti  vicini,  che 
lajUrlo empiamente  vfmptire  ,(S lacerare dacru- 
ddifirni  fudditi,ribt!li  dt'Dh,  &  del  \Rè'i benché 
nun  foia  non  s^bd  da  temere  da  potenti  vicini,  éfuan 
tunque  da  chi  diffirnuia,  tanto  fi  predii  hi  quejÌG  ti-- 
rnorCf  ma  d^fuperare  ogniainto,  ^  fkuore,  cerne 

K     z         altr-L^ 
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teveduto\u^\\i.{  Qi,ij\i}  ' 

Dico ,  che  fé  bene  è. potente  rimedio  VeJJhguire 
ytid  giuHa  jenten'^a  contro  gli empij ,  e^  ribelli, 
non  confiderando ,  chefe  ftam ,  ma  [alo  efuefio ,  che 
hanno  ojfefo  la  Diuiria ,  ^  T{eal  tJMaelìà ,  come 
chiaramente  apparifc(tj  .  T^eftaft  vn' altro  rime- 
dio ancora ,  che  porrà  fine  a  tante  miferie ,  à  tanti 
ftexicoli ,  &  à  quefii  nefandi  aborti  dell'idra  anti- 
ca •>&  è  quefio . 

V  .'Poi  che  aWincù'mprefthile  giuditio  della  diuina 
bontà  è  piacciuto  chiamare  a  fé  m*  pin  pericolofi 
frangenti  del  Bearne,  il  I^è  Carlo  ì^ono  dì  felice 
Tneworiayf accede  al  l\egno  di  Francia  il  Ej  di  To- 
loniajl  quale  appena  era  hahile  per  l'età  di  rmìn^ 
tare  à  cauallo  ,  che  cominciò  à  fentire  il  pefo  del- 
l'armi ,  mftitefi  per  di  fé  fa  del  Bj  fm  fratello ,  (^ 
fua ,  contra  à  quesìa  abbomineuole  fetta  Megeri- 
€a ,  contro  della  quale  in  sì  tenera  età  tante  glorio- 
fé  vittorie  ha  rportatOySÌ  gran  tempo  lefue  mem- 
br e  delicate  hanno  fiidato  fotto  l* elmo  di  (angue  ^ 
theniuno  penfiero pm  fiimulante  effere  deue  in  lui, 
the  per  conferuare  la  vera  B^ligione ,  ilfuo  poten- 
te K^gno,  per  vendicare  tanto  fangue^  empiamen- 
U^arfodafuoifoggetti^  (^  le  divietate  offe  fé  per-^ 
petrate ,  (J  machinate  contro  al  fangue  H^al^^ , 
€on  sì  granfeditione  da  gUfcelerati  commejJd,Dico 
che  nmn  pia  ardente  dejiderio,  ^  con  ragione  deut 

effere^ , 
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cPhre,  in  quel  forte,  e  genero f(ì  fletto  del  nuouof{è^ 
che  di  eHirpxre  affatto  que^o  piflifente  morbo  p 
€he  hÀattofficato  sì  gran  parte  del  mondo  ^  met^ 
tendo  da.  parte  quel  fraudolente  con  figlio ,  (^  m^ 
Ugna  determinatione  che  con  lo  [pargere  del  jan^ 
glie  de  T\[obili  fi  affiacherà  il  F^egnOy&  fi  ffporri 
preda  à  chi  lo  vorrà  occupare ,  come  fé  i  ìslobiUfS'» 
dutti  (parlo  con  gratta  de'  fidcli  )  non  cercafier§ 
non  foto  con  lo  fparg^mentQ  del  fangue  degli  altri 
"h^obiii,  ma  con  l'e/ìerminatione  ancora  delfavguc 
reale  ,  di  mandare  ad  effetto  sì  detifianda  con^i* 
ratione ,  ^  maluagia  intentionc^ . 

M  abbiamo  hogg  i  il  Totentijjimo  l{è  Filippo  af* 
mato  in  Fiandra ,  il  quale  non  fofo  contrafla  coru 
ribelli  di  quelle  prouincie  >  ma  è  come  vna  immi- 
nente tempefia  alla  Piccar  dia.  alla  (ampagna^^ 
i^  alle  altre  Vrouincie ,  che  da  quefla  fetta  fi  per- 
turbafiero  ,  o  ne  fperafiero  aiuto . 

Habbiamo  m  meTo  al^gnoiì  HucaóiMon-^ 
petifierijl  Vrincipe  D>ìfino  ambidueVrincipi  del 
fangue .  Habhiamo  i  'Duchi  di  tonno  ,  &  dì  Gui- 
fa  y  armati  per  la  confcruatione  del  Pregno  al  H^  dì 
Toloìiia^  . 

Habbiamo  i  Variamenti  di  Varigi ,  C^  di  Tdù" 
[a  y  due  occhi  dell' auttorità  !\ealLj> .  Habbiamo  il 
popolo ,  il  quale  fé  bene  ha  riceuuto  grand^ffimc^ 
battiture^  ha  nondimeno  confiderate^come  vn  n»- 
frefcamento  datogli  da  ^i.o  in  memoria  delia  pofr* 
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>,im^a  fua ,  &  s*h  eónfematopio,  &  denota  aU/tj 
,  Santa  Chiefa,  ^  al  jìio  1^ . 
*rM ^on  conmene  credere ,  che  la  Regina  madre  la 
quale  tante  volte  con  così  gratti  pericoli  del  f{è,  dr 
ftioi ,  (^  con  la  imminente  deliruttione  del  Rjegno , 
ha  prouatay  cb^i  vana  co  fa  fta  medicare  con  lepa^ 
-^^Tole  (jueUe  profonde  ferite ,  che  s'hanno  à  medicare 
^.  co' l  ferro ,  effercitare  la  pietà  con  gli  efiempij ,  U 
■yhemgnitd  con  i  crudeli ,  &  le  perfuaftom  con  gli 
oftinati ,  voglia  ricorrere  a  quella  credenT^a  y  che 
il  J\egno  diuifo ,  li  nimici  accarcT^T^^ati ,  &  ribelli 
beneficiati ,  fiano  il  vero  rimedio  di  conferuare  il 
^gno  atti  figliuoli  i  &  afe  lauttorità  ,  ella  de* 
uè  effere  pure  chiara^  ,  the  i  proprij  figliuoli  pro- 
tacciano  l'abbafiamento  dell' auttoritày  (^  il  fine 
delia  vita  fua  :  onde  fermamente  fi  crede ,  giudi- 
cando la  difficoltà  per  ragione  di  fiato  ,fen'2;a  pe- 
netrare in  altri  fecreti ,  che  piamente  confirmare  fi 
debba  coHgiuditio  vniuerfale  -,  che  sprigioni  dili^ 
gentementefi  cuflodijcano  ,  c^ftjententijno ,  come 
è  di  ragione  ,  &  fi  fnuorifcano  quelli ,  che  al  vero 
J{f  il  I\^'gno ,  à  lei  la  vita ,  (^  l'auttorità  s  inge^ 
gnano  di  conferuare ,  &  à  ifudditi  vogliono  par to^ 
tire  la  quiete^ . 

Intanto  il  t{è  di  Tolonia  chiamato  a  così  graie 
hereditày  trap affando  per  gli  fiati  dell'imperato- 
re ^^  deWiy^rciduca ,  &  per  J  tali  a  ,  dour^  arri- 
Auàrenel  B^gnofm ,  &  indi  armato  da  vn  ^ggi- 

mento 
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mento,  ò  due  di  Sm7^7^eri,&  de  gli  aiuti  de*  Duchi 
di' Lorena,  &  di  G  ni  fa  yfìcur  amente  penetrare  neU 
le  vifcere  delfuo  I{e'^no ,  nel  qual  paffaggio  credere 
ft  deue ,  che  dall' Imoeratore  intere ffato  per  la  fi- 
gliuoU ,  (&  per  l'ejfaltatione  della  fede  Cat$lica , 
douerà  riceuere  ogn' aiuto ,  ^  fkuore  ^Iperafty  che 
ilginditio  diuino  di  V.  Santità  ahbraciando  si  p%^ 
tente  occafwne  nel  paffar  fuo  ,  voglia  à  (no  nom"^ 
fkr'  perfiiadere  à  quel  I\è  la  totale  desiruttione  di 
quella  fetta.c  promettergli potentijjimi  aiuti,  per^ 
Cloche  fé  queUaft  rifoluerà  ad  ingagliardire  le  foY' 
^ ,  ch'ella  ha  in  \^Juignone ,  con  vn  B^ggimenté 
di  Siii':^eri  &  vn'altro  d'Italiani^  accompagnati 
da]  qualche  fquadra  di  cauaìli ,  potranno  ridurre 
nel  paffare  per  il  Delfinato,  quella  infettifjìma  Tra 
uincia  alla  totale  obedien'T^a  di  Santa  Qhiefa ,  (^ 
del  H^èy  fendo  maffimamente  il  Trincipe  Delfina  ar 
maio  dall'altra  banda  della  Vrouincia^ch'è  bagna 
ta  dal  godano j  ^  non  ejfendo  in  ejfa  ò  Qapitani ,  9 
gente ,  ò  t'orte'T^e  atte  a  refiflere  a  tante  for^^e  ^  le 
genti  di  Polirà  Satità  fenT^a  dijjìmulatione  anda^ 
ranno  à  combattere  inferuitio  di  Dio ,  e^  non  fole 
iiber erano  vna  volta  perfempre  il  Qontado  d'^ui 
gnoncy  da  sì  peflifcro  veneno.ma  netteranno  anco- 
ra  l'infettijfirno  paefe  di  Lenguadocca  &  cornea 
folgori  penetrar  anno  per  tutti  li  paeft  B.tffi ,  ne" 
quali  la  perfida  fetta  ugonotta  ha  hauutofemprefì 
gran  piede  y  contro  della  quale,  feti  Qapitani  de* 
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i^è  paffatì  non  hmtfjero  proceduto  sì  tepldamente 
in  queUc  Trouincie^noi  non  faremma  in  cjuefli  ter-^ 
^ini ,  percioche  lefùY'^^e  de*  ribelli  non  vi  fono  fla- 
'te  mai  sì  gagliarde  ^che  non  ci  fojjero  opprefie ,  d?* 
jfierrninate^  quando  fi  fofie  combattuto  fén':(a  dif- 
•  (ìmtìlatione  y  &  non  prima  fi  veder  anno  i'Infegne 
'^0Uificie  mefcolate  con  le  ideali  y  che i buoni  di 
^qtféUéTrouincie,  che  pure  fono  anco  molti,  fizran" 
maifdoro  aiuto  con  l'armi ,  (f  conte  vettmaglie , 
■k  quali  da  tutte  le  bande  vi  potranno  concorrere  , 
jendoi  farti  di  Trouen'^atC^  di  linguadocca  in  po- 
tere de*  buoni  i&  perche  quefiirenafcenti  figliuoli 
della  Hidra  fiano  (penti  affatto  yCQnuienev fare  il 
f€YYO\&  il  fuoco,  fi  cerne  cfjì  ancor  a  y  &  coHferro^ 
"W-  col  fuoco ,  (j^con  veleni  fi  sformano  di  perueni* 
)[i  ai  fine  de'  loro  nefandi  diffegni . 
i^  *  ?V(o«  conuìenepiH  al  ì\èy  ò  à  chifécofi  congiun- 
■fevfarelapietd  nella  vita,ò  fiieoltà  degli  bere- 
tici ,  <rw^i  incrudelendo  nelle  per fone  loroy  combat* 
tergli  À  guerra  finita,  defilare  le  loro  Qaflella,  con- 
-fi fiate  le  loro  giurifdittioniyC^  beni ,  mantellare 
Ì€cittày&  Terre  lorodcuotey  &feguaci ,  &  come 
rei  di  ^JMatfià  rffefa  ,  condennarli  neiVvltimo 
eftermimo  ^(^priuare  la  fucceffione  dirobba ,  ho^ 
novi ,  (^  dignità;  a  quesìo  modo  fi  finiranno ,  &  i 
loro  detefiandipenfieriy  le  loro  crudeli  intraprefe , 
0  le  continue ,  &  grauifpefe ,  che  fare  conuiene^ 
fer  difendere  il  }{c^no,é^il  Cantadod'^uignone, 

^notQ 
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£'  noto  dd  ognvna  che  l  Erario  pontificio  è  e  fan 
fio  per  tante  jpefe  fatte  ne  gli  accidenti  pafiati,  tna 
Vimprefa  è  tanto  [anta ,  il  fine  è  tanto  vtile ,  che 
ninna  più  vrgete  occafionefi  può  d  K.  Santità  mo 
firare  »  cheque/la  :  per  aprite  à  ttmp^y  0  con^H^ 
de  vniuerfale  i  fuoi  fanti  Tefori  delle  gratie ,  che 
:  altre  volte  fi  t^rcitauano  perefporie  l'oro  &  l'ar^ 
gentOy  che  fé  ne  hahcua,  ad  effaltaiione  dello  Stato 
£cclefiaflicOi&  dilla  fdnta  fcde^.ni  fia  alcuno 
mai,  che  non  celebri  lintentloneyh  il  fine  di  ySan^ 
tità ,  che  s'ingegni  per  tutte  le  viedi-eflinguere  sì 
crudele  incendio  ì &  di  liberarè^na'VQlta  lo  Sta-- 
to  Ecclefiaiticoxii  tante  perturbai  ioni  yC^  da  sì  con 
tinue  y  &  grani  [fife ,  che  hfiggidì  fhre  cohukne, 
per  conferuare  il  Contado  d* piagnone y  &  aiutare 
gli  opf  refsi.che gli  alemanni J>  i. Cantoni  de'Sui':^ 
:^eri  heretici  habbiano  à  pigliare  l'ai  mi  in  dife- 
fa  di  auefla  fetta,  yè  è  da  temere  punto ,  perche  gli 
i^lemanni  non  fi  me  fi  ero  maiyfc  non  perfuafi  dal 
^af^aro  di  Coligni ,  aWhora  ^rmiraglio  di  Fran^ 
eia  ,  che  oltre  alle  grafie  fomme  de*  denari  toltialle 
'Chiefe ,  cffeiiua  loro  la  depredatione,  (f  deHrut^ 
tione  delR^gyWyó'  delle Qhiefe yle quali  perfna- 
fioni  hoggi  non  barano  piti  luogo ,  ritrouandcfì  ifa- 
pitoni  loro  efau^i  ,&  prigioni  ,(^vnl{è  ^this^ 
animofamente,  e  fenica  dìffimulatiùne  anderà  aU 
vl'efterminio  di^osì  fittta  gente  y  e  gli  Sui^^j^eri  non 
"•s'ameranno  md^contrg  al  I^emQ  rf;  f  rancia^  ^ 
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;p  I4CO  R  S  O 

^^^^'I'  fopfra  le  cole  di  Francia, 

IvEt  particolfàf mente  intorno  à  quel 
ì-  ichefeguifce  perla  venuta  dei 
*'^'"'      DUtadiNiuersin  Roma. 

"^f-  'ni  circa  la  guerra  ira  il  Rè  Cacolico  ,  \k. 
^^■i  il  Rèdi Nanarra-, l'anno  15^4. 

E  fojfero  cefi  a  te  le  caufe ,  che  in- 
dujSero  à  preuedere  il  progrefio 
delle  cofe  di  T^auarra ,  che  fi  re- 
de ,  ce/sarei  ancor'iodi  perfiflere 
ntU'epmione  mia ,  ma  perche  non 
mancano  ijueile  ,  an\i  ogni  dì  fi 
fhmìQ^if%i^UaY4t'à\{m  fk}iore >  (onuiene  (he io 
•  :   V.  an- 
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èòntinuì  nella  medeftma  mia  fenten'^a ,  &  prima, 
d'o^n'altra  cofa  io  protèfìo ,  che  io  nonfonoy  né  fni 
rmi  ^auarrilia^  né  lo  flimo  legittimo  1^  fino^ 
che  Sua  Santità  non  lo  giudichi  degno  della,  fua^ 
gratta  ,  '3  in  quella  lo  riceua ,  ma  ho  Itmpre  di- 
fcorfo ,  &  trattato  come  Catolico ,  &  come  parmi 
fid^hba  bene  mre . giudicandole cofe non  feconda 
le  proprie  pafflòm,  ò  deftdeìij ,  ma  conforme  al  ra- 
gì  menale  ,  conftderandi)  il  tempo ,  la  cofa^  la  natte" 
ra  delle  genti ,  li  cojìumi ,  &  interejji  loro . 

E  però  dico,  che  todo.ch'io  vidi  entrare  in  Tran 
eia  le  croci  rofie  y [ubilo  diffi ,  che  molti  me  ne  fo- 
no tellimonij ,  che  quelle  farebbono  la  caufa  dtUa 
grandexj^d  di  T^auarra  ,  perei  oche  l'odio,  che  ten- 
gono li  Franceft  contro  li  Spagnuoli  é  tale ,  che  no 
può  effere  maggiore ,  (!$  per  natura ,  (^  per  educa,- 
tiùne.  (^  per  continua  em'dlatione ,  che  da  groìu 
tempo  in  qua  fi  nodrifce  fra  quelle  l^ationi ,  ^ 
qutUa  mattina  iHcfia ,  che  venne  la  nuoua  dcUa^ 
V fetta  del  Signor  ^uca  di  Ghifa  fuori  di  prigione 
il  Signor  Cardinale  di  Ferona  fi  raccorda  ancora , 
che  quando  Sua  Signoria  Jilujiriffima  me  lo  dif- 
fé ,  io  lefoggiunfi  fu  bit o ,  che  quella  era  la  ruinéu» 
della  Lega ,  per  la  competenT^ay  che  farebbe  nat/t^ 
fra  lui,  &  il  n^Hca  d'I^mena  alla  Qorona^^^di  ciò 
ne  h  ò  molti  tefiimonij ,  ^ 

E  per  dire  il  vero  dicami  di  gratta  Foflra  Signo- 
ria,  (^  tutti  quelli  Signori,  che  teneuano  altra  opi^ 

nione^f 
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'  nione ,  cheh  Wia  ycomefi  poteua  (pr-rare  huonjt^ 
-ne  d'vnaLega \icapi  deU:t(jt4ale  tendeuano à di-» 

*  Uerft  finiYtffmio ^  almeno  cinque  di  loro,  che  alpt- 
'  ì^aumo  à  quella  (pyfika  ,  (^  haacndo  per  oppafito 
'ifuafi  tùttàid  Tslobdtàdi  quel  f{rTHo ,  b  qHalcL^ 
^s'haue  uà  eletto  per  capo  ,  '^  haueuaper  fuo  fi  ne  il 
^  fkre  quel  fola  ^ ,  come  nato  difmgue  ?\Sgio^  &  à 
"  ìcui  per  dritta  rapone  diceuano  ;'<dje  quei  l\egnofi 

■  ^onueniu^Lj ,  Erapofjibile  che  alcuno .  che  hamffe 
mediocre  cognìtionc  de  gli  huDmim  df  qiàella  JSljt- 

■  tiene ,  poteffe  credere ,  che  quella  hlpbutì  volere 
-inclinar ft  ad  obédirie  ad  vno  di  jangue  firaniero  ^ 
^mero  ad  alcuno  dicaja  de'  Signori  di  Ghifa ,  qua^ 

■  ti  da  molti  di  loro  erano  riputati  non  pari ,  nta  in^ 
'feriori  di  dignità ,  di  [angue  >  d'età ,  (^  di  meriti  i 
'^  ■  La  Franciageneralmente  non  voleua  firanieri, 

*  &  peto  come  fa  propofta  ì'Jytjunte  di  Spagna ,  ^ 
l'arciduca  ErneHo^  tutti  li  Francefi  entrarono  in 

'falpctto  di  maniera  di  Sua  tSMaesià  fatolica, 
che  tutto  qucllojche  haueuafhtto  fino  att  bora  pev 
X^lo  di  Religione  ,fu  da  loro  {limato  effere  proce-^ 
àuto  da  priuatiffimi  intereffl , 

Quando  il  figliuolo  del  ^Daca  di  Lorena  andò  in 
Francia,  pefando  d'effere  portato  dal  Duca  d'I^me 

'ma  ,  ^  dagli  altri  di  cafadi  (jhifa,  come  capo  del- 
ta cafa  di  Lorena ,  g^  che  egli  fi  yide  e{jere  Hata 
j^Yci^i^^ato^fenetornò  molto  mal Jodi^ fatto . 
K^ll'hora  che  S^oiafn  propofto ,  non  parue^ 
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ihe  i  Franceftj  né  il  Rè  di  Spagnaio  vùkffero.VrQ^ 
polio  poi  Ghifa ,  Vmena ,  né  Ghifa ,  né  li  tJ^.ni^ 
^ri  ^c-i^ij afkntirono,  v^ 

'Dattiitc  qiejie  attiom  non  fi  patena  conofce*: 
re  m^'ufc'H Amante  ,  che  dalla  dìfcordia  dcUa  Lega* 
portdua  U  ifittorU  di  ^anam^.  Io  fapeuo,  che  il- 
1>'4ca  di  Tarmai  non  s'era  fidato  mai  del  Diica^\ 
d'Vmenay  pcrfojpetco.  inCieme  con  timi  quelli  dd^ 
la  Lega,  per  chiari  inditij  ,  ch'egli  diceua  dlyat4er-\ 
ne  ',  onde  come  q^elloy  ch'era  prudente^  &  valorofo: 
Qapitano.haueua  più  volte  diffuafó  ilfuo  I\è  à  nork 
mandare  liti ,  ne  li  ftoicflerciti  in  Francia ,  gindl-^ 
cando  la  fatica ,  (^  la  fpcfa  inutile;,  (^gettata  ai: 
yent(T. 

Bora  fé  per  quattro  anni  contìnui  i' è  fktto  ogni 
sforilo  centra  di  ì^anavra  da  Tapi  dal  T{è  di  Spa^ 
gna,  da  Lorena^,  dal  'Duca  di  Sauoia^  C^non  fola 
non  s'è  fatto  nulla. ina  egli  è  fempre  andato  crefcen 
do  diforxji,  Cf  d\tHttoi\cày  che  cofa  ft  crede ,  che  ft 
poffx  fferare  di  buono  cantra  di  lui  per  Vaimenire  ,• 
cbfi  fi  troua  hormai  quaft  al  poffcffo  della ma<;^,gioY. 
parte  di  Franci'^L^  ^  Jo  nm  credo  già  che  ^auar^ 
ra  fia  per  e  fiere  pacifico  R^in  Francia ,  mentre^ 
che  il  I{è  di  Spagna  vorrà  trauagliarlo ,  ma  creda 
bene ,  che  Sua  ^^aesìà  QitoUca  non  fta  per  cac- 
ciarlo di  Francia ,  né  d'alcuna  delle  Vrouincie ,  che 
^i  obcdifcono  bora,  &  che  pia  tojio ,  che  alcuna  di 
quelle,  che  roslra  Signoria  commemora  nella  fua 
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LetterayChefono  à  icuotione  deìli  Signori  deWvniif 
ne,ftano  per  ritornare  fatto  la  Corona  di  Francia^^ 
Ci  che  non  farà  potere  di  quelli  Signori^  che  fin* ha 
raVhauerannohauute  in  gouerno  di  ritenerle^^ 
percioche  li  popoli  fono  flracchi ,  né  vogliono  più^ 
la  guerra  ,  né  pofiono  tollerare  li  prcfidij  di  gente 
/iranierCyC^  feriT^a  quelli  non  fono  ballanti  à  difen- 
derft  quelli  Trincipi ,  che  hoggi  ligouernano  ,  &■  il 
condurui  Spagnuoli  è  medicamento  contrario  alla 
infermità  loroj  che  fentirli  nominare  folo  ,  tutti  li 
Francefi  s*ammutinano  contra  di  loro  ,  (f  li  Signo- 
ri di  Gin  fa  hanno  perduto  il  credito  apprefio  quelli 
popoli ,  poiché  gli  hanno  introdotto  nel  F{egno , 

E  benché  il  nome ,  e  la  caufa  della  B^UgionCy  & 
Vauttorita  Tontificia  habbia  ritenuto  quelli  pò* 
poli  in  fede  fin  bora  ,  nondimeno ,  poiché  Tslauarra 
contante  dimoflrationi  publuhe  fa  prcfiffionedi 
Catolicoyftleua  quel  prete  fio  quanto  à  loro  ,  per- 
cioche a  loro  gioua  di  credere  j  ch'egli  fta  vero  Qa^ 
tólico  per  lo  gran  deftderìo ,  ^  bifogno  ,  e* hanno 
della  pace  ,Sdi  veder  fi  liberati  dalla  guerra ,  C^ 
da  foldatì  fi  ani  eri . 

Et  perche  f^ofìra  ^ignoyia  mi  tocca  il  punto  del 
la  venuta  del  Signor  ^uta  di  h^iuers  ,  mail  mio 
giuditio  non  giunge  a  penetrare  la  vera  radice^  ^ 
donde  fiano  nati  gli  effetti  di  quella  fua  venuta^  ,2 
qude  dico ,  cb^dla  ha  da  fapere  ,  che  io  predici  ad 
alcuni  Signorili  p:iU\Jio  de*  pia  intimi  di  Su^i^ 

San- 
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Santità  Vincentemente  y  che  produrla  non  l^ve-r 
niita  di  ^uel  Diica  ^mx  il  modo  ,  co'l  quale  fi  trat^.., 
tauafecoy  percioche  con  tutto  y  che  l'intentione di 
Sua  Sanriti  foffe  finta  ,  ^^  pia  ,  C^  fondati^  an- 
corche  con  molta  ragione  per  [carico  di  fua  'Beatitti 
dine  con  alcun  atto  mite ,  &  di  benignità  mo^rar 
sì  placabile  vcffo  'hlauarra^benche  afcoltaffc  iiQa 
ca  con  molta  benignità  ,  nondimeno  perche  nel  ne- 
gotio  pertinente  à  h^auarra  fi  moflrò  auflerijjima  . 
quanto  dire  fi  poffa ,  &  prohibì  a  Cardinali  il  vi- 
fitarlo ,  (^  effere  vifitati  da  lui ,  né  auutnne ,  cì$e, 
Sua  EccellenT^a  fi  ridujle  à  talpy chea  fatica  gli ^ 
artigiani  ardiuano  andare  m  cafa  fua  a  portar- 
gli cofd  di  vendere  y  &  cenando  andauaàpalaT^-^^ 
7^3 ,  non  fu,  alcun' l taluno i  che  laccompagnaffc^  ^ 
mai . 

O^ucHa  rigide :!^'^a  dunque  vfata  da  Sua  Santi^ 
tà ,  non  volere  mai  >  che  fé  li  popoli  di  b' rancia  fi  . 
foffero  voltati  àfuQ  volere ,  c^  Vhaueffero  voluto 
^ ,  (^  poi  fofse  riufcito  mal  2^ ,  &  heretico  ,/Ì 
potefje  imputare  à  lei^  perche  fé  fi  foffe  dimoflrata 
dajfcntire  all' affolutione  ,  &  per  confegucnte  ca- 
gione di  quel  \difoxdine ,  (J  di  non  hauerne  fcropu- 
lodi confcimi^a appreffo  Dio ,  produffe effetto coU" 
trario  alla  pia  mente  di  lei ,  percioche  fi  trouauano 
da  feffanta  giouani  labili  pr  ance  fi  delle  ^rouin . 
eie  di  molte  famiglie  di  Francia ,  le  quali  feguìna  - 
no  il  Duca  dommqus  andana -^quefii giouani  haue* 
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ttano  parenti ,  /oro  fratelli ,  Tadri  i&%ijf&  fì^ 
9»ìtiù>sì  dalU  parte  di '7^ auétrrd  ^- cerne  da  quella ' 
della  Lega ,  ejìendo  il  folitotórò  in  Francia  in  qi^é^^-- 
fìe  guerre  ciuili  di  coinpartirfta  quel  modo,per  ha- 
$me  da  ciafcuna  delie  parti  per  loro ,  chìintercedel'^ 
fé  neUe  loro  occafioni .  •  ^'5*1 

^  Qttefli  giouani  fentirono  tanto  à  male  di  vedere^ 
eosì  f^reT^T^^atala natione  loro,  (^ vn  Trincipe  di 
quella  qualità ,  che  fremcuanoli  denti  quanto  dire'. 
fi  pojja  ,  (^  non  covofcendo  é^it e H' affronto  da  Sua- 
SanìitàyYiìadaWoperx del  Signor  n^nca  diSepa^. 
il  quale  diceuano  jche  con  varij  modi  procuraua  di 
rendere  queftaambàf data  inutile j  abietta^C^  yili^^ 
pefa  tutti  ne  fcriffero  lettere  in  Francia  àfuoiamì 
d,C^  parenti  splene  dì  quér  emonia  ,&  fdegni ,  li  qua 
li  hauendp  conofciuto  l*odio  antico  cantra  Sua  Màe 
^à  Catoììca  >  &  la  natione  S'pagmwìciy  hanno  flit - 
to,  la  canfanon  efierépiù  della  P\cligioneyma.  puhVv 
ck ,  ^  pertinente  ali  honore  &  dignità  della  TSJki*^ 
tione^  éf  della  Qoxona  di  Francia  >  la  quale  non  vo  • 
gliono  patire y  che  perda  ilfuoprimatOy  &  fta  infe-> 
riore  di  dìgnità^fi  her>e  di  potenza  di  quella  di  Spct' 
gnay  che  qtmndo  ^ua  Santità  haueffe  lafciato  difcu , 
tere  la  caufa  del  f{è,  ^  che  il  ^acadi  l^liuers  ha-- 
aeffe  potuta  in  formare  quegli  Signori  Coordinali  ,/ff 
bene  gUbàuefk  poi  mandati  via  con  la  negatiuaJ>y' 
ti  Francefi  nr^n  ft  {ariano  fentitì  tanto  offe  fi ,  ^ 
})mtrtbbonQ  detto i  che  Sua  Santità  per  le  giufi 
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taafe  addotte  al  parere  de'  Cardinali,  no  hàuea^ih 
dicato  i^ediente  lajìoluere  V^auarra ,  all'hor^^ 
fé  Hhaaerebbono  portata  con  -maggior  pauenxj^x 

UMa  filmando  ejfi ,  che  Sua  >  Santità  fta  fiat^ 
ferfuafa  >  &  che  gli  Spagnuoli  fé  ne  fianóì^ifi^^f 
burlati  di  loro  ,  fé  ne  fono  oltre  modo  fdegnaù^  i  ^. 
quindi  è  nata  l'vnione  de  Franco  fi  delia  Lega  CQth 
l^Harra.riuolgendo  hora  l'atùpio  tutto  alla^vtde^ 
ta,e  certame  te  pisoft  dubitare  fra  pochi  giorni  di  ve, 
dere  la  ruma  delia  cafa  di  Gljifaje  quelli  Sig.non^ 
ticoncìliaranno  à  rendere  obedien^a ,  perche  fara-^.^ 
no  abbandonati  da  gli  amici i&fe<^uaci  loro  ajiret 
ti  andare  profugi  in  Fiadra.ò in  Spagna^comefece 
il  Duca  di  "Borbone  già  al  tepo  del  E^è  Francefco  U 
.    E  certo  troppo  grane  errore  hanno  fiuto  li  Mi-^.* 
ni/iri  'Kj^ij  à  voler  jhre  tutto  il  fondamene  fola, 
/oprala cafa  di  Ghifa  ,  fpre'3^'2;ando  tutti  gli  altri 
Principi ,  ^  officiali  della  corona ,  i  quali  non  pò- 
teuano  patire  ,  che  ejfi  Signori  di  (jhifa  foffero  folì\ 
riflettati ,  come  arbitri  delle  cofe  di  quel  B^no  i, 
Ma  più  graue  errore  è  ftato  poi  quello  di  quelli  del-^ 
la  Lega  di  effere  così  diuifi  tra  loro  ,  come  fono  fta*^ 
ti  y  frutto  quafi  di  tutte  le  Leghe  à  lungo  anda^re^» 

Quello  che  debba  hora  feguire  "Deus  fcit ,  mi^r^ 
chiara  cofa  i^che  il  "Papa  non  può  furepiù  di  quel-i 
lo  che  ha  fhtto ,  &  il  ptrfifiere  lungamente  nella 
^enedittione  di  non  benedÌYeTs(auarrainen  può  ap  . 
f^rtéire  altro  che  U  total  difamQne ,  (^  difjfuratione 

w.*  L         di 


t6z         La  Terza  Parte 

dì  quel  %egno  da  quefta  Santa  Fede ,  perdochd^ 
effendo  quei  Trincipi  Trelati,  &  popoli  rifoluti  di 
yolerlo  per  %èy  (^  tenendolo  effi  per  Catolico,  co»- 
mérrà  per  neceffitàyche  nefegua  vna  delle  due  cofe, 
cuero  che  Sua  Santità  lo  riceua  in  gratta  con  tutti 
éolore ,  che  lo  feguono ,  ouero  fi  correrà  pericolo  , 
ihe  ejji  ft  leuino  illegittimamerte  daWobedien-^ 
Via  di  Sua  Santità  yla  quale  fé  iforrà  rimediare  ì 
queHo  difordine ,  conuevrà^  che  intimi  ^n  Qoncilio 
general  i^ ,  come  hanno  fatto  tutti  gli  antecejfori 
fuoiin  Cimili  caft, 

*JMa  ftdeue  fperare  nella  molta  prudeni^a  di 
Sua  Santità^  &  nello  f^lrito  Santo  che  logouerna, 
(f  che  li  fuggerifce  deliberationi  degne  di  fey& 
€onformi  al  hifogno  della  Santa  Qhief-L^ .  Quanto 
dU'armi  ho  già  tocco  di  fópra ,  la  poca  ^eranT^a , 
€fje  fi  poffa  hauere  in  quelle^  . 

t^queRo s'aggiunge yche  Sua  (Jlfaeflà  Catù- 
lica  hauendo  vna  crudel  guerra  in  Fiandra,  non  hk 
(apuano  di  gran  nome^&  yaloYe^  né  genti  in  pron 
to.  &  queìle  ogni  tratto  ammutinate^  perche  li  de^ 
nari ,  che  vengono  di  Spagna  fono  rubbati  con  ce^l 
poca  difcrettione  da  fuoi  ^J^'nlflri ,  che  è  vn  vi* 
tuperies  Sua  fJHxelià  Catolica  è  in  età  graucj  , 
il  B'^UhoIo  giouanetto  ,  c^  inhabile  alla  guer-* 
ra  ptr  hora^  .  //  Conftglio  di  Spagna  non  in- 
cUf^a  punto  alia  guerra  di  Francia ,  perche  la  giti' 
dh/noqasdi  Signori  pèrnitiofa  alla  Spagna  y  che 

l(L^ 


Del  Teforo  Politico .     i6$ 

U  rendono  efiuflji  di  danari ,  &  inculu  per  maK^ 
camcnto  d'huomini  ^  &  che  difconcerùil  GouerH0 
di  tutti  gli  altri  Stati ,  &  f{egni  di  quella  [orgna^. 
Et  le  co  fé  di  Vortugallo  fiittuans,  (^  il  Cardinale 
d'sy^akria ,  che  ha  il  Gouerno ,  vorrebbe  aiutare 
le  co  fé  di  angaria ,  &  cIk  tra  quefla  difficoltà  ,  ^ 
l'ordinaria  tardità  di  quella  K(atione ,  non  fi  redé^ 
cheimprefa  beroica  ft  poffa  afpi'ttare ,  &  non  fi-» 
cendoft  vno  sfor':^  Hraordinario ,  &  ben  grande  , 
non  è  da  (psrare  di  vederft  progreffo  di  momento 
contra  Vranceft , 

Il  E^ di  Hauarra  è  beìllcofo ,  & rifoluto  neUe\ 
Imprefe  ;  va  in  per  fona  ;  ha  moltitudine  di  Capi- 
tani atti  à  condurre  efferati ,  &  èfeguito  dèi  pilk^ 
di  ^000  Gentilhuomim  tutti à loro  Ipefe^fk  la^ 
guerra  in  cafa ,  oue  ha  tutti  i  popoli  nimici  de'fol^^ 
dati  iìranieri  Je  jpende  diecimila  feudi ,  bifogna, 
che  il  I{è  di  Spagna  ne  (penda  centomila  y&  egli  in 
quìndeci  giorni  mette  gli  eserciti  fuoi  infteme,^  li 
gira  in  quella  parte  del  I\egno  doue  bifogna .  //  i^è 
dispagna  ha  lefuc  for:^c  tanto  lontane ,  e  diHrut^ 
te,  che  jpende  à  tre  doppij più  i&in  molti  me- 
fi  non  può  condurre  gli  efjercitì  fuoi  contra  il  nimi- 
co y  &  quando  vi  giungono,  ne  manca  femprepoco , 
meno  della  metà ,  &  quelli  che  reflanOyfono  flan»\ 
chi ,  &  agiati ,  &  gente  nuoua ,  (^  gli  ifierciH 
fuoifenù^a  T^biltà ,  fu  la  guerra  in  cafa  d'altri  con 
il  nimico  pQUnte  in  cafa  propria ,  &  li  fuoi  p^poH 
V    *  Li         noìu 
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non  bene  affetti ,  combatte  confarmi  del  nimico  l 
^  canle  yettouaglie ,  &  non  ha  ritirata  ftcura  , 
fé  fer  fòrte  vorrà  penetrare  dentro  afiai  nella  Frati 
eiayfeftaràfule  frontiere  con  fumar  a  molto  tem- 
fo  con  graue  fpefa ,  &  con  poco  frutto  , 

\  .Si  che  mi  pare  vedere,  che  Sua  (JHaefli  (^ato- 
licafia  più  toflofuH  diffauantaggio  che  aitrimente^ 
bettchefìapotentiffirmy&grandijjimo  Bj^ma  nel- 
If  guerra  prefente  di  Francia  ,/e  la  poten'T^a  fua^ 
non  viene  adoperata  d'altra  maniera  di  quello  fi  è 
fatto  da  certo  tempo  in  qua  ,  crederò  che  fìirà  poco 
guadagno,  &  piaccia  a  'Dio,  che  non  lafci  del  fuo. 
Il  Duca  di  Lorena  fé  nejìara  à  vedere,  così  per- 
jfbeìion  gli  mette  conto  lafciar fi  ruinare  ogn'anno 
lo  fiato  dalpajfaggio  de*  Tedefchi  >  come  perche^ 
sàdinon  guadagnare  cofa  alcuna ,  poiché  ha  ven- 
duto ,  che  né  quelli  della  Lega,  né  li  CMinifiri  i^c- 
gij  hanno  voluto  aiutare  la  pretenftone ,  (^  de  fide- 
r'ijfuoi ,  quando  fi  poteua ,  &  n'era  tempo  . 

'  Il  '^Duca  di  Sauoia  refia  nella  medeftma  mal^u» 
fodisfhtione ,  &  dubita ,  che  continuando  laguer" 
ra ,  lo  fiato  non  diuenga  preda  ò  de*  Fr  ance  fi,  ò  de* 
Spagnuoli ,  che  s'annidano  nelle  Forteoi^ ,  donde 
fioi  il  cauarglifia  perriufcire  difficile ,  né  può  da  fé 
fin  tefifiere  alla  guerra ,  non  hauendo  denari ,  c^  v 
lipQppli  afflitti ,  (^  Banchi, 
\-  Sua  Santità  non  vuole  muouereli  denari  dal  co, 
fidilo  per  qnefiacaufai  riputandoli. CQm€  gettati  al 
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•vinto  ^come  furono  queUi  feicetomlafcudi^'chcvjk 
fpefe  Gregorio  X I J II.&  ha  che  fhre  affai  pe% 
fpc correre  l' imperatore  contrailTurco yt^,nxlim 
fendere  lo  Stato  Ecclefiaflko  da  banditi,  perllqtu^ 
a  Jk  di  continuo  vna  grofia  ^efa ,  né  vuole  disfiyt^ 
Y€  li  denari  in  modo^che  ad  vnfuo  hi  fogno  fé  mtr^ 
ui  fen^i^^ .  -^j  .c> 

^li  altri  Trincipi  così  di  (jermania  conìetPJtéii 
Ha ,  non  f oh  non  faranno  jkuoreuoli  à  SuaMaèfiti. 
Catolica  y  ma  più  to^o  alcuni  di  loro  contrar^yfef 
nonlafciar  crefcere  lafua  potenza  di  fouetchio^njt 
quefte  parti ,  che  fé  riuolgefie  lefue  for^^e  centra^ 
Turco  y.(^  tutti  l'aiutAHhbeno ,  &  potrehbej^e^ 
rare  pia  grandi,  (£  piàgloriofi  acquiììi ,  ftrci^ìM 
fé  fi  volejfe  fhuorire  hora  la  profpera  fortuna  del'* 
Vjmperatore  cantra  il  Turco ,  c^  per  mare  j<$ 
per  Terra  ft  potrebbe  ^ erare  di  cacciarlo  d* Bux^ 
fa ,  &  fhtto  qucflo  Sua  ^JMaeHà  (^atoli^a^  ve>j 
ramente  Iperare  di  pia  fàcilmente  aj^rare  allx^ 
t^Honarchia  ,  perche  rimarrebbe  fen':^a  cofnp^ 
tente ,  &  di  tanto  lunga  mano  fuperiore  à  gli  altri 
potentati  d'Suropa.che  ageuole  cofa  gli  farebbe  di 
dare  leggi  à  fua  vogli^L:, ,  ^  "  -    ■ 

Qosì  piaccia  à  roio  à'infpiraria ,  perche  temo 

più  Varmi  Turchefcbe^come  più  fpauentofe alla 

Chriflianità ,  che  le  Fr  ance  fi;  nèbifogna  temerti 

gli  ugonotti  di  Francia ,  che  fono  così  deboli ,  <C^  li 

CatoUci  in  tanto  numero ,  (^  potenti  tanto ,  che^ 
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iptandoieneil^  volefie  e  fiere  diuerfo  da  queU$ 
€l)C  hwAfh  prcfejjione  nen  potrtbhe  fare  cofa  alcu- 
méitc/fnehà  detto  -più  volte  il  1>Hca  di  T^liuers, 
ferche  fin  quando  egli  fi  partì  di  Francia  aerano 
fiction  tre yOuero  quattro  Heretici,  theinterueniua- 
nèiielcenfiglio  dei  F{è ,  &  li  Qatolici  erano  più  dì 
4o,  &  bora  con  quefii ,  che  vi  fono  aggiunti  ^tan^ 
$9  pia  farà  gagliarda  la  parte  de'  CdioUci;  &fe 
Uiune  vincefie ,  per  difgratia  nofìra:  atterrar i 
(ti4nfolo  li  popoli  5  le  città ,  ma  tutta  la  nobiltà ,  le 
iergi ,  &  infine  la  B^tigionCyC^  ogni  cefa  metterà 
rifondo.    -    ^''M^'*\  ..  .n^.u.  ■ 

--r^f^eflo  è  quanto  mi  occorre  per  bora  dire  à  VO" 
f^à  Signoria  molto  lllu^r^^ ,  più  toflo  perehe-^' 
dirla  y che  perche  conofca  d'hauer  detto  cofa\  che 
kùnpoffa  molto  più  facilmente  effere  ponderata^ 
ddla  prudenza  di  lei ,  C^  di  cotefli  Signori  \  che^ 
f$nòpiàprattici^&conofi:ono  meglio  glibuomini. 
FfancefiiChenon  faccio  io.  St  con  queHo  le  bacio  le 
tnàni  raccommandandomi  alla  fua  gratia^  • 
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DICHIARATIONÈ 


della  volontà  del  Rè  Chriftia^  '\ 
nife,  circa  la  riflblution e  del- 
la guerra  contra  il  Rè 
►asna 


\ 


disparita, 
Fatta  in  Parigi  alll  xvij  •  Genaro 


A 


^^VAV. 


0 1S(  ri  è  alcuno  di  quello  ^^gno ,  né 
altriy  chepoffa  ignorare^  che  il  I{èdi 
Spagna  non  hauendo  potuto  rapire ,. 
d»  diflruggere  affatto  con  guerra^ 
aperta  la  Francia ,  la  quale  fempre 
[otto  la  protettione  d'Jddio  è  fiata  difefa  dalli  juol 
J(è  fkuoriti dalli  loro  buoni,  c!:^  fedeli  fudditi  non 
habbia  fufcitato  anT^i  notritoin  efiale  dimfioni, 
&  fa  rtidità ,  le  qnalipoco  manco ,  che  non  l'ham 
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ìti^ftYetto,&  bora  ancora  la  traHagìiano  per  l'odh 
fucf*^^  amhitiorie  hanno  aefciuto  di  tal  maniera , 
£h$wn  JbIo  egli  ha  ffefo  infinite ,  ó'  gn/se  fem- 
fne  di  danari  y  perfo  ,  &  confuinato  il  meglio  delle 
pie  genti  l&Ufuoi  più  potenti  efferati ,  ma  aneti 
ha-^bha^dQnatolijuoi  prop)  ij  paefi^  &  negctif , 
iim^dnfora  fottoprfièfìù  di  religione  ha  hauuto 
ardire  di  violentare  apertamente  la  fedeltà  delli 
Trétmfireljo  lifuélegitìmiVnnciph  C^/cprani 
Signori;  fedeltà  da  tittttie  altre  natwni  del  mondo 
fem  prelati  data ,  con  gr  aridi jfima  marauìgliapro^ 
cuYaridoifigkifiAmihtès<Ó  npertamepu  éfifefta  co- 
rona  per  fé,  ^ per  li  fitta: Je quali  coje  egli  ha  in^ 
cominciato  di  fnre  fuorto  doppola  morte  del  ^ 
Iran cejii/ S ecet/dc^^y  àchepio  faccia pf  ce y&  ha 
doppo  Jewpre  cenìipuato  con  diuerfi  me':(i  trion^ 
fando ,  &feruendcft  della  minorità  de'  noflri  Fj , 
VJa  [opra  il  tutto  fi  èfcoperto:^  &  manifcflato  n(Lj 
gli  yltimi  anni  noftri  del  B^egno  del  "Rè  Henri-' 
co  IfJ'.'di  [hriftianiffima  memoria  V amo  i5Sj'i 
ndtjVal  tempo  mentre  li  Franceft  godéuano  per  là 
^mtiaài  ^iopitiificcsmmte  la  pietà ygiuflitia^  (à 
bontà  di  Sua  ^.J^aijìàcon latitale , 0p^fett^ 
quieSe  i  la  quale  SuadMaefià  andana  tuttauia^ 
jiabilèndo ,  &  sfuriando  di  giorno  in  giorno  peril\ 
Ivroripofo  ;  arte  fraudolente ,  &  fattoci  fi,  (J  di-' 
uexffprettfii  s'hà  empite,  il  %egno  difuoco^  di  fan* 
'gM.ei^<cn^  d'vna  inftlwffima  defìolatìone^  yinquicy 


Del  Teforo  Politl<!o .     1 69 

tando  li  Catolici  l'vno  con  V altro ,  &  contra  il  pia 
religiofo  Principesche  fia  mai  fiato  per  auantiy  do- 
tte i*èfeg!4Ìta  Nn felice  morte ,  il  [angue  del  quale 
reRajempre  fparfo  ne*  mede  fimi  Fr  ance  fi ,  ft  come 
tutti  gli  altri  homicidij ,  rohhamcnti ,  afUfJinéL" 
menti ,  ruine ,  trauagU ,  che  hahhiamo  patito  do^ 
poiy  fotta  li  (jualifaria  recata  JcpcltH  la  Francia ^ 
nn'J^^ifarebbono  affogati  im^uefionauf^aggio  tutti 
li  Franceft  fev^a  la  jpetial grafìa  d'Iddio  ,  il  quale 
non  ha  mai  abbandonato  ,  dando  al  nfflro  Ti^  di 
difendere  animoj^mente  la  giu^itia  della  jua  cau- 
fa  con  la  ncfira  liberta  ben  retta  con  continui  hcno» 
riy  &  di  difiniggere  gl'mgiufiipenfteri  del  detta 
7(è  di  Spagna ,  (^  delli  Juoi  adherrnti  con  la  lo^ 
ro  "Vergogna ,  C5  cQnfufione ,  à  talché  la  Frar  eia 
può  jpcrare  hora  di  ricuperare  la  fi^à  p\  mtra  fe- 
licità à  laude  d'Iddio,  &  /otto  libldien^a  ,fedei* 
tà  y  ehe  Sua  tJituefla  fu  adoperando  i  mede fj mi 
meT;}.  (^  rimedvj  ,  ci  e  hanno  fktto  per  auantili 
ìRjfuoi  antecef\ori  per  la  difefa  del  Bj^gno  contro»^ 
lìfuoi  antichi  nemici^  le  quali  ragioni  <fjendo  Jiate 
maturamente  conftderatc ,  &  hauchdo  Sua  Mae** 
fià  confi deratione  della  noftra  fanta  ,  &  e^pofto- 
lica  %omana  P^ligione ,  &  reputatione  jua  ,  ^ 
la  protettione  de'  juci  judditi.  pia  the  quiUa  della 
propria  fuo:  per  fona ,  ch^  egli  ha  fpfffe  volte.  & 
Uberamente depofta ntUi pericolisi  ancora r pron 
tiffimo  di  farlo  perl'auuenire ,  &fÌH  confiaerati^ 
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lafua  conuerftone^  ^  bontà ,  &  patienT^d  da  cinque 

anni  in  qua,  né  meno  il  prejente  pericolo  y  che  mi" 

noiccia  tHtt4  la  Qlfriflianità ,  &  che  ogn'vno  vede 

thiaramente  procedere  dalla  difcordia ,  &  mera^ 

gloria ,  che  l^ambitione  del  F^è  di  Spagna  ha  par^ 

t(frit,Q  in  efia ,  wn  hanjio  potuto  ancora  acquietare 

la.juafmi0ra  volontà  verfo  quefio  I^egno^  verjo  la 

perfona  di  Sua  fJMae^à  QJmfiianiJfìma  y  verfo 

tutti  li  buoni ,  &  fedeli  fudditi ,  verfo  li  Catnbro- 

fini ,  che  Sua  Maefta  ha.  mefio  fotto  la  fua  protei^ 

timCi  centra  lì  quali  lui ,  ^  lifuoi  vfane  ognigior-^ 

no  ogni  forte  di  crudeltà  continuando  ogni  violen-- 

Xa  contra  di  loro  in  diuerfe  bande ^  pigliando  leXer 

re  y  facendo  prigioniy  ammotinando  lifuoi  fudditi^ 

fkcendo  pagare  le  gabede ,  (^  datij ,  in  fomma^ 

yfando  tutti  quegli  atti  crudeli ,  che  può  fare  vn 

nemico  giurato  fino  alla  morte^ .  Quindi  è  nato , 

eh' è  Slata  procurata  per  via  d* afi affinamenti  ^  c^ 

d'altri  infami ,  (^  detejìabili  me^^i  la  morte  di  Sua 

tJ^aeflà ,  come. alli  giorni  pafjati  s'èvifto,  ari-^ 

farebbe  interuenuto  peggio  per  la  grande  difgratia 

deUa  Francia  ^fe  Iddio  vero  protettore  del  ^  non 

hauefie  mir acolo f amente  riparato  il  colpo  fpauen-* 

teuole  fatto  da  manid*vn  Francefe^  atto  horribile, 

C^  moflrttofo ,  mafpinto  da  vnofpirito  inhumano , 

contra  la  perjona  di  Sua  t^aefià ,  la  quale  per 

tutte  le  fopradette  ragioni  fa  japere  ad  ogn'vno  no 

yckndofiM  luvgamntt  mancare  aU*honor  fuo^  (S 

alla^ 
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dUa  protettkne ,  che  deue  alli  fuoifudditi ,  &  in^ 
particolare  adeffi  Qambroftniy  fi  cerne  man  care  b^ 
betolerando,  0  diffimulando  più  lungamente  f» 
progrejji  di  cotefii  Jceleratiffimi  penfieriy  &  altio^ 
ni ,  vedendo  parimente  il  poco  conto,  c'banno  fat^» 
to  quelli  di  K^YtoiSy  &  Hanaut ,  con  grande  ram» 
tnaricOyC^  difpiacere  di  Sua  ^yi^aeHà  àegliauuef 
timenti ,  ch'effahà  voluto  darli  con  efffrefie  lette-' 
re  di  volerli  [occorrere ,  C^fchiuare  la  tempefla,  (S 
la  guerra  fufcitata  da  detti  Spagniioli  non  meno 
€on  la  loro  ruina,checon  il  danno  de'  juoi  fudditi 
fa  fapere  .  ch'egli  ha  lìatuitOy  (J  rifolutodi  fkre^ 
da  qui  indietro  la  guerra  aperta  per  tetra ,  &  pef 
mare  al  detto  ^J  di  Spagna  aìli  [noi  fudditi ,  (J 
yajfalli ,  &  paefiper  vendicar  fi  fopra  di  loro  delle 
ingiurie ,  ^  cffefe  che  Sua  Maeflà  ,  &  lifuoì  fud^ 
tìiti  n€  riccHcno ,  fi  come  hanno  fatto  lìfuoi  B,è  an^ 
■fece fiori  in  ftmili  occafioniy  coti  falda  (peranT^a,  che 
Iddio ,  il  quale  conofce  l'inh  in/eco  del  juo  cuore^ , 
V equità  delia  caufa,li  continuerà  ilfuo  diuinfauo^ 
re  ,  benedirà  ,  &  profjfererà  le  fue  giufle  K^rmi 
con  lo  aiuto  de' fuoi  fedeli  fudditi ,  &  vafialli,  (J 
feruitori,  che  facciano  per  l'auuenire  la  guerra  per 
mare,  &  perterr^  al  detto  %èdi  Spagna,  allifuoi 
paefi  ,  fudditi ,  vàfSalli^  (J  adherenti  come  nemici 
della  fua  per  fona  .  ^  IR^gno ,  &  per  quefìo  cffett9 
commanda  ,  che  vrtino  con  forT^e  ne  detti  paefi  ^ 
affittino ,  (S  piglino  le  Terre ,  (^forteT^i  chefih 
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no  fotto  lafua  obedienT^a ,  &  faeciano  pagarli  da^ 
navi  contributioni,  facciano  prcgionieri  lifuoifud- 
diti ,  ^  feruitori  Jimettino  rifcatto ,  li  trattino  fi 
tome  e ffi  f^nno  y  &  faranno  quelli  di  Sua  tji^ae-^ 
fiày  la  quale  perciò  ha  prohibito,  &  prohibifce  con 
la  prefente  ogni  forte  di  prattica  commertio^  (3  in-- 
teUigen'^a ,  &  Lega  con  il  detto  l\ì  di  Spagna  ,  li 
fuoi  adherenti,  feruitoriy  (^fudditi  fotto  pena  del  * 

til  forCa;^:»:^^l^=*:  A. r.i\/^'  i   y'-  '-'>'•  ^  '' 

Ha  reuocaio^  é^feiiocàdd  queflahora  ògftìfoY* 
te  di  licen'^^y  pafiaporti.falui  condotti  dati.  Cj  con 
ceffi  da  effa,  ò  da  faci  LuoghitenentiJ  quali, (^  al^. 
li  Cornmiffarij  a  qucfto  fiatuto  dichiara  annullati^ 
f  tohibif ce.  d'hauer  rifletto  quindeci  giorni  doppó 
lapublicatione  dieffa  ,  la  quale  Sua  dMacflà  pef 
queflo  effetto  ha  commandato  effer  fatta  afuono  di 
trombetta,  &  grido  publico  nelle  Trouincie ,  d^ 
frontiere  delB^gno,  accioche  niuno  pcffa  pretende^ 
refcufa  di  ignoranza ,  an7;j  accioche  ogn'vno  hab^ 
bia  ad  offeruarla  fotto  pena  di  difobedieni^jL^ .   • 


1 
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PERSVASIONE 

A  Papa  Clemente  Vili. 

D'andare  in  Francia  per  accom- 

modarele  guerre  di  quel 

Regno  l'anno  1 55)2. 

^ÌVhora  in  qua,  "BeatiffimoVadre , 
che  la  Santità  f^oftra  fu  affmta  à 
quejlojublime  grado  del  Tontifica* 
tOyft  concepì  da  tutti  quelli  y  c*ba^ 
ueuanoofjeruAto  il  corfo  della  paffa- 
tafua  vitayfempre  integra  ^  fempre  religiofa  ,  (J 
fempre  T^elante  dellhonore  di^io  ,  òchenhaue^ 
nano  in  qualche  modo  hauuto  notitia  ,yna  ferma 
jperan'^ia ,  ch'elladoueffe  fare  appunto  di  quelle^ 
9f€rCi  fh^  ngi  reggimi  ^  ab'^lin  fa^cioè  yoffer- 
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fcruare  vn' incorrotta  gmflhia  con  ogn'vno,  dinìrti' 
tamente  punire  li  trifli ,  premiare  li  buoni ,  proue- 
dere  de'  cibi  corporali ,  &]piriti4ali  al  fuo  popolo, 
correggere  li  depravati  cojiumi ,  &  rimettere  il 
culto  "'Dimno  ,  cht^ò  per  malignità  d'huominiyò 
ter  le  troppo  frementi  morti  de*  Vapiyfim  prede» 
ceffori ,  hauena  contratta  qualche  macchia  nel  fuo 
fp^e fidare  antico .  d^a  Jopra  tutte  l'altre  opere , 
che  s*afpettauano  della  fua  Vieta ,  era.  che  ella  ab» 
braciaiSe  con  affetiione  la  caiifa  de'(atolici  nel  7^- 
gno  di  Francia  perejfere  così  jiitto  ncgotio  il  più 
importante ,  &  quello  ende  può  deriuare  maggior 
bene  ,  &  mag'j^ior  male  alia  Chrijìianitd  di  tutti . 
libila  q'4al  ejpettatione  Vosìra  Santità  à  buoniffi^ 
mofine  ha  fin  qui  corrifpofio,hauendo  non  foio  fiit- 
ta  dichiaratione  d'vn  legato,  ma  anco  efiortati  par 
ticolarmente  li  Trincipi,Vrelatiy  Signori,  &  cit- 
tà  di  quel  ì\egno ,  à  congregar ft  per  eleggere  vtu 
Bj  di  nome ,  &  di  effetti  Qhrifìianijjimo ,  oltra^ 
all'aiuto  di  denari ,  che  conforme  alla  pojjìbilità 
fua  ha  colla  inuiati^  &  parecchie  altre  attioni^ 
ch'io  tralafcio ,  le  quali  fono  fiate ,  &fono  tutte  di 
gran  m^mentOy  per  aiutare  &  folleuare  di  miferie 
queW affitto  J\fgno  ,  C^  quafi  diftrutto ,  accioche^ 
purgato  y  &ridutto  nel  fuo  primo  fplendore ,  poffa 
efkre ,  comf:  ad  altri  tempi  è  fiato  la  bafe ,  C^  /o- 
Bcgno  di  quefia  fantiffima  Scdc^  . 

yrìufàiufex  C-^nuimento  di  tutte  l* altre  refla  d^^ 
■■  '"'  defidcrar(Lj 
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iefiderareinqueflo  particolare  dalia  fommt  prir 
dem^a  ,i^  pietà  fingo! are  di  l^oflra  Santità  ,la^ 
quale  è ,  ch'ella  s'accinga  ì  pijjire  perfonalmi^n- 
te  in  Francia,  il  che  pare^  ch'Iddio  habbia  riferua- 
to  à  lei ,  poiché  li  ^Pontifici  ,  che  fono  Hati ,  da  che 
€(fininciarono  q'iefic  tHrbulentiLj ^  cioè,  dallx^ 
morte  de'  due  Vrincipi  di  Gl?ifa ,  ch'il  già  Hj  Hen^ 
fico  fi  dichiarò  (copertamente  di  voler  fi  lafciarz^ 
per  fu  e  ce ff or  e  Henrico  di  Borbone ,  cbiamato  I{è  di 
'Js^duarrayò  dalla  morte  di  eflo  !{} ,  Henrico  y  è 
erano  tr$ppo  carichi  d'anni ,  ouero  a  ano  aggraua* 
ti  d'infirmità  . 

^t  nel  vero  fé  Qleynente  l^II.  non  ricusò  dipaf- 
fare  fine  à  'J^Lriiliciyper  attione  veramente  tem  - 
porateyfeVa^lo  1 1 1  .pjtfiò  à  \'7^^a  pure  per  ope- 
rare cof::  moìidaneyquanto  più  prontamente  deiée.^ 
(Clemente  t^lll.m:ttcrfiai  vnatalperegrinatio^ 
nepercoft  di  tanto  mx'^gior  riletto  di  quelle, quan- 
to eccede  il  bene  vnìuerfileil  p articolare ^  ^  il  be-> 
ne  dell  anima  quello  del  corpo . 

%S^€^  traldfciando  li  pen fieri  mondani  y  &gt' 
interefji  priuati ,  de'  quali  deue  Ipogiiarft  con  ogni 
fuo  potere  chi  tiene  il  luogo ,  c'hora  è  commeffo 
alla  Santità  Vo/ir^t^ ,  l>^on  può  eficre ,  ch'ella^ 
non  fi  raccordi  bauer  letto  ,  che  Urbano  II.&  Eu* 
genio  III.  fecero  quello  jìeffo  viaggio^  per  inuitare 
li  Vrincipi ,  &  Signori  di  Francia  à  muoucre  l'ara- 
mi contragl^infideli ,  (f  nondimeno  quella  impreft 

mffL* 
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nonhaueua  proportione  con  cjUffHa^,  percioche  ft 
trattaua  di  ricuperare  vna  picciola  Trouincia  di 
già  perduta ,  cioè ,  Taleflina  ,  ò  d'allontanar  fi  Ip 
Turchi  dalli  noflri  confini ,  ma  al  prefente  fi  trat^ 
ta  di  leuare  dalle  fauci  di  Caluino  (il  pia  pernicio-* 
foheretico,  che  mai  fia  flato)  vn  B^gno  più  gran* 
de  di  quaranta  TafeHine  ,  il  quale  è  poHo  nel  cuore 
della  (hriflianità.  &  contiguo  alljtalia^ .  : 

'P/o  1 1.  di  quefto  nome  ,  fi  transfert  à  <y^an^ 
toa ,  non  per  altro  effetto ,  che  per  muouere  li  Prin- 
cipi. &  particGLarmentegllJtaliamxcntra  il  Tur 
co,  fi  come  fece ,  &  doppo  fé  n'andò  in  Lyfncona  , 
con  certa  rifolutione  di  paff^^ye  il  marCy  non  hauen  - 
do  ricetto  né  alla  falutefiia  ,  né  al  bene  temporale 
dello  fiato  Ecctefiaftico,  per  ajfiflere  a  quella  guer- 
ra  ,  &  pure  fi  trattaua  d  a j]  alt  are ,  &  afialire  vn 
nemico  lontano.  . 

Che  donerà  dunque  fare  Vofira  Santità  hora^, 
che  fi  tratta  di  difendere  vn  f{egno  cesi  vicino^con- 
tra  vn  nemico  così  acerbo ,  che  Qf  ira  fuoco ,  &  ve- 
leno a  guifa  d'vn  'Drago ,  verfo  la  Bjligione  Caio- 

"Tio  y.  la  cui  memoria  è  à  tutto  il  mondo  ,  e^ 
in  particolare  à  Foflra  Beatitudine  in  tanta  rìue- 
re^s^a  alli  giorni  noflri ,  fi  rijolfe  difiire  quefl'iftejfo 
fa(ìag^io  d'oltra  il  mare ,  pure  contra  il  Turco,  & 
l'hauenafen'^a  dubbio  efieguito  Jefofìe  piacciuta 
à  *T>iO  di  lafciarlo  più  lungamente  in  terra  ;  ^ 

FoHrìLj 
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Foftra  Santità,  ch'ammira  l'opere  di  quel  saXo  vec 
^hio,  :^  imita  nel  re  fio  ,  non  vorrà  imitare  anco  in 
ciòydi  metterfi  in  vn  viaggio  più  breue^  e  più  fiicl- 
kyper  IhjieQQ  fine  del  bene  detta  l{e( igiene, an::^i  per 
fine  tanto  più  glorio fo  ,  quanto  è  più  vitupsreuUe 
il  peidere  vno  StaXOy  che  fitcnga^  che  il  non  acqui- 
sìare  vno  che  non  fi  tengx^ . 

CMj.  fiami  kcito  a  toccale  tutto  quello  di  hene^ 
che  può  caufarc  la  Santità  Voflra  facendo  quefla 
viaggio  ;  ella  adunque  apporterai  giouamento  noa 
Jblo  dUa  E^ligione  Qatolica  ,  &  in  con  fé  querula  à 
queftafantiffiinu  Sede ,  capo  di  cfia  'Religione,  ma 
anco  all'Italia ,  (^  in  particolare  allo  :itatQ  Eccle- 
fiaiììco ,  &  (pecialmjnte  à  qjtcfla  Città  di  l{oma . 

(jYandìfjimo  farà  l'vtilcy  che  qucfl  andata  di 
Voiira  Btatitidme arreichcrà  alla  Religione yper- 
ciochecUa  non  farà  cosi  tojìo  giunta  à  Lione  xh:^ 
non  rtfterà  Trincipe ,nè  VrcUto.nè  Signoreyuè  Gè- 
t  Uh  uomo  in  Francia  (de*  (^atolid  parlo)  che  noìL» 
corri  à  baciare  lifantìjjìrni  Tiedi .  (^  à  riceuerc^ 
li  fuoi  comandamenti ,  ìf  non  foto  li  :^elanti ,  m^ 
ancora  i  tepidi ,  b  ch^jin  qua  fono  jìati  neutrali ,  di 
modo,  ch'ella  potria  jhcilnicnte  vmrli ,  ^  concor^ 
darli  nelielett^^one  d'vn  buon  I{è,  ch(  serbano  fa- 
detto  hcbbe  fori;^  di  perfuadere  qucjiiijieffi  tran- 
cefi  à  jiire  vn  Taffaggio  cesi  trauagliofo ,  &  di 
tanta  fpefa  ,  come  jk  quello  di  Soria ,  quanto  pia 
facilmente  fi  puòcredne,(b\Haf:a  per  mnoueìli 
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ad  eleggeremo},  che  ridonda  in  rtile.  Ci  gloriai 
loro ,  ^  che  farà  cagione  difhrli  cefi  are  dall' arme  ^ 
&  daUefpeJL^. 

Vortano  per  l'ordinario  gli  huominìdi  quella^ 
natione  (eccettuandone  coloro ,  che  fono  del  tutta 
€orrotti  )  molta  ri uerenT^a  verfo  ilfommo  Tontcfi^ 
cf ,  però  fi  deue  f^erare,  che  la  pre fenica  di  leiy  ó* 
ie  fue  parole  fiano  perefferedi  grande  efficacia-/ 
4ipprejfo  di  loro ,  &  fc  *Ì)/o  //  prefìerà  gratia  di 
tonjeguire  quello  frutto  della  fktica  fu  a  ,  ch'ell<^ 
coroni  difua  mano  vn  J{è  di  Francia,  può  anco  ac- 
certarfi  yche  l'rtile  ,  che  foleua  trarre  queft a  Se^ 
de  da  quel  ^{egnOyfi  metterà  in  piedi,  ani^i  pcr^ 
auuentura  s'accrefcerà  tanto,  quanto  farà  maggio^ 
te  Cobligatione ,  che  terrà  quefio  tal  }{è  alla  Santi- 
tà Polirà  per  così  fegnalato  beneficio ,  maggiore , 
€he  quelli ,  che  haueuano  li  B}  pafiati ,  à  predecef- 
fori  di  lei . 

T^è  picciolo  faria  il  giouamento ,  che  da  queflo 
yiaggio  riceuerà  V Italia  ,  ò  lo  Stato  Scclefiafiico , 
^  la  città  di  ^ma ,  percioche  non  ci  farà  Trinci^ 
pe.  ò  Signore  di  quefla  Trouincia,  s'io  non  erro,  che 
ò  non  venga  in  Terfona ,  ò  almeno  non  mandi  alcu- 
no de' fuoi  pia  propinqui  ad  acconipagnarla  ,ccsi 
tnigioua  di  credere ,  percioche  so ,  che  la  generofì  - 
/i  ,  &  la  pietà ,  non  fono  ancora  fpenti ,  an'^^i  vi- 
gono pia  che  mai ,  nelii  magnanimi ,  (^  religiofi 
petti  de  gì' Italiani  y&  percioche  tutti  quefli  con^ 

durranno 
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durrannocon  effoloro  li  più  imjuicti  Ipiriti  de*  loro 
Stati ,  che  tali  appunto  fono  quelli ,  che  per  inorai- 
nariofi  danno  allo  fludio  deli  armi,  lafcier anno  per 
confe^f^ueni^ain  picequeflo  paefcj . 

(Jìia  fé  bene  fi  vuole  crederei  che  tutti  li  Vrin* 
àpi,  &  Signori  manderanno  y  ò  verranno  a  fer- 
uirta  fpecialmtnte ,  pero  fi  deue  (perare  ,  che  deili 
yaliallidcUa  Chitfa  niunofi  rimarrà ^an-^i  furarti 
no  à  garay  a  chi  potrà  mosirarft  più  paratOy  ò  com 
farne  meglio  in  arnefe ,  (^  maffime  li  Bironi ,  (S 
Cauaìiieri  {{ontani  ,fi  come  quelli ,  cheeffendo  pia 
folto  gli  occhi  della  Santità  Voflra  non  potranno 
fchiffare  fcn'^^a  macchia  di  feguitarla ,  fé  però  non 
bajioà  à  muouerli la (peran'S^a  delti premij ydi  ma^ 
mera ,  eh  ella  lafcier à  tutto  io  Stato  fuOy<^  qne^ 
fia  Città  particolarmente  in  tranquillità ,  cr  di 
più  anco  in  tanta  maggior  abbondanza  quanto  im 
porta  il  numero  di  quelli ,  che  la  feguitcranno,  che 
farà  grande^ . 

Jo  aggiungerei  appreffo  y  che  Vo^raBeatìtu-' 
dine  con  queH*andata ,  confeguendoft  il  fine ,  ap^ 
porterà  molta  gloria  al  fuo  nome ,  o^  perauuentu* 
ra  alla  fua  Cafa  ;  ma  per  che  io  la  conofco  affatto 
fpogliata  di  terìeney&  carnali paf/ìoni  (^  tutt  irt- 
tenta  alle  cofe  (pirituaiiy  &  alpublico  bene ,  io  me 
ne  aHengo, 

tJHa  veggQ  y  ch^ alcuno  potna  cercare  di  per-^ 
fuadcrla  à  non  andare  Jotto  colore  che  non  riufcen" 

v3f     2  doliLJ 
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dolel*imprefa  ,  ella  fufieper  perdere  di  reputatio- 
ne,  Quejio  r i fguar do ,  Beati ffimo  T.idtey  denono 
hauere  li  Vrincipi  fcLolari ,  ma  non  conuiene  aìln^ 
Santità  ^oftra ,  la  cui  reputatione  non  conftjìe , 
che  nell'opinione  del  x^lo ,  (ideila  Carità  . 

'K^olgomi  bora  à  moftrare ,  che  quello  viag- 
gio nò  farla  fruflatorió,  né  difficile,  le  q:4ali  due  co  • 
fé  p^triano  fnrfi  alienarla  da  così  fatta  rifolutione. 

Votrebbe parere  vana  peraaucntura  qiieli* an- 
data ,  ò  perche  il  '1{èfi  può  eleggere  fen:{a  di  lei ,  è 
ferche  forfè  farà  eletto  auanti  >  ci)  ella  ftainordi- 
nepnincaminarfi,  tuttauianon  è  così,  impcroche 
fé  bene  è  vero ,  cueft  può  venire  a^j,  elettione  d'vn 
*J{è  fenica  la  prefen:^a  fua ,  nondimeno  è  ancorai 
vero ,  &ft  tocca  con  mano ,  per  quello ,  che  ho  det- 
to  che  vi  fi  verrà  con  maggior  facilità,  s'eUafieJ- 
fa  farà  prefente,  ch'ejfendo  lontana  ,  (^èverijfi- 
mo ,  che  il  negotio  è  di  tanta  imoortan^a ,  che  non 
fi  deue  lafciare  adietro ,  (  perdonimi  f^oflra  "Be^- 
titudine  quelì  ;  licenT^  di  parlare)  alcuna  fatica , 
fer  farlo  riufcire ,  majfimt  che  ttntandofi ,  &  non 
riufcendofi  r edera  più  dijjicile,  ocrcioche  s  ingrof- 
fer  anno  lì  fa-iguì  ^  ììt  fi  alieneranno  gii  animi  de* 
Trincipi  l'cto  dall'altro. 

Quella  pi4ga  della  Francia  è  fatta  hormai  tata 
peric^iiofa,  e' ha  bifogao  d'eficre  curata  da  fourana 
chirurgo  ,  cj  no-i  biiì  ino ,  (  così  ^i^  volefie,  che 
ba .  ia(fero  )  gli  or  dinar  ij . 
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kJMa  ancora  ,  che  fuffe  eletto  quefìo  %^  prime 
d'effcre  Voftra  "Beatitudine  in  ordine  per  por  fi  ifL» 
lamino ,  non  farà  però  fruQratoria  l'andata  fu/u^f 
pcrcioche  feruirà  pei  puhlicare  il  Sacro  (oncilio  àt 
Trento  in  quel  l\egno ,  C<  per  jkrr,e  rn  T^ationale, 
ad  effetto  di  riformare  li  coturni  di  quella  Ì^atio-K 
ne,  Cj  prouedcreà  gli  abufi  (f  alcuni  ne  haueri 
introdotti  la  Uremia ,  che  porta  fecola  gneriéu.  ^ 
delia  (^hiefa  (jaliicana.chefe  Vofìra  Beatitudine.^ 
ha  tanta  cura  delia  Chiefa  di  l{nma,come  n9i  veg' 
giamo,  ch'eila  ha,  non  deue  bauerla  minore  ,  effer^ 
do  padrone, (^  paHore  vniuerfale  deU' altre,  (^  j^C" 
cialmcntc  della  gallicana ,  la  quale  è  così  princi-' 
pai  membro , 

Oltra^  che  abboccando  fi  la  Santità  Voflra  coylm 
quel  tal  I{è,  che  farà  eletto ,  cfìendo  da  lui  riuctita 
nel  modo,  che  fi  conuiene ,  rinfrefcherà  U  memoria 
dell' off cquio ,  che  deano  li  maggiori  Trincipi  ,0' 
tJHonarchial  S.  V.&fhràri^lenderel'auttori' 
tà  di  quefia  fantijjima  SedCy  il  che  non  fuole  anuC" 
nirccosì  fpcffo. 

^^ggiungefi  etiandio ,  ch'ella  potria  fncilmen- 
te  indurre  detto  l{è  à  collegar  fi  con  efìolei ,  (3r  co*l 
B^  Catelico ,  e  con  gli  altri  Trincipi  Chrifiiani  per 
limprefu  d'Inghilterra^  &  contri  il  Turco.oltréu^ 
-ch'ella  hauerà  occajionenel  viaggio  di  rifitareaU" 
co  molte  Qhiefe  djtalia,  parte  nell'andare,  ^  par 
U  nel  ritorno ,  che  farà  pure  conforme  aWinfiituto 

wV.i,:V;.i  {JM       5  fuO, 
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Ji*o^  (^  à  quella  pia  imprefa  in  cui  ella ,  &  mente* 
piente  preme  tanto . 

fJHa  fi  come  quello  viaggio  non  può  efierc^ 
f'uftratorioyin  maniera  xhe  perciò  jia  da  tralafcìd" 
re  y  così  mi  pare ,  che  non  fta  tale  la  difficultà  d'ef*  ^^ 
forche depba  sbigotire Fujlra Beatitudine^ perciò-  ' 
^hc  le  co  fé ,  che  pofiono  fàrfo  fUmai-e  difficile^  fona 
là  fpefay  l*età.  lafanitàyla  lunghe /^7;a  del  camino, 
C^  la  (ia^ione^ . 

;  tJPi^a  della  jpefa  parlando  5  f  bene  è  veroxhe^ 
non  pifò  e  fiere  picciola ,  attefo  ti  grado  delia  Santi'' 
tà  Voflra  ,  non  farà  tuttauia  ecceffiua .  pey croche 
ella  non  hauerà  obligo  di  nutrire ,  che  fola  la  fua^ 
jnmiglia ,  la  quale  non  fura  bi fogno ,  ch'ella  accre' 
fia  in  maggior  numero  del  folitoy  per  tffere  beru 
accompagnata,  che  gli  fiir anno  affai  larga  compa^» 
gru  A  li  Cardinali ,  Q$  gli  altri  Principi ,  Signori , 
<^  gentiluomini ,  che  verranno  con  lei,  (^  quan* 
do  lafpefa  doueffe  eccedere  di  molto  la  fua  pcffibiU 
tà,  non  voglia  per  queHo  alterar  fi,  che  l'opera  por* 
ta  il  pregio,  e  non  mancheranno  Vrmcipì  in  Italia, 
^  fuori ,  che  gli  daranno  aiuto ,  oltra  quello ,  che 
y olendo , potrà  cauare  dalle  decime  Ecdefiafliche. 

7V(p»  ritenne ,  (^  non  turbò  Clemente  f^  I  I.la 
^efa,  che  non  andaffe  due  volte  a  Bologna,  (3  vmt 
d  O^arftglia ,  &  riterrà ,  ^  turberà  Ckmen^ 
teV  IIL  che  non  paffi  vna  volta  in  Francia^  ? 

Et  ragionando  dell'età,  ancora  che  Vojlra  Bea^ 

mudino^ 
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tltudìne  habbia  cinquantafei  anni ,  non  ftpHo  tut'^ 
tauia  chiama/e  vecchia ,  nia^ìntamente  cjjende  di 
così  valido,  (^robuflo  tempframentouom'elU  è^ 
che  pare  appunto ,  che  ^Dio  'habbia  mandata  ap^ 
fafla  per  intraprendere  vnacosì  fhtta  impreféLj . 

Haneua  Taolo  1 1 L  quando  pafii  à  7Vì^^4l> 
più  di  fettanta  anni^e  s'egli  non  impaurì  peri  et  li^ 
deue  impaurir  fi  la  Santità  Foftra ,  che  hd  quindi^ 
ci  anni  di  manco  ^ 

tJ^a  ioflimo  di  efferecofa  miHeriofa ,  &  data 
dal  cielo ,  (^  queflo  mi  fh  fperare  buon'efito  di  tal 
imprefa ,  che  fi  come  Clemente  yiLdi  cinquan- 
tafei anni  fi  trasferì  à  Mar  figlia ,  così  la  Santità 
Volìra  della  medefima  età  yfi  transferirà  in  ¥ran^ 
cia^ , 

Quanto  alla  fanìtà ,  quello  popolo  rìngratiéUÈ 
1)10  >  che  gli  habbia  conceffo  vn  Vapa ,  che  noru 
patifca  infirmità  alcuna ,  ò  di  molto  pericolo  ,òd'- 
molto  trauaglioy  Iterando  di  douerefotto  ilfuofan-* 
togouemo ,  viuere  lungo  tempo  felice^ , 

La  gotta  folamente.  che  fuole  tal  volta  Voflté 
Beatitudine  fentire  potria  metter  fi  in  confideratiom 
ne,  ma  quefio  non  è  maky  che  impedifca  li  viaggi, 
né  à  lei  vieta  il  caminare  con  lifuoi  piedi  ìfleffi  ^fe 
noti  pochiffime  volte ,  (^  per  breuiffimo  (patio  ;  & 
noifappiamo ,  che  Vio  1 1.  era  tutto  firoppiato  dd 
ftmile  male ,  (^  pure  fi  transferì  à  Mantuua ,  dP 
andò  in  {ancona ,  con  fenfiero  fermo  da  paffarc 


ifiLeuantefti  fermata  L^taritum^t^ . 

>^hEtpio  y .  auuengdjcht fufie  fieramente  veffato 
dàUa  'Pietra ,  nondimeno  era  rijolutijTrmo  di  fare 
yn  fimile  paff aggio  ;  perche  fi  vuole  dunque  dubi" 
tare  ^  che  la  Santità  ^ifirafì  rimanga  d'andare  in. 
f  rancia  per  indijpofitionc^^ 

La  lungheT^xa  poi  del  camino  non  è  da  mettere 
in  molto  contrago ,  per  dot  he  per  andare  à  Lione , 
ch'ella  potrà  fare  termine  del  fuo  viaggio ,  andrà 
li  dueierxiper  mare  fuìe galere ,  cioè  yda  Qiuità» 
yecchià,  doue s'imbarcherà,  fino  a  Samna  di  mo- 
do ,  che  non  gli  refleranno  da  fare  per  terra  più  di 
àugento  miglia f  che  tantlfono.ò  in  circa  dalla  det^ 
tu  città  di  Sauona ,  perla  via  di  Turino  à  quella^ 
di  Lione i  cioè,  jpacio  pece  maggiore^che da  7{^ma 
à'BdogniLj. 

^jl{efla  per  vltimo  da  vedere  fé  la  qualità  della 
flagione  può  rendere  difficile  àV.S.  queft'anda-^ 
$a,àme  certamente  pare  di  nò  ,  percioche  fé  bene 
è  vero ,  che  à  voler  fhre  ogni  diligenz^a  poffibile  ^ 
élla  non  farà  in  punto  per  metterfi  in  viaggiOyMan 
tichefoprauenga  la  'rigide'S^':(a  del  verno ,  bafia^ 
ftiò^  ch'ella  attualmentexominci  à  muouerfi  aprì 
mauera  \  c^  che  tra  tanto  dichiari ,  &  publichf 
la  (uà  andata  yòdeliberatione,nonfoloin  l^mug 
ma  ance  a  tutti  li  Trincipi  ycosì  per  via  de' loro 
K^mbafciatcri  ^  ò  agenti,  come  per  ejprejjì cor^ 
rieri  i  e  particolarmente  in  Frauda  per  via  delire  • 
•    .        u     ...  gato. 
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gato  ,  imponendoli  però  di  non  allentare  punto  per 
tale  ricetto  di  folli  citare  U  cercnatione  del  Fj,  che 
queflafama  jdagli  darà  non  picciolo  effetto  afa-- 
tiorede*  Catolici,  (^  a  danno  de  gli  hei etici, 

Toiche  adunque  oueHo  viaggio  non  è ,  cornea 
ho  moflrato ,  né  frufiratorio ,  né  difficile  .  &  può 
fecarc  molto gioHamento  alla  I{eligione,alla  Sede, 
ali* Italia  ,  allo  Stato  Ecclefìaftico,&  a  /^orw<:, 
accinga  fi  Vcjìra  Beatitudine  a  farlo,  che  *2>io  he- 
nedfttOyil  quale  l'ha  pofla  in  qucflo  eccelfo  trono  di 
tJ^aeftà  e  giovane ,  (^  fana ,  &  di  robufta  com- 
pleffione  in  così  fatto  tempo  ,ftper  quanto  io  credo 
ad  vn  tale  effetto  ,  non  mancherà  d'affìfìerle^^ 
le  darà  for:{a ,  (J  virtù  di  fopportare  tutti  li  di- 
faggi ,  ch'ella  potcffc patire  ^  &  da  fuperare  tutte 
le  difficultà ,  che  le  potcffero  nafccre ,  nel  menare  et 
fine  ma  cos  ì  fanta ,  (^  così  magnanima  imprefa  • 


DI- 
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^--4^  -^-Sf  ^>Sf  Ir  -^^^  l^'i*  1^ 

>:^'sc  >ss?^  X!^  >5'.2il  x%  ;j^ 

DISCORSO 

d'vn  Gentilhuomo  Italiano, 

Nel  quale  fi  dimoilra  come  Papa 

Clemente  Vili,  habbia  vfato 

ogni  mezo  circa  la  Benedit- 

tione  del  prefente  Rè  di 

Francia  l'anno  15PJ. 

0  fono  flato  molto  dubbiofo,  signor 
f^  mio ,  tra  me  Heffo  ,ic io  doueua  re^ 
^  IP^^^^^^  ^^^  '^oftre  lettere  nel  partii 
JmJffl.v!^  ^^^^^^  »  ^^^  ^'  f ocwff  intorno  à  ciò 
*^^^^  c/;e  fecondo  il  vo(ìro  fentimento  yì 
farea,  che  fi  poteffe  fare  in  %oma  per  la  confila^ 
tione,  (3  per  la  quiete  di  queWajflittifsimo  J^egno^ 
foich^riconofcendo  granpajjione  mila  ycftrafcrit* 
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inray  dubitaua,  che  doueffep'm  toflo  fchernire  ogni 
mia  ri^ofla,  che  riceuerla  in  buona  parte  tuttauia, 
hauendoui  meglio  penfato ,  ho  giudicato ,  chefojje 
pia  tempo  di  parlare ,  che  di  tacere,  percioche  tifi* 
lentio  prefuppone  torto ,  ò  conjmtimento ,  (^  il  la- 
fciarfi  intendere  à  propoftto  molte  Wilte  uince  colui 
the  [ente  altnmente^  .  Vhuomo  per  la  ragione  ^ 
e^  la  ragione  fi  conofce  al  ragionare  ;  oltre  di  ciò  fé 
l'amore  della  patria ,  &  V intere fse  detta  J\eligiont 
(atolica  ui  muoue ,  come  io  credo  C3  ne  fono  molto 
ftcuro  à  ài) e  quitto,  che  forfè  penfandoui  àfangut 
freddo  nò  lo  direfic<,c(rto  che  ie  uoglioanco  credere, 
(he  ueflito  per  poco  di  unagiufla  ììeutralitàyivten^ 
dendo  le  vere  ragioni  di  quanto  è  paffato  in  %oma 
circa  À  queflo  negotio ,  che  confejjarete  infieme  cori 
noiy  che  non  fi  pvteua  moftrare  dal  y  icario  di  Chri 
fto.nè  più  i^e/o  att*honor  di  DÌ0i&  di  tutta  la  Chri^ 
fiianità ,  di  ciò  che  ha  fatto  Vapa  Clemente.  Ma  è 
già  tempo, che  ueniamo  atte  prefe. 
*  '  y^^y^^w.  Signor  mioydi  che  ui  dolete^  hi  forfi 
il  Vapa  mandato  gente  contra  di  uoi  ?  hàforft  ten- 
tato con  lafuafor'^a  d*impedìre  i  voftri  progrejji  Ì 
certo  nói  i*hà  mandato  vn  Generale,  doue  s'è  trat^ 
tenuto^  in  F  landra, quale  fattioni  ha  fatto  i  niuna, 
fé  il  n>uca  d'^mena,^  altri  Vrincipi  detta  Lega^ 
l'hanno  ricercato  d* aiuto,  che  di  effifipuò  gloriare 
dihauerne  hauuto^cÓ  qual  botta  ha  egli  dichiarata 
mUa  U  cotierfìQnedcluoJirQ  ^èihdforfi  dcchiaror 

tf    ^ 
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ufcommicatiliTrelatii  che  v'hanno poflo  mAnàt 

come  ricercauano  i  vojiri  nìmìci  ^  che  ha  fatto  Ì 

permefio  ìljuo  Legato  in  Varigiyma  che^  uè  Ihaue, 

%a  egli  commandato  ,/e  è  tifato  doppo  l'entrata  del 

B^.che  colpa  ne  ha  il  Vapaì  E  cofa  certa  chenon  è 

vjcito  di  fm  cohfentimerito  ,  poiché  dal  giorno  del- 

l'ingrefso  del  l{è  aìi* uj'citadi  Ini  nò  feruiuail  tempo 

d'bauere  riceutitotal  cornmandamento  di  J\oma\fe 

doppo  partito  non  ordinò y  che  ni  ritornale ,  ni  pare 

forft,  SgnormiOj  che  potfjfe fare  altrimeì>f€^  come; 

poteua  il  Vapa  tenere  un  fa)  Legato  à  laterefenT^  a 

notabiWJìmo  fcandalo  ai  un  Tnncipey  il  quale  egli 

tieae  feperato  da  Santa  Qhief^i-^  i  Torni  il  uoflro  i\^è 

à  7)to,  chieda,  e  richieda  la  "Benedittione  ,  che  ha-> 

uerà  ,  piacendo  al  Signore ,  Legato  in  Francia ,  ù* 

^mbafciatore  à  V^ma  con  ifuoi  Titoli  ,(^  con  le- 

fue  precedenT^eiC  con  quelle  dimùftrationi  d'honore, 

e  di  paterna  heneuolenT^^y  le  quali  giuftamente  con 

ueniuano  a  fuoi  antecefsori,per  la  protettione  c*han 

no  tante  uolte prefo  di  quejìa  fantaSede.honorando 

la  memoria  loro  de*  più  JUuHriffimipriuilegiy  che 

hahhia  mai  hauuto  la  Chriftianitd .  rDipiu  il  7^4 

fa  lafcia ,  che  il  Cardinale  Gondi  uenga  à  %gma  ^ 

C^  cl)€  ritorni  in  Varigi,  doue  benfifapeua  che  era 

il  %èy  li  dà  le  confuete  audienT^e  in  Confifiorio » 

^  l'ac€are\:^a  priuatamente  y  l'honora^  yi^nel 

fiio  partire  li  raccomanda  efficacemente  la  falute^ 

del  L{€gn9  i  C$  del  ì^è,  lafcia,  che  venga  ?{iuers , 

credei 
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crede  di  padre  Tofiouinoy  ch'andò  ad  incontrarlo , 
li  permette  la  guardia  che  vega  corteggiato  etian^ 
do  da  Vrelati ,  vifitato  da  ^^mbafàatori ,  &  che 
fé  bene  effo  "Niueìs  per  la  fua  adhcrenT^a  a  quei 
partito  f o/i  e  ine  or f(ì  nelV  Ecclefiajiiche  cenfurc^  ^ 
ade  capette ,  alle  lndulgen':^e ,  nondimeno  permet- 
te che  ftaadmejfoj  cesi  anche  a*  Santiffimi  Sacra- 
menti ,accare:(7ia  il  Vrincipe  paternamente ,  & 
lapprefenta  y^  fé  le  dimoflrationi  d'honore  noìu 
corri jponde (fero  al  defidcrio  di  quel  H^uca ,  non  ne 
fa  il  'Papa  cagione ,  rna  li  particolari ,  li  quali  per 
l'intereffe  loro  non  ardirono  di  fcoprirfi  maggior- 
mente^ . 

Vuò  negare  il  ^uca ,  che  il  Vapa  non  Vh abbia 
honorato,  (^forfìpià  di  ciò  che  conueniua^  .T^on 
per  la  fua  per  fona ,  che  merita  molto  ,  ma  per  ìa^ 
difficoltà  del  negoùo  che  trattano, ,  fi  fermò  in  IXg- 
mapià  di  quello ,  che  al  principio  gli  fu  concef^o  ; 
hebbe  audieni^a  quaft  ogni  giorno ,  trattò  feco  li 
(Cardinali  Toledo,  ir  i  pepati ,  non  hebbe  ripulfa, 
majolo  nell'ambiguità  della  conuerjìone ,  per  ri^ 
benedire vn  relapfo,fe  però  vi  così  contentate^' ^ 
ch'io  parli  yvn  F{ècol  F{egno  turbato  y  tuttauia^ 
contrariato  da  vna  Lega  Qatolica ,  che  più  ft  potè- 
uà  fhrc  da  colui ,  al  quale  è  raccommandato  l'h^- 
norediDio,  il  decoro  diSantéiChiefa,la  dignità 
della  I{eligione,  (^  l*ofJerHan':^a  de'  Canoni . 

Se  il  Vapa  lo  ribeuedina  f abito ,  (^  che  foffe^ 

chcLm^ 
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che  Dio  mai  non  lo  voglia ,  ritornato,  ò  rltornaPe 
al  vomito;  ahimè  che  tutta  la  Chriflianità  incoi- 
farebbe  di  troppa  indulgenza ,  &  di  troppa  firn- 
f  licita  ift  direbbe  fubito ,  eh* egli  haueffe  haumo 
il  B^gno  per  la  B^benedittione ,  percioche  non  è 
dubbio ,  che  il  mondo  giudica  dagli  effetti,  che  fi 
yeggonOy  &  non  dalle  caufe,  che  fono  incognite^ . 

Tslelle  cofe  dubbie ,  &  di  molta  confequen^jt^ 
conuiene  efkre  più  toflo  tìmido ,  &  irrefoluto ,  che 
troppo  ardito ,  ^  precipitofo .  7s(ow  conueniua  cer- 
to ,  ne  anco  lo  diranno  li  molti  appaffionati ,  che  il 
Tapa  Valutaffe  ad  acquiHare  il  ]{egno ,  ma  che^ 
folamente  lo  benedtffe ,  poiché  quaft  da  fé  l'ha  ac- 
quifiato . 

Onefìa  forxa  ricercandola ,  facilmente  potrà 
haucrla  ^fe  la  buona  intentione ,  (^  dilatione  come 
ci  gioita  credere, non  V  barra  fiitto  pregiuditio  al- 
la falute,  ma  pia  toflo  per  lo  merito  deWhumiltà  » 
hauerà  auani^ato  grandemente  con  T>io. 

yi  raccorda.  Signor  mioycon  quatapatien7^a,e 
con  quanta  kumiltà  ricercò  l^Jmperatore  Theodor 
fio  la  Beneditione  da  Santo  L^Imbrofto ,  mancano 
forft  effempi ,  (^  che  ftano  domeHici  à  Francefi  , 
certo  nò  *,  ma  ie  voglio  efiere  breue ,  per  non  vi  aC" 
crefcere  quella  noia ,  la  quale  potrebbe  forfè  dami 
VifìeffofoggettOyoltre  che  so  che  parlo  con  signore, 
the  intende ,  (^  che  ha  molti  famigliari  efiempi 
delle  Hijlorie^  non  folamente  Ecclefiasìice.ma  prò-- 

fiine. 
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fune ypoiche  fino  in  (/fare  leggiamo,  quanto  fiano 
fempre  fiati  li  Franceft  delle  fcomuntche  (fé  però 
così  è  lecito  chiamare  gli  interdetti  degli  antichi) 
molto  timidi ,  &  nelle  ajjolutioni  circonfpetti  ;  oU 
tre  di  ciò  volete  fcoprire  meglio  la  buona  intentione 
delTapx^  ? 

Qenftderate  vi  prego ,  come  non  hi  impedito 
che  la  B^publica  di  V' netta  hahbia  mandato  due 
K^mhafciatori  à  congratular  fi  coH  Fj ,  ^  il  ter- 
:^o  à  far  la  folita  rcfiiem^a  ,  volete  vn  argomento 
pia  chiaro;  Ha  f or  fi  impedito  Vanno  paffatOyChe  lì 
B^ligiofi  non  li  prcjìaffero  il  giuramento  di  fedeltà 
C^  che  non  lo  ricono fcefiero  per  f{_c  ^  Hiforfi  com- 
mandato à  Superiori  de'  ^gdUri,  vna  gran  par- 
te de  quali  fi  trouauxno  in  H^ma  ,  eh**  procedejfero 
contra  tali  I\cligiofì  con  cenfare  ^  Ha  pcrauuentu- 
ra  commandato  à  f'^efcoui ,  che  interdifcano  le  cit- 
tà y  le  quali  l'haueuano  conofciuto  per  tale  ;  certo 
che  fé  non  ha  detto  di  nò  y  non  ha  ne  anco  detto  di  fi  ^ 
uè  ha  fcommunicato  quelli ,  i  quali  ciò  haueuano 
fatto  prima  de  gli  altri ,  etiandio  publicandolo  Rj 
legittimo,  &  naturale  ne  i  pulpiti  della  Chiefa  di 
^io  9  &  che  pià^  TS(on  ha  Sua  Santità  tokrato 
queH'anno,  che  anche  i  più  reformati  preghino  per 
lui ,  come  prima  faccuano  appunto  per  qitei  7^,  i 
quali  meritauano  come  I{ò  Chri^iani(Jimi  IJnter- 
ceffionede'  Stati ,  o  Dio  eterno ,  il  vojìro  HJ  man- 
dò fuori  del  I{egno  i  lefuiti ,  (^pure  il  Vapa  toh'- 
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ra ,  dijfimula ,  £^  fi  acquieta  ^fe  bene  di  ciò  fé  at'* 
triftafie  grandemente^ . 

jfo  yoglio  concedere  ciò ,  eh* io  forfi  concedo  con 
qualche  fcrupulo  di  confcien^a  ,  cioè ,  che  quel  pa- 
drey  che  fu  in  Varigi  appefo  alla  foYca,nierita[le  la 
morte  ,fi  dmea  perciò  tnandare  fuori  tutta  la  com 
pagnia,della  quale  voifteffo  fapete,che  la  maggior 
parte  è  innocentiffima ,  &  non  folamente  di  quella 
città:  ma  del  B^gno,  priuandola  di  quei  beni,  i  qua 
li  per  Christiana  liberalità  de^  voflri  antenati  era- 
no  fiati  donati  a*  CoUegij  da  lei  inftituti  per  ferui- 
fio  de  vofiri  figliuoli  con  molta  pietas  cacciado  del 
l{egno  etiandio  quei  Tadri ,  che  fono  veri  Ir  ance  ^ 
fi,  come  fé  fofiero  più  amici  de*  vofiri  nemici^  che 
della  patria,  della  B^ligioney  & diSDio  ;  con  tutto 
ciò  il  Tapa  non  ha  mancato  ctn  la  [uà  [olita  beni- 
gnità di  raccommandaie  al  Cardinal  Gondiy  al  Du 
ca  di  TSiJuers,  &  ad  altri  la  protettione  di  quei  i^e* 
ligioft ,  tanto  benemeriti  della  fede  Catolica^ . 

Se  con  amica  interpretatione  fi  confiderano  tut- 
te le  attioni,  che  fi  fanno  in  ciò  nel  mondo.non  è  fi- 
nalmente in  I{pma  il  Cardinal  di  Gioiofa  ?  l^on  è 
come  accomodato  co*l  Ej^  ìs{pnfaràysè  vero  quel-- 
lo, che  fi  dice,  protettore  della  Francia^  ?  E  pure^ 
ben  veduto  dal  Tapa ,  &  da  tutti  li  Cardinali  i 
Ha  far  fi  il  Tapa  pre  flato  ilfuo  beneplacito  à  nuo^ 
ne  ricche^'^e,  sòj  che  m^intendete,  &  più  non  deb-- 
bOf  né  foffc  dire  ;  infimma  non  s'è  il  Tapa  fempro 

fall  e  grato  i 
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raUcgYatOyintendendo  buone  tiuoue  del  E^iCioè,  che 
vadi  alla  C^tefia  ,  che  fi  mofln  deuotOy  c'habbi/c^ 
buone  parole,  &  find*vnapicdoU  Qhiefola^cb'or» 
dinòy  che  fi  rìjloraffe ,  non  ne  mofìrò  il  Vapa  molta 
confolationey  &  Cfintento  ?  fi  come  piange  per  dir' 
il  vero  per  ^uell*  Editto ,  il  quale  ammette  gli  hert^ 
tici ,  che  conturbano  con  le  loro  prediche  le  E^ligio'^ 
ni,  &  li  Regni ,  &  per  tutti  quegli  altri  accidenti, 
li  quali  impedifcono  la  pue  de'  Qatolici ,  c^  la  fa- 
Iute  di  tutti,  *  ,, 

Horsà  io  m'accorgo,  che  voi  fion  potete  patìréj» 
quel  ragionamento ,  che  fece  il  Vapa  in  (oncìflor^ 
al  tempo  del  negotio  di  JS^iuers,  dimoflrado  a*  Qar^ 
dinali  la  mala  fodisfattioney  e' haueua  ch'alcuni  di 
efù  fi  moflr afferò  troppo  liberamente  inclinati  alla 
'Benedittionz^ .  Jo  confeffo  da  vero ,  che  quefla  è 
forfi  la  maggiore  congìettura,  c'habbiate  in  cótra^ 
rio;  ma,  fé  vi  piace,  andiamo  da  buoni  amici  confi" 
aerando,  fé  à  ciò  haueffeperauuenturamoffo  l'ani^ 
tno  del  Vapa  qualch' altra  ragione^  . 

Ty^ci  habbiamogià  prefupponocbe'l  Vapa  non 
fotcua  fen'^a  molto  pericolo  della  confciem^a ,  (J 
deWhonore  venire  all'atto  della  Ribene dittìoncj» , 
fen^^a  prima  vedere  quello^  che  ne  riufciua  coH  tem 
pò  ;  certo  è ,  che  lo  flato  delle  cofe  non  era  ali* bora 
né  fattopiù  fauoreuole  al  Rè(fe  bene  era  altrimen^ 
te  neWìntentione  di  molti)  di  ciò  che  foffe  nelle  pri^ 
me  audienT^  dal  Buca  di  l^iu€YS,Hora,che  poteua 

2^       fhre^ 
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fare  il  T apa  y  combattuto  da  dtuerft  penfierìy  (3 
.  che  per  le  varie  incUnationi  di  Cardinali  già  ft  par 
.  laua  di  quefto  troppo  liberamente^  tutti  pendeuano 
della  fua  bocca  da  ^mettere  metena  difcandoU  tra 
ejjiy  è  dichiarar  fi  in  tempo  non  opportuno^  introdU'^ 
tendola  forma  prima^che  ditone  la  materia,  cer^ 
to  nò  y  cheft  polena  fare  dunque^  ?  non  altro  cer^ 
t  amente  ^  che  imporre  come  fece  obliquamente  ft- 
lentio  à  Cardinali ,  &  con  l'ejjempio  loro  à  tutti 
gli  altri ,  i  quali  troppo  temerariamente y  non  effen- 
do  bene  informati  de*  particolari,  ardiuano  di  met  - 
tere  la  bocca  in  (^ielo .  Finalmente y  non  occorre^  y 
ch'vn  Centilhuomo  prudente  come  voi ,  pigli  gli 
aufpitìj  infelici  dell'andata  del  nipote  in  Spa-^ 
gnu,  poiché  fé  vi  piacerà  ancofopra  tal  panico^ 
lare  di  fare  vna  Qhrifliana  refie(jion<Lj  ,  conofce* 
rete  afiai  chiaramente ,  che  più  tojìo  per  queHo  ne 
douete  fperare  ogni  beno^ .  "Ditemi  per  vita  vo^ 
ftray  chi  nonfaperia^che  il  Catolico  non  fé  ne  fareb- 
be contentato  mai  ?  Jo  per  me  credo ,  che  lo  fapef- 
fero  anco  i  ciauattini . 

Bora  fé  la  contradittione  era  tanto  ftcurayC  tan* 
to  chiara ,  à  che  effetto  il  Tapal'hauerebbe  man- 
dato  ?  o^  /  ficurofi  poteua  dire  per  altre  cofe  im- 
portanti y  <J  jpecialmentey  perciéche  fendo  foUicita- 
roda  molti aàa  "B^benedittione ,  voleua ,  cheH  'F^ 
japejfe ,  non  per  hauerne,  come  voi  dite ,  il  confen- 
Jo  da  lui,  che  ciò  non  conueniua ,  ma  perciochein^ 

ten- 
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tendendo  le  ragioni ,  che  le  vemuano  propofle ,  rc- 
fiafle  fodis/htto  della  fua  retta  mtentione ,  propo- 
nendogli auajti  gli  occhila  calamità  della  Fran- 
cia i  il  pericolo  dell'Italia ,  il  detrimento  della  7^- 
ligione,  lofcandalo  del  mondo,  0  infommx  gl'im- 
minenti trauagli  dell' f^ ngaria ,  ^  deUa  (jerma- 
nia ,  per  la  guerra  Ottoman^^, 

^i  pia  ha  mandato  il  l>{ipote ,  accioche  probi' 
bendoli  il  riceuere  p'  ouiftoni ,  ò  prefenti,  non  fi  reti- 
defie  fofj>etto ,  C^fi  poteffe  promettere  di  Ini  queìid 
relatione  cautcf, ,  (^fedele ,  che  conueniua  a  co  fa  di 
tanto  momento  ;  oltre  di  ciò  ,  &  vaglia  il  vere ,  fi 
domerebbe  fiire  vn'attione  così  grane ,  fen^^a  darne 
parte  à  quel  Kè^  Si  domerebbe  tenere  così  poco  con 
tod^vnVrincipe tanto  potente,  tanto  benemerito, 
tanto  (atolico,  e  tanto  rtile à  queflafanta  Sedc^^ 
fi  donerebbe  forfi  fhre  di  quelle  del  cane  d'IfopOyla- 
[dare  la  carne  per  l'ombra,  cioè,  il  certo  per  Vincer 
to;  moftrare  dijpregio  di  quella  '^aeflà  ,p  pocn  dà 
ra  de'fiioi  interefji ,  certo ,  che  noi  leggiamo ,  ihc^ 
quel  buon  padre  di  famiglia^  fé  bene  molto  fi  ralle- 
grò del  ritorno  del  fito  fmarrito  figliuolo  ,&chz^ 
ne  fece  grandijjima  felia^,  contatto  ciò  non  reflè 
di  darne  conto  anco  aU' altro  figliuolo,  diffimulan^ 
do  il  dijpiacere ,  ch'efio  n'haueux^ , 

frauditi  ,  (^  Spagmt^  fono  figliuoli  dìkttiffi* 
mi  di  quejìa  fanta  Sede ,  I{egni  vgualmente  ama- 
Ù,e  ftimati,di  modo,  che  Francia  non  deue  dolerfi^ 

'^    2.         eh:L^ 


4p5         La  Terza  Parte  ^^ 

che  il  Vapa  voglia  bene  à  Spagna ,  né  qùefìo  deue 
hauere  à  male, che  l  Tapa  ritenghi  Francia  nella^ 
fiia  gratta  Jùcendo  anco^fe  così  piace fkà  Dio  mol 
ta  aUegre':(7^a  della  reconciliatione  delfuo  J\è,come 
di  figliuolo  primogenito ,  &  carijjìmo ,  ch'ejjendo 
morto  rifufciti  j  &  ch'emendo  perduto  ritorni  .così 
mifurandofi  le  co  fé  con  bilancia  giu^a^  fi  darà  ilfuo 
gìuHo  pefo  adogn*vno.  ^'  ^^  ^" 

Venga  venga.  Signor  mio^tJWmffgnor  dell^t^ 
'Perona ,  che  in  breue  douerà  arriuare  qua;  Ti  T^ 
chieda  da  douero,  &  riceuerà  più ,  che  béne^  &  gli 
farci  aperta  la  porta ,  s'humlUj  fempre  fotta  la  po- 
tente manod'Jddio ,  né  penft  il  ]{é ,  che  fta  cefit^ 
indegna  di  ricorrere  anco  al  Vicario  di  H^io ,  imiti 
gli  fuoiantecefiori'  fi  ricordi  di  quel  f angue  fparfo 
4a  effi  con  tanta  pietà  per  Ihonore  di  Chrifto ,  e  per 
la  dignità  di  qnt^ìa  fanta  Sedt^ . 

Si  ricordi  di  quel  Santo  Hj  LodomcOy  (^  di  tanti 
Santi  Francefì ,  li  quali  pregano  in  Varadifo  n)io 
per  la  falutefua ,  &  per  la  dtfifa  delia  fua  vita,  (3 
per  la  quiete  di  tutto  quel  B^gno,  benemerito  final-' 
mente  perla  gran  f^eligion::^^  la  quale  con  (^hri^ 
ftianijfimo  efiempio  ha  dimoflrato  in  non  voler- 
lo ricoconofcere  per  'Ké^fe  non  doppola  fua  con- 
uerfion  j,  "  '•*  ^''  ' 

Seco  il  tedimonlo  della  fua  fede,  &  con  l'argo* 
mento  della  fua  obedien'^^a  memorabile  con  eterna 
ghria  à  tutta  la  poderità . 
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,    Se  adunque  lifudditì ,  come  voi  m*afj[ict4rate^9 

10  vogliono  qua  fi  tutti,  li  (at  olici  lo  chiedono^  &  il 
infogno  della  ì\eligìone  lo  ricerca. per  che  non  crede" 
te ,  che  anco  il  Tapa  fi  poffa  di'^orre  à  volerlo  ? 

11  quale  fopra  tutti  deue  defiderare  lafalute  di  quel 
l'anima ,  &  la  grande^^'^a  di  quel  ^gno  per  fer^ 
uitio  del  (^hriflianvfimo ,  (J  per  Ihonore  di  Santa 
ChiefiLj , 

Qbi  può  dubitare ,  che  il  Tapa  non  deftderipià 
toflo  la  gloria  del  ì\ehenedìrlo  ,  che  il  pericolo  di 
perderlo  ?  certo  niuno ,  né  fi  può  muouere  vnagran 
mcchina  ,/è  non  con  molta  fatica ,  ^  pian  piano. 

Che  finalmente  il  Tapa  fàccia ,  come  voi  dite, 
troppo  il  Spagnuolo ,  fono  concetti ,  che  fpargonoi 
voHri ,  &  no^ri  nemici ,  cioè ,  gli  heretici ,  &  i 
politici ,  i  quali  vorrebbono  impedire  per  loro  inte* 
refi  e  la  reconciliatione  di  quel  l{egno  con  la  Chie- 
fa ,  d'vn  Tapa  di  vita  tanto  innocente ,  cbefempre 
effunde  orationi ,  (^  lacrime  innani^j  à  Dio  per  la 
falute  del  mondo;  fi  può  dunque  credere^  che  lo  mo- 
uino  ftmili  leggiere'^T^  ì 

^eh  fuggano  da  voi ,  Signor  mie ,  tali  penfte^ 
ri .  Ver  concludere  perche  mi  pare  hauer  trapaf- 
fato  il  termine  della  lettera  ,  Hiamo  fu'l  faldo  ; 
fé  il  i^è  vuole  efìere  Catolico ,  Sua  Santità  l'haue- 
rà  à  caroy  &  lo  defidera  fommammente  <,  ma  fé 
non  vuole  i  ilche  non  piaccia  d  Tfio ,  non  fard  gii 

^3         con     _ 
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conueniente ,  chefì  parta  da  [{pma ,  &  venga  ìfu 
Trancia  à  pregarlo . 

Queflo  è  il  centro  di  tutto  quello  negotio ,  in  cut 
io  defideìo grandemente  chevifeimiate,  lafciandù 
à  gli  empij ,  che  fi  reggano  per  la  circenferenT^a^f 
poiché  il  buon  Catolico ,  //  qiiale  ha  fermo  il  piede 
fopra  fondamento  cosìftabile ,  come  è  Qhriflo^dU' 
vera  in  eterno, &  e(fi  faranno  come  poluere  nell'aC" 
ve  raggirati  dal  vento . 


DI- 
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DISCORSO 

Sopra  i  motiiii  di  Francia. 


L  poco  mtofapere,  &  il  non  effer  in- 
formato  più  che  tanto  delle  cofc  di 
Francia ,  mi  ritirauano  da  difcor- 
reme ,  ma  poiché  pure  così  piace  à 
chi  mi  può  affoJutamente  comanda 
re ,  ne  dirò  quello  che  me  nefouuiene ,  più  per  gua- 
dagnarne lagratiafua  ,  la  prerogatiua  delia  fkci- 
lità  d'obedire ,  che  per  fiducia  di  dire  co  fa  che  me- 
riti conftderatinne  alcuna .  Tielli  tumulti  di  Tran- 
cia tre  ricetti  mi  paiono  di  confìderare  .  //  primo 
della  Fede  ;  Il  fecondo  dello  Stato  ;  il  Ter\o  dell/ut 
guerra ,  alla  quale  le  diuifwni  vi  ft  fono  ridotte  :  (S 
perche  in  quello  vltimo ,  è  accompagnato  quello 

1^     4  dclia^ 
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deUa  Fede^&  dello  Stato  ancora ,  &però  dicendo^ 
fid'ejjbyfì  verrà  de  gli  altri  parimente  a  dire  mi 
bafiera  fola  di  quefto  parlarti. 

8t  la  prima  cofa  bijfogna  confiderare ,  che  nome 
di  guerra  fé  li  debhe  dare  y  ò  eflerna ,  ò  ciuiley  di 
poi  ridurla  alla  jpecie ,  &  yltimamentedreffa ,  (3 
del  modo ,  &  douer  fuo  ragionare ,  (^  ripigliando 
per  ordine  il  primo  capOyfe  vogliamo  guardare  i/- 
la  diuerfuà  deW opinioni  circa  la  fede ,  che  almeno 
in  apparenza  Vhà  moffa,  &  che  la  fomenta,  fi  può 
chiamare  più  che  efierna ,  come  fé  proprio  fofSe^ 
fra  QhYÌ[ìiani ,  e  Turchi ,  ò  Giudei ,  &  Chrifliani, 
^SKa  fé  vogliamo  confiderare  i  jnutori ,  &  i  fé- 
guaci  di  efìa^  tanto  dall' vna  quanto  dall'altra  par- 
te 5  fino  à  qui  fi  può  dire  ciuile ,  ò  più  propriamen* 
te  me f colando  quefte  fue  qualità  in  fiume  con  armi 
ciuili  efierna,  per  tifine  di  diuerfa  opinione  di  fede, 
€  adunque  eftcrahik  come  efierna ,  e^  crudele  co- 
me cimice  .  ^a  che  ne  fegue ,  che  la  fpecie  fua  è 
medefimamente  vna  quinta  fpecie  ,  ma  mlfia  di 
tHtte  quattro  le  Ipecie  fimplict  delle  guerre  ordina^ 
rie .  Ter  che  in  parte  tiene  dell  offenftua ,  in  parte 
della  difenfiua ,  con  participatione della  preuenti- 
ua ,  O*  della  diuerfita ,  come  regolarmente  fono  le 
guerre  ciuili ,  onde  venendo  al  modo ,  c^  douere  di 
efia .  *2)ko,  che  la  fua  prima  importunala  confifte 
per  la  parte  del  1{è  in  mantener  fi  la  reputativne  del 
nome,  (3  tSHaefià  B^ale,  ciT  auttorità  delparla- 

mcnto^ 
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fnento  ,  dependendo  da  queflogran  credito  con  tut- 
ti i  popoli ,  (^  Vronincie  di  quel  'R^e^no ,  &  con  li 
eterni  della  parte  fua ,  pcrilche  ft  riprende  tanto 
Vompeo ,  che  ne  tenne  contro  à  (^efare  sì  poco  con^ 
to ,  chefen's^a  pur  tentare  in  alcun  modo  la  fortuna, 
flirti  da  B^ma^ ,  come  dall'altro  canto  ft  loda^ 
tanto  Ccfare,  di  eficrfi  meffo  à  tanto  sbaraglio  per 
acquijìarfeìayVnde  illud:  inHa  efl  alea .  In  quefiofì 
giuoca  il  tutto ,  Cf  ft  vede  poi  Vejfetto  grande ,  che 
nefeguì ,  chefparfo  il  nome  che  ^ow^ ,  &  il  Sena- 
to era  con  Ce  fave  ,  fino  alle  nationi  longinque  wm- 
tarono  fhntafia  ,  ò  almeno  je  ne  fletterò  per  all'ho- 
ra  dimei^o  ,fe  bene  per  prima  s'erano  per  Tompeo 
dechiarat(L^^. 

La  feconda  è  d'hauere  la  reputatìone  della  com- 
pagnia ,  ò  per  beneficio  d'vna  vittoria  d'vna  gior- 
nata ,  per  fuperiorità  diforT^e  ,  che  anco  quefla  per 
que fio  fecondo  rifletto  parcy  che  fia  dalla  parte  del 
^. 

La  terT^a  di  flabilire  ilprogreffo  d'efia  guerra  , 
&rifoluerefefkp€rlapartedel  I{è  andare  trat^ 
tenendo ,  C5*  fperare  nel  corfo  del  tempo ,  ouero  di 
yenire  all'vltimatione  i  (f  perche  per  la  parte  del 
l^è  per  molti  rifpctti ,  pare  cbe  fàccia  Ivltimatio^ 
ne,  majfimamente perche  quejia fuperiorità  difor- 
t^e  pare  che  in  parte  proceda  dal  concorfo  de  gli  aiti 
tii  &  di  genti ,  c^  di  denari  da  gli  altri  "Potentati 
Chriftiani)  che  òfono  dtftinati  d  certo  tempo,  dop* 

pò 
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pò  il  quale  mancheranno ,  ò  dì  loro  proprietà  norts 
fono  per  durare  molto  ;  refia  di  venire  al  modo  da 
tener ft  per  confeguire  tale  vltimatione  per  vera  ra 
gi^ne  di  guerra ,  ponendofene  però  la  principale^ 
^eran\a  nell'aiuto  diuino , 

Fs.t  dico  (  venendo  al  particolare  da  me  ricerca^ 
to)  che  non  è  punto  il  douere^andarfi  à  porre  à  Or^ 
liens  y  ani^i  che  non  fi  potrebbe  fare  il  maggior  er^ 
rore  per  molte  raggioni ,  c;^  fra  l'altre ,  perche  Or- 
tiens  è  piai^.^iagrojfa ,  &  gagliarda ,  tram e^T^ata 
da  vn  groffo  fiume ,  munita  sfornita  di  preftdìo , 
e^  di  capi ,  &  infomma  doue  gli  auuerfarij  fhnn9 
ogni  lor  punta;  à  tal  che  vorrà  per  aficdiarla ,  tut- 
te le  forT^e  del  %è  y  p'jjfend'jft  poco  difegnare  deU 
la  efpugnarione  per  forila  precija ,  maffimamente 
per  lo  gagliardo  prefidìo ,  &  per  hauer  le  ritirate^ 
commode ,  &  buone ,  &  perche  così  fi  verrà  à  la- 
fcitre  la  reputatione  della  campagna  ,  poiché  corty 
dieci  milia  di  dentro ,  vi  fi  terrà  occupata  di  fuor oT 
tutta  la  gente  della  parte  del  ì{è,di  modo  cheH  refio 
delle  for'^^e  delValtra  parte  potrà  intanto  vnirfi  , 
cr  erompere  altroue ,  &  fhr  progrejfo ,  (^  in  tal 
cafo  non  li  mancheranno  capi,  (^vifi  viene  à  con- 
fumare à  quella  foggia  del  concorfe  degli  altri  aiU" 
ti ,  (^  fi  dà  tempo  al  nimico  di  fermar  ft  ^  munir" 
fi  ,  &  prouifionarfi  intanto  in  altri  luoghi  (olirci 
lo  fiabìlirej  &  coni  ludere  le  p^attiche  con  Germa- 
ni^ (J  con  Sui'S^T^erit  &  con  Jnglefi  )  come  già 

auuen- 
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auuennc  à  Cenoni  fi  à  San  FirenT^e  in  Cor  fica  ydouc 
K^onftgnor  di  Termes  con  grande  jun  lode  li  lon 
fumàyér  sìraccòy  Cf  in  ogni  euento  haueua  in  taU" 
to  San  'Botiifhcio ,  &  funogato  <u^ia'^i^o .  Et  in 
fomma  altro  non  vuole  U  parte  auuerfaria ,  che^ 
éjueBo , 

Et  però  il  douer*era  cacciarli  prima  affatto  di 
campagna  ,  &  sfori^arli  à  ridurft  à  fura  difefa  in 
quelle  pi^'^e ,  che effi  difiegnauano  di  tenere .  cht 
così  riflretti  poi  in  pochi  luoghi  fi  haueua  confe- 
guentemcnte  à  fare  la  [celta  di  quelle  di  efji  per  lo 
prime  che  fuffe  Fiato  il  più  debole ,  ò  di  prefidiOt  ò 
di  capi,  ò  di  altre  proni fioni,  ò  di  humori  di  dentro^ 
ò  altre  fimi  li  occafioni ,  (^  da  quello  dare  principio 
alla  debellaticne ,  perche  per  la  vittoria  di  effo ,  ne 
feguiua  gran  riputatione  alla  parte  del  Bj  non  mc^ 
no ,  che  qua  fi  d'Orliens ,  e^  era  affai  più  prefla,  (^ 
certa,  (j  fi  daua  caufa  alli  potentati  aufiliarij^  ò  di 
continuare  à  concorrere; fi  sbigotiua  la  parte  auuev 
faria,  efifhceua  (pianata  all'acqutfló  delle  altre  lo^ 
ropia7i':^e  maffimamente  inuitandouifi,  ò  con  gran 
benignità ,  (^perdono y  ò ^auentandoci congraru 
crudeltà  ,  &  mina  della  prima  :òfi  tirauaii  ni* 
mica  à  giornata  ,  nel  qual  cafo  io  jpererei  di  pro^ 
porre  tanti  belli  auuertimenti ,  che  fi  andarebbe^ 
quafi  à  ma  certa  vittoria^ .  Et  s  intende  purcyche 
Ispano  y  &  Lione  fono  poco  proni (ie^y  Orliens  poi 
(che  rimaneva  nelle  vifcere  dd  Pregno)  con  fktti^ 

c3r 
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&  gente  che  fola  bafiajfe  àfcemarli  le  vettmagUe 
C^  prohibìre  i  rmfrefcamenti,ferrandoft  fàcilmen- 
te fi  trotid  al  [ho  fine ,  non  fi  potendo  città  sì  piena, 
€^  sì  grande  mantener  lungo  tempo  con  afiedio  in- 
torno ,  benché  largo ,  (^  poche  [e  ne  troHano^ch^aY- 
viuino  al  pia  lungo  l'anno,  come  poco  fa  sé  veduto 
in  Siena ,  ma  con  tali  buoni  prinapij  ^^  p^ogreffì 
fi  faria  fen'^^a  fhllo  aperto  la  via  alle  dimfioniy  ^ 
feditionifra  di  loro . 

C^a  mi  fi  p  otria  dire,  forfè  à  quefl'hora  la  par 
te  del  %^  s'è  andata  parte  à  Orliens ,  ò  s'è  dichia- 
rata di  volerui  andare,  di  modo ,  che^non  è  douere 
di  mutar  ragione  di  guerra,  non  fi  potendo  fkrefen 
:(af macco,  &  declinatione ,  Dico ,  quefia  difputa 
nacque  fra  Fabio  ^tafsimo ,  &  «J^ar  cello  Qon- 
foli  Bimani ,  à  Caftlino  donde  Fabio  tJMafsimo  , 
vedendo  quella  oppugnatione  difficile ,  &  di  tem^ 
pOy  voleua  partir  fi ,  parendoli  cofa  vana  fiarui  con 
due  efierciti  confolari,  impegnati  contro  al  prefìdia 
foto,  che  v'era  dentro  d* Annibale,  ^  de*  (apitani^ 
i^ljrcello  era  di  contraria  opinione, allegando, e  he 
motto  bene  era  da  pe sfarle  prima  y  ma  poiché  vi  fi 
erano  pofii ,  la  ragione  voleua ,  che  ne  vedefjìno  il 
fine,  per  la  grande  riputatione,  che  daua  bvltima^ 
re,  e  cbe  toglieua  il  lafjare  imperfette  le  fue  impre^ 
fé  a' gran  capitani  di  guerra^  .  eJ^<«  Cefare  cqylm 
yn  i>aYtitodi  meT^o  dichiarifce  quefia  controuerfia, 
{a  quale  dall' vna  parte ,  (^  dall'altra  può  caufare 

gran- 
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grandiljtmo  ìnc^nuenietey  come  in  ma  mia  operet- 
ta della  prima  parte  di  difcorft [opra  il  primo  libro 
iella  terT^aTkca di  Liuio^ch'è  in  Stampa  ho  detto 
appieno .  Et  fkil  modo  di  Ce  far  e  quefiot  che  defli- 
nato  il  [ho  viaggio  con  Veficrcito  in  Spagna  contro 
à  Tetreio ,  (^  L^franio ,  per  batterli  con  quell^c^ 
Yipuèattone'delpido  d^hauer  cacciato  TÒpeo  d'Ita 
Ha,  C^  arriuato  à  Marftglia^&ferratefeli  da  quel-' 
la  città  le  porte  ^  &  pero  hi  fognando  fermar [t^  per 
non  dare  ardire  ali* altre  difkre  il  medeftmo,  con  la 
impunità  delia  prima ,  (^  volendo  per  debitamen- 
te stringerla,  con  difegno  diyiuOy  ó"  precifo  sforT^ 
tutto  lijìCYcitOyfirifolue  dilafciarla  cinta  con  f or- 
tiy&  parte  della  fi4a gente,  ^  efiofeguitare  col  re- 
fto  innani^ ,  &  così  venne  à  frenare  uMarftlia^, 
jpauentare  i  altre, re  flare  ficuro  del  tranfttOy&  ef- 
fo poter  feguire  il  corfo  della  vittoria,  &  tjìfarfi' 
Ha  così  ftretta  in  poco  tempo  li  venne  in  poterci* 
Et  veramente  (quando  in  Orliem  non  s  habbia  in- 
tendimento 4' batterlo  al  certo ,  e  prcHo)  queflo  fa- 
rebbe  per  la  parte  del  I{è)  quando  fé  ne  fia  dicbia^ 
rata  limprefa  yC^  forfè  in  ogni  cafo)  vn  partito  ho- 
noreuole,(^ficurodilafciarlo  cinto.con  tr€,i  quat- 
tro forti,  con  dieci,ò  dodici  mila  fhnti,&  con  qual- 
che cauallerìa  per  foccorrere  (^impedire le vetta- 
uaglie^  &  i  rinfiefcamenti, &  impatronirfi  con  ta- 
li forti  del  fiume  dalla  banda  dmie  entra  in  Orlles^ 
^  colrejiofeguitare  à  recuperare  faejei(j  dell' al^ 
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tre  fi^tTS  py^^cìpdì  dì  mano  in  mano  :  poi  atten^ 
deve  àfmembrare  le  piÌ4  deboli  ^  che  verrebbe  anco 
à  mettere  in  con f ufo  tanto  più  le  pr attiche  dell'al- 
tra parte  con  Germani ,  (^  Suii^rij  &  alli  Ger- 
mani, &  SHÌ:!i7^ri,  chef}  pigliaffero  vfare  ogni  be 
nignità  ,  etiandio  di  lafciarli  fino  l'armijimandan 
doueli  con  'fede  di  non  tornare  pia  conpro  i  quella^ 
Qorona ,  che  fi  verrebbe  anco  4  rifitegliare  la  loro 
deuotione  ver  fa  efia,(^  il  mede ftmo  fare  con  gli  al- 
tri ancora, come  vsò  Cefarecon  l^ompeiani, che  co- 
sì li  refe  facilismi  à  cedere  alle  fue  vittorie ,  oue 
T&mpeo  fcortìcando  ìQefarianili  fece  ofiinatilfì- 
pii  nel  combattere ,  etiandio  le  centinaia  contrai 
migliaia^  .  QueHo  è  quanto  con  tanta  breuità  di 
tempo  ho  potuto  confiderare  circa  que§ìof oggetto ^ 
rimettendomi  però. 


l  N- 
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!fe^  X;>v^  5^^  5c^^  5^:^  :fe 

INSTRVTTIONE 

data  dal  Cardinal  Farnefe 
à  N.  N. 

Mandato  à  Ciuita  vecchia,  al  Si- 
gnor D-Giouanni  d'Auftria, 
quando  pafsò  di  là  con 
r  Armata . 

ISID^^FJETE  a  Ciuhà  veccJna,& 
vi  afpsttarete  il  Sercnijfimo  Voìu 
giouanni  d'i^uHrìa  s  fm  che  lega- 
leteamuano,ecafo ,  chsffftro  paf- 
fute y  ouero  non  foffao  per  toccarci 
altrimenti  quel  porto .  ve  m  tornarete  fubito, fecon- 
do che  n*haiierete  auifo . 

Voibaitretetre  lettere credentiali y  ma  perla 
Signor  ^Don  Cionanni:  l'altra  per  lo  Tnncips^ 
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d^yrbìnoy  &  la  terxji  per  x^leffmdro  noHro  ?s(2- 
pote ,  ^  di  più  faranno  à  Ciuità  vecchia  alcuni 
rirìfreff  amenti,  che  hauerà  cura  di  condurli  Cefa- 
re  3  ncflro  ^enVitores  quali  ripartirete  fra  fu  a  idi" 
tec^^^ ,  &  quei  noftri  Isiepoti ,  fecóndo  che  da  noi 
hauete  intefo,  ricordandetn  di  dire  à  Suax^lte'2^ 
v^a ,  che  da  noife  gli  off  eri  [còno ,  non  tanto  per  riti' 
frefcamento  j  quanto  per  tributo,. 

farete  capo  ad  ^leffandro  nofiro  nipote ,  corut 
dire  y  che  noi  vi  mandiamo  a  vederlo ,  &  darli  il 
buon  viaggio ,  &  che  hauete  commifficne  da  noi  di 
fareriuercnT^adSerenìjfìmo  Signor  Don  QìouaU' 
ni .  al  quale  volemo  >  che  lui  v'introduca^  '." 

Jntrodotte  da  Sua]i^lte-:s^7^a  ^doppo  fattogli 
riueren'iia  5  &  baf datogli  le  mani  in  nome  ncHre, 
con  prefentargli  la  lettera  [redentiale  ,  che  per  lei 
yi  diamo  ^f .aggiungerete  che  il  debito ,  &  de  fide- 
rio  ncflro  fin  hbe  flato  da  rifitarloperfonalmenPe , 
fi  come  haucrcffimo  già  fatto  fenyi  confiderare  il 
pericolo  dc\la  mutatione  d'aria^chefifa  da  Capra- 
mola  à  Cifiità  vecchia  in  quefii  tempi  yfe  foffimo 
flati  ftcuri  della  venuta  deW fty^lteT^a  Sua  in  quel 
porto ,  perche  veramente  non  potriamo  dire  quan^ 
to  ci  farcjfimo  rallegrati  à  riueder  l'effigie  del  glo^ 
riofiffimo  Imperatore  (^arlo  F,  padre  dì  Sua  *AU 
te'^^a  in  lei ,  ^  molto  più  di  vederla  In  così  frefca, 
e  tenera  età  pofio  à  camino  di  auuicinarfi  al  fegno 
éella gloria  p aterna, parendoci ^  che  non  fcn^i^ 
■        ^  particolare^ 
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particQlatedijpofttione  detta.  prouidènT^a  dinin^fu 
fofta,  ndk  mani  di  Su^  ^iù'^^acon  sìafiolntoj» 
pottfid  la^maggior  i^rmuta ,  che  mai  fi  fiayiTt/t 
in  mare  delia  ^stem^  de  Chrilìiani,  doue  tutta  h$, 
IsloJiltà  dd  (^brifiianefimo  la  fegmta^&  tutti 
gli  occhi  de  Fedeli  fona. volti  in  lei, affettando  ve- 
dere ,  cheperjita  mano  fi  finifca  dleflinguere,  df 
foggiog^re  la  tirannide d'Jnfiddi, già  pia  volte 
battuta ,  &  per  coffa  dalle  for':^c  ,  &  valore  dél>- 
tim mortai  memoria  di  fuo  Tai^e  .  ^lU  q^M 
fanta  imprefa  noU'accomvagnaremo  co  l'orationj^ 
poiché  nonci  è  lecito  di  trouarci  di  prejtnxji.à  fem 
uirla ,  come  m  altri  temoi  nella  najira  giouentùck 
trouammo  apprcfio  dell'imperatore  fuo  padrc^% 
^erò  affai  gran  confolatioiw  hauemo ,  che  ux//e/fT 
fandro  ,  (^  il  Trincipe  d'Vrbino  no^ri  Tsljpoti  I4 
feruonoy  èfotto  la  fua  protettìoHe  comincino  dtni^ 
litarp  i.&  fiamo  ficuri  dune,  mancherà  loro  il  fx^, 
pere  ^  fuppliranno  con  i* ardentt  defidertOycheitt^ 
ejji  è  dijerum  à  Sua  \^ite^:^a,  ZTaUai^^.ufii 
del  F^c  CatolicQ .  vnico  Signore  y  &''VrotettoH  mr 
siroy  &inqueBafenten\a^aci:ompagnaye€ìe temi* 
gliori  parole  chefapreteij  ;  ^efto  bafti  per  lefrii 
tno  ingrefio .  "5  x^usto;-,  •At.n'rj  •      i>'<^>^w(  ì» 

h  Qercaretepoi  bauev^yiudimi^  priuahi  prit 
ma ,  the  partiate ,  &ìh  qfieUkringratiàrete  c/jn'u* 
€Ìpalmentii  Sua  i^kesiT^a  de\,fymri  fatti  ai  Sir 
gnor  tJHhtÌQiJHattei,  mandato  da.nui  À.fkdi 

0         merenTo^ 
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vìuerenxd  in  ^enoua ,  ^  che  delle  offerte  fatteci . 
noi  ne  fkuìamo  quel  maggior  capitale ,  che  fi  de" 
tte,  venendo  da  vn  tantoTrincipe ,  ér  cììc  co'l  rne^ 
^ùdi Sua ^IteT^dft^era -vincere molte  dfficoU 
tài&  non  efierle  inutile  [et  Ultore  in  qual  fi  voglia. 
fortuna .  C^ portarmi  in  maniera  che  atV^^lteT^ 
^  Sua  non  pojjà  difptacere  di  hauerci  fkuorito . 
;    Sapfmo  bene ,  ch'alcuni  Trincipi  d'Italia  vnU 
ti  con  minifiridì  Sua  ^JMaeflà ,  valendoft  del  noi 
me  del  T^è  Qatolico  cercano  d'impedire  il  camino  , 
fer  lo  quale  quando  fi  hauefie  k  caminare  per  me- 
^i  creati ,  noi  non  cijapreffimo  in  verità  proponere 
altra ftella ,  chela  t^^ae^a  Sua  iHeffa^fi  come 
nèancoilfined^ognlnoftro  acqui flo  [aria  pereffer 
ordinato  ad  altro^che  al  feruitio  di^iOyC^  à  queU 
lo  di  Sua  Uìdaeftd  Catolica^  . 
■'■  (^eHiKMinijiri  s'accecano  nelle  pajjionipro» 
frie   posponendo  il  feruitio  del  loro  Trincipe  a^ 
froprij  commodi,  né  noi  fappiamo  d'hauer  loro 
fatto  altro  i  che  piacere,  sì  perla  natura  ncflra ,  sì 
fer  ejjer  effi  al  feruitio  di  quella  Maeflà .  i^a  rìn-^ 
gratio  Dio ,  che  comegiufio  Giudicey  habbia  mef- 
fom  cuore  ali'tyflte^Tia  Sua  di  pigliare  il  patroci^ 
tiio  nofiro,  nel  quale  con  ogni  affetto  la  fupplichia' 
mo  fi  degni perfeuer are , afjicurandofi ,  che  per  tal 
tnei^  debba  Sua  ^JHaefià  reflare  chiara  detta  rfc- 
mtiàne  noUra^  d  dcUa  vi^ ,  per  la  quale  quefii  tu- 
inaminano*   --i      .  — 

,      •  ■::;^-:  0 
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'ìsl è  vogliamo  nominarli  ^  fapendo  yChe  da  gli 
andamenti  hauerd  potuto  V<^ltc\7^  Sua ,  ch'è 
frudentiffima  fcorgereil  buon  animo  di  ciafcung , 
Vregaretepn  à  Sua  *y4lte\T^ailhuon  yiaggio,& 
perche  vaia  con  l'animo  tuttauia  più  rijoluto  i 
non  fare  vana  l'opinióne  y  che  vniucrfalmsnte  jì 
ha  d'vna  nobiliffima  vittoria  per  le  fue  mani ,  va- 
gliamy  con  quella  libertà ,  che  ci  dettala  naturx^ 
nosìtay^Ji  obligo  che  tenemo  aUa  corona  CatoUca, 
i$  per  la  confiden;^a  ,  che  Sua  *^Ue'{^a  dimoflnt 
in  noi  y  le  accenniate  alcune  difficoltà  t  che  noi  anti* 
uedemofoprajìarli  acciò  Sua  ^Ite^i^a  non  le  giir* 
dfchi  atte  a  torle  (come  fo^fi  altri  vorrebbe  )  quel 
Trionfo^  che  d'vna  fimile  vittoria  [e  gli  appArec-^ 
chia  ,  (^  in  que(lo  mmdo  ,  (J  neW altro  ^  eh' è 
quello,  che  deue  più  limare  vn  Trincipe^  npti 
menoChrijìiarujfimo ,  &  pio ,  ci^egenerofo  ;         t 

L' vna  è ,  che  non  ci  afficuriamo  noi  affoluta)!». 
mente  ^  che  i  Vimtiani  fiano  per  venire  alia  hat^ 
taglia  t  perche  come  huomini  di  IR^publica,  non^ 
fi  mettono  à  ri fchio,  nò  accettano  l'inuitt^^ftn'S^if 
il  giuoco  ftcuroy  majftme  conftderando  irrquefìo  ca-» 
fo ,  che  fé  perde jfero  Wirmata  ,  ejfi  hducrebberq^ 
perfo  tutto  quello ,  che  hanno  in  acqua  ,  dotte  è  ì^làì 
maggior  potenzia  loro^  (^  fatti  poi  efauUidìde^ 
nari ,  agenti,  diffictUffimo  farebbe  loro  >i/  conferà 
nare  quello  che  hanno  in  Terra  ferma  y&  /e* 
aWincQntroT\^rmAta  noftra  vìncefie^  ilBjCa^ 

§    z        tùlm 


eolico  facendo  fi  tanto  maggiore  con  le  ragioni  ^che 
'sua  ^I^aèfìà  tiene  in  molti  luoghi  di  Terra  fero 
9tia;  gettanti  al  "Dominio  di<JM^dano ,  penjìireb\ 
he ,  ò  'almen^'ejfi  penfarebhero ,  €he  fojfe  per-pm^ 
fare  à  recuperarla^ , 

■    i^lla  iJHte^ì  CatoUcanon  manca  chidi* 
fc&rray  che  il  combattere ,  (^  perdere  gli  appoHa-^- 
tebbe grandi(]imo  pregiuditio  aHuoghi  fuoimarit 
tifai  s  &  all'incontro  il  vincere    guadagno  noìu^^ 
fnoltà  grande  ,  talché  i  tjà'finifìri ,  quali  deftdeii 
rano  vedere  p^r  l'ordinario  lefor':^  de'Vrincipi  bi-^ 
lanciate  \- acciò  fi  habbta  fempre  bi fogno  delle  per^ 
jfdné  hfOyfacitmente  s'appiglieraana  a  qualche^- 
€ùtorato  af tacco ,  pf:r  ritardare  ycbe  quesia  gloria 
delia  vittoria  non  cafchi  nella  pérfom  di  Sua  .Al^ 
te:i^jirperche  feguendo  lavittma ,  ella  fi  farebbe} 
tanto  alianti  y  che  tutti  i  jMinifìrifariam  ìmmeM 
dwàmmt^ f)ttop^*fti  ailofittorità  fiut^  ;  < *  > 
^X:.^l  'I^4pafdt)'y  fiamo  ficdriyChe  de  fiderà ,  C^/i> 
infimi^ della gibrriata,*&  pare,  cbrqueB&jantà^ 
rocchio  dntiueda  la  vittoria,  ala  quale  animiamé 
V'.^lte'^^a  Sua ,  tanto  per  gloria  fua,  quanto  per. 
gloria  di  ^io  y&,per  riputatione ,  &  per  falute. 
(k-^^brifliani  ^  nè^.hauemo  feuftero,cheì'^y^lte7^;^ 
^d  Sua  non  fta  per  haùere  la  più  fegnalata  vitté^. 
ria  y  che  fi  habbia  mai  hauuta  a  memoria d' bua-' 
mini  di  mare  ^  4ttelo  che  l^ armata  (^brifliana  non 
fdó'tii  fikbelk,  ^  maggiernumero  de*  legni 
Sv-ìi-         z     'O  groffi. 
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gYofft  y^J  fottilìattì  ib^tra^ìia  ,  che  ci  fia  ancd* 

ra  viflo  .  ^JMa  por^a  la  più  nobile  per  confequeH" 

s^d  ,  &  m'ìgHoY  gente d' tutta  l Europa.  T^è  ci  hi 

Uafàrfiarf-  fofpettiil  maggiornumero  de'  legni  y  (S 

gentt  barbara  pèrche  qu^Hci  vi  per  commanddC" 

mento  y  &  per  fo>  T^^a  ali  i  bdcta^buy  oltre  il  non  e/- 

)Jèrei,cfì.sì  bea  armata  ,  né  i^fbldav.  loro  arti  à  «f 4- 

npggiare  fchioppi ,  fna  folo  archi ,  (^  fimitarrc^ 

fènTra  alcuna  diff.niìóne^ .  /  nofiy>  aW incontrò  con 

gì  fi:  chib'igi  {anno  la  loro  fhttioney  (^  prima  han- 

»  »  l'pavaTi'.  qnattro  botte  »  che  quelli  vna ,  Ó'  con  le 

pdiicfatcji  riparano,  oltre  il  petti  di  ferro.  Le  fei 

GJlea'^re  fidamente ,  che  conduce  Sua  K^lte':^ 

z^a  per  anfì'iuardia^è  opinione  ycht  debbano  mette^ 

re  in  dìioydir>ey  (^  confufione  tutta  L'^^rmata^ 

Turchefc^t^  . 

'B' fogna  adunque ,  che  Sua  ^ke'^'^a  attenda  i 
non  perdere  Coccafì  me  di  fa^e  nella  perjona  fua  co- 
$ì  nobile  aggi^mta  aUe  m^^morie  dell  Imperatore 
fuo  padre    falendo  in  quefta  guifa  alla  maggiof 
gloria  di  qnal  fi  "^ogifa  (Capitano ,  &.  oltre  à  qneU 
lo ,  che  dune confidire in qi4tflefo}':^e  vìftbili  yftri^ 
poft  anconeWoYationidì  quejìo  fanto  vecchio ,  dr 
di  tuttala  Chìefa  Stnta;  né  tema  che  Dio  fia  per 
abbandonare  queflafanta  imprefa  ;  ^non  accetti 
$on  facilità  ogni  con  figlio  che  diftada  d  combat-^ 
tere  *  ma  fé  pvfjibile  è  combatta ,  &  Vincendo,  co- 
me  fi  ^er  A  neW  aiuto  di  Dio,  &  nel  valore  di  Sm 

Q     i  ft^i- 
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^^Ite's^a y  fftnft  fàrcia  vittorm  jruttuofa ^  fpin-^ 
gafi  innariT^i ,  che  Hrafcinando  le  nemiche  infegné 
per  le  còfie  d'e^fricUi  non  è  dubbio,  che  fi  farà  Si- 
gnore di  tutti ì porti  di  Oriente^  .  "Rìcordandòfi 
daà* altra  parte ,  che  li  Vinìtiani  fi  trouano  molto 
efaufii ,  (^  vedendo ,  che  la  Lega  non  li  profitajfe  , 
faria  fàcile  cofit  i  che  s'attaccajfero  ad  ogni  condì* 
tiene  di  pace ,  &  di  tregua^  , 

IlTapa  nà  in  mal  termine  di  fanità ,  traua-' 
gliato  da  dolori  di  pietra^  yC^  fé  queflo  fanto  veC" 
chio  muore ,  [aria  difficile  à  foftentare  la  Legete  , 
percl>€  fiotto  altro  Vontefice  non  tutte  le  parti  cost 
vnitamente  confideranno ,  &  altro  ^apa  potria 
hauere  altri  penfiieri , 

Concluderete  finalmente  ,  con  fitpplicare  Sua 
K^lte\'4^fii  degni  tutto  accettare  in  buona  parte^ 
gome  cofe  dette  da  vnfuofer ultore,  auido  bene  deU 
lafalute ,  (^  grande':^:^a  publica  della  Chrifliani" 
tà ,  &  di  Santa  Chiefa  j  ma  non  meno  di  quella  di 
Sua  K^lte'^4^ , 

Tslpn  raccommandiamo  noi  aW^ltexTa  Sua  , 
n^il  Vrincipe  d'Vrbino.nè  Mefjandro  noftri  7S(c- 
pdti  ;  ma  più  toflo  douemo  mofirore  fegno  di  moU 
ta  riueren^ia ,  &  humilmente  ringratiarla  delti 
fàuori ,  e^  gratie ,  che  fa  continuamente  aWvno  , 
(^aWaltro. 

Teròìion  potere  lafciaredi  fiupplicarUych'ef" 
fendo  quefli  due  giouani  foli  nelle  cafe  loro ,  l'^U 
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f^'KX.^  5*«ii  fi  compiaccia  di  tenerli  appr^ffo  la  per^ 
fonafua ,  né  comporti ,  che  fi  menino  ad  ogni  pc» 
ricolo . 

Il  cafo'fucceffo  a  Genoua.  tra  K^lejjandro ,  & 
il  Vrincipe  di  Fioreni^  ,  dubitiamo ,  che  non  bah" 
bia  turbatola  mente  di  Sua  uilteT^T^a,  peròlsLa 
ftipplichiamo  à  restar  femita  neWoccafioni  yCO^L» 
Vauttorità  fi4afopire  quefta.&ogn' altra  mala  f(H 
di s (ut t ione .  che  vi  potejfe  nafcere  cod  per  fkrgra^ 
tia  à  cafa  noflra  ,  come  ancora,  perche  pare  conu&» 
niente  alla grande7;^-7^a  dell'^lteT^^^a  Sua^  che  tut* 
ù.iTrincipi  djtalia  fiano  vniti  al  fuo  feruitiom 

Per  lo  Principe  d'Vrbino. 

Vlfttareteil  Vrincipe  d'orbino  in  nomenofirò 
rallegrandoui  con  Sua  EcceUen'^^a ,  e^  deìls 
fua  fanitdy  &  del  buon  modo  ch'ella  tiene  infhrfi 
amare,  fecondo  ,  che  hauemo  intefo  da  Mutie  Mat^ 
teii&  del  buongradoyin  chefirroua  appreffo  l'^U 
te'i^j^a  dt  Don  Giouanni ,  &  perche  noi  non  fàccia' 
mo  alcuna  differenzia  tra  Sua  EcceUe':^a,&  ^lef» 
fandro,  (^  ci  farà  egualmente  cara  lafanità ,  &  ri- 
putatione  dell  vHo ,  (^  deW altro ,  li  pregamo  à  fia" 
re  Toniti ,  (^  non  dare  luogo  a  maligni .  ì  quali  cer^ 
cono  dimetterli  indtfcordia  ^  &  fftfcitarf:  fra  lord 
ma  certa  emulatione ,  ma  con  l'vnìone  dei  [angue 
fwio  congiunti  anco  in  amore,  fiano  del  continua 

Q     4        w- 
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mfieme  yfenT^ache  fra  effi  fta  partito  né  robbà,  né 
fcruitioy  né  altra  comxnodità  ^  che  oltre  ne  faranno 
laudati ,  ^ daranno  contento à  noi,  ne nporteran^ 
nò  ancora  ejfi  maggior  commodo ,  (^  faranno  Ìlare 
indietro  cjueUiyChe  penfano  di  di  [unirli ,  «^  queHo 
isìeffo  "y^fficio  ,:chef  jhte  con  Sua  ScceUeni^a  ditc^, 
che  v'ho  dato  commifliùney  che  facciate  con  (^y/lef- 
fandro  ancora  ^  e  fatelo  veramente  con  ogni  effi- 
cacia^. .  '^^ 
^  *Z)i  più  pregarete  Sua  Ecceìlen'S^a  ad  hauere  t^^ 
fideratione ,  che  nella  per  fona  fuaftà  la  radice  del- 
la fua  cafa  j  però  non  voglia  metter  fi  ad  ogniperieo 
loy  hafla  trouarfi  con  la  perfona  del  (jenerakyà  fhre 
quello,^  che  s* aletta  à  Trincipe  dhonorcy  ma  norts 
precurare  con  fkttione  di  faldato  priuatOy  acqui- 
Marfi  nome  d' animo fo ,  &  forte* 

Per  lo  Principe  di  Parma* 

A*Z)  (^lefiandro  darete  conto  di  quanto  ha^ 
uete  trattato  con  Sua  9^ltexX'^,&  di  quéU 
le,  ch'ella  v'hauera  riffofto^acciò  fia  informato  del 
tutto .  Voi  direte ,  quanto  noi  defider4itmo ,  che  tra 
lui  C^  il  Trincipe  d'orbino  fia  vnione di  voleri, (^ 
che  però  egli  Ihdij  di  compiacerci  itvquefioy  dicen-^^ 
dogli  il  mede  fimo  >  che  hauerete  detto  al  Trincipe 
iWrbinQ^  '  ^      ' 

Checìèdifpiacciuto  quello  yCh*è  fucce-ffo  à  (jo^ 

noufLj 
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noua  tra  lui ,  &  ìlTrincipe  dì  ViorenTji  j  fé  bere , 
per  qHa"to  ejM^iAtio  ci  ha  riferìtoil  fuo  ptocedercL^ 
fu  afjsi  pufìificato ,  poiché  quando  il  Principe  di 
FioretiT^a  entrò  a  fare  riu€ren':(^a  al  Sereniffimo  Si- 
gnor Dm  Giot4<inni,  à  tutti  gii  altri ^  eh* erano  certi 
Sua  9^ltezXa  fi  voltò  fuori  y  chea  lui  y  noftrando 
di  non  cnnofcrrto ,  (f  perciò  K^'efiavdro  aWvfcirt 
della  porta  fu  incontinente  doppo  il  Signor  Doru 
G'ouamìi ,  pacando  innanzi  fen7;a  dire  niente  al 
principe  di  Fionn'T^a^  . 

Qon  tutto  ciò  lui  S:ì  le  male  fodisfattioni  pajfa  - 
te ,  &  che  noi  andiamo  arcando  per  ogni  via  difu^ 
perarlfL^ . 

Ci  dilpiace  anco  il  paflaggio  fatto  per  Cenoua 
armato  con  tanta  gente ,  che  fono  cofe  da  giouani , 
meffi  sii  da  perfone ,  c'hanno  mediocre  piacere  del 
buono  flato  deWvno ,  ^  deìV altro  . 

Confeffo  bene,  ch'io  tengo  memoria  di  quelliyche 
con  tanta  prontei^a  fi  fono  mcflrati  noHri  amore- 
uoli ,  &  ricordo  ancora  à  lui ,  che  fàccia  il  medt^ 
fimo. 

•'  Che  s'ingegni  di  fkrft  amare  da  ognhuomo ,  fa  - 
uorifca  gli  huomini  da  bene,  protega  li  fuot  feruito 
ri  per  Hio^èflo  fino  à  termine  conuenient e ^auner le- 
do di  non  offendere  huomini  grandi  per  alcuno  de* 
fuoi  ffruitori  ;  che  non  fi  dia  in  preda  di  ciafcunOy  ò 
dirniffuno'^  che  non  comporti  fcandaloft  ;  che  noru 
credi  tanto  al  primo  auifo ,  che  non  lafci  vn'orec-^^ 
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Ma  per  l*  altra  par  te,  fi  come  anco  no  ha  di  mofiro^ 
re  di  non  crederli  afiolutamente, acciò  non  s'arrefti' 
tto  gli  altri  di  darli  auuift  ,^5"  informationi , 

TSlon  fia  nelle  fue  deliherationi  anftofoy  né  corra 
in  furiay  ehe'l  tempo  è  bene  fpefio  miglior  minOìro 
dinota  à  far  quello ,  c})e noi  non  fapemo  fkrcj, 

d^Ua  Jua  Tamia  ftano  faldati  vecchi,  &  Cd' 
uallieri  dhonore,  &  cerchi  di  ragionare,^  d'inten 
derefempre  cofe  di  guerra,  con  quelli,  0$  da  quelli  > 
che  gli  poffono  infegnare^^;. . 

fauorifca  i  faldati,  maffime  i  vecchi,  aiuti,  do • 
niy  (Jfouuengay  quando  vede  altri  hauere  hifogno  , 
yifiti  i  faldati  ammalati ,  &  mandigli  qualche^ 
YÌfloraJngegnifi  fapere  il  nome  di  t usti,  (^per  lo 
proprio  nome  falutarli . 

y'na  certa  piaceuole'S^T^a  nel  trattare  con  tutti, 
mofir  andò  però  yche  venga  da  natura ,  &  non  da^ 
arte^, 

(onferui  la  grauità ,  mafjimeconi  SpagnuoU, 
ma  con  Italiani  vadila  mefcolando  con  vna  certéUf 
fratellan'j^a  foldatejca^ .  Torti  riueren':^  à  Suéi^ 
K^lte'T^'T^a,  &  à  gli  altri  Generali  della  Lega  vìlm 
certo  rifletto, 

Tslè  configli  ,(^  altri  luoghi  ,&  attioni  puhli* 
che ,  doue  fi  tocchi  di  parlare  vadi  fempre  efiami^ 
nato ,  con  hauere  fcritto  ilfuo  parere ,  &  parli  con 
mcdtfiia ,  rimettendoft  fenpre  algiuditio  di  SutL^f 
t^ltè:^yi^^  Ù  de'  fiùprattid ,  i3  proemi  quan- 

'  tot 
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$0pt4Ò  più,  dì  abbracciare  fempre  quella  rpinione^ 
alla  quale  veder  a  Sua  Mte^T^a  inclinare  y(^  quan 
do  perauuentura  la  confcienT^a  lo  sforT^af^e  abban^ 
amare  il  fuo  parere ^  Sfaccia  con  modtftiay  &  hU'^ 
miltd  y  er  non  e^ere  il  primo . 

^  noi  di^lace  il  giuoco ,  &  fapemo  di  quan- 
to diferdinefia  cagione,  però  defideramo^che  lui  la 
fugga,  fé  bene  in  mare  è  qua  fi  vn*  Elemento  il  gi- 
uoco  per  la  careftia  d* altri  pajlatrmpi ,  dimena 
auuertifca  à  non  ingoljnruift  dentro ,  (f  min  coìlb 
ihigiuocA .  Ci  è  piacciuto  l'atto  generofo  vfato  con 
Tompeo  Qolomia  del  donatiuodidieii  mila  feudi 
guadagnatili ,  però  con  tali  non  giuochi  più  ,  ac^ 
€iò  il  dono  non  gli  t^rnaffe  m  danno  con  yna  mag" 
gior  perdita^ . 

La  liberalità  noi  la  commendiamo,  però  amitr^ 
ta ,  non  dia  in  vitio  toccando  la  prodigalità,  che^ 
oltre  il  danno  ch'altri  nefente,  je  nep')rta  anco  bia- 
fimo  y  &  pare  vn  voler  Juperare  gli  altri  ,gli  ri- 
cordiamo,  che  ha  molti  vguali -,  (^  fuperiori , i 
quali  quefte  cofe  daranno  mala  [atisfutmne,&  fu- 
ra vn  concitare  odio  (3  inuidia^  . 

?>{oigh  raccommandiamo  la  cura  della  per  fona 
fua ,  sì  per  i  aijvrdini.chefi  fàuno  tutto  giorno ,  co- 
me aWoccafione  del  combattere;  che  s'armi  à  tut" 
te  le  occafioni,  riè  ccrra  ad  ogni  rumare  mettendo^ 
fi  à  tutti  i  sbaragli  come  vn  fantaccino  da  tre  feu- 
di il  mefe ,  eoe  fé  ben  bifogna  dare  faggio  dì  fé  ,  (i 

4Lcqm- 
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acquiflarfì  in  giouentà  la-  reputatione  di  c&ra^p(f^ 
fofoldato,  con  tutto  ciò  da  più  biafrmo,  che  laude^^ 
rnetterjt  à  pmcoli  mamfeHi  fcnT^a  vr^entijjima. 
caufa ,  &li  mettiamo  in  corfìderatione  la  caja  no^ 
ftraja  quaìe  noi  fapemo  quanto  perdi  per  l'afdire 
del  Duca  Hoìatio. 

Et  perche  il  mare  porta  benejpfffo  altri ,  douc 
Vhuomo  nonyuole  y  &  fuccedono  bene  jpcfJo  cafì^ 
inopinati  ;  fhccia  fempre  prouiftoni  doppie  y^ 
Auantaggioje  di  (quello ,  che  fa  bijugno .  < 

Seft  fh  alcuna  impr-efa  Ifedfjca  d  darne  cort^ 
to  ,  ^  mandi  à  T^oma  lommo  pr  atti  co  ,  C5  chej> 
fappia  mettere  bene  in  carta ,  &  efprimtre  bene  à 
bocca  iftioi  concetti ,  al  che  giudichiamo  atto  Tie- 
tro  Bjcardi  da  Spoleti . 

Vadi  a  buon  viaggio^  &  ferua  Sua  ^IteT^T^a, 
che  invn'inflante  ferue  Sua  fL^atjtà  Catolica^ 
&  cafa  Islofira  ,&  àfuo  tempo  fàccia  quelli  vffi'm 
tij per  HoiiChe giudicherà  efSere  più  opportuni* 


h^ 
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B  I  LA  N  C  I  O 

^^   v^cleirEntrate,  &  Vfcite 

Di tuttolo Stato  deirEccellentif- 
^  fimo  Signor  Duca 


d'Vrb 


ino. 


Entrata  d'Vrbi no. 

jT  ohe  tre  ordinarie     S^udi  ^o^S.  4S 

^^  Colta  deli' herba  Z45.    1% 

Colta  del  T4uoìeto  i  ^  i .   yo 

54WC0  de'zJHucUr  800. 

Entrata  de  gli  alloggi arHertfl  in  Frbi- 
no  35^.     ^ 

i^ugumsnto  della  moneta  fopra  il 

^^^'^  414.  ^4 

^Affitto  dell' hofleria  della  GimUgna  2  4. 

Somma  Scudi  joi6,  i% 


^%z        Xà  Terza  Parte 
Vfcitad'Vrbino. 

Siglario  d'Vrbino               Scudi  1047.   i  jj[ 
Spefad'Elemofine  571.  40 
Spefa  d  incanti  per  ti  rDacto  vendu- 
to i(^*  SS 
Spefa,  de  gli  alloggiamenti  1^)9'  4* 
Speja  diuerfa^  ip^!.  X4 
Spefa  della  con ferua^  ^^'3? 
Spefa  della  biada  ^25.  il 
Jijjignaminto  del  Signor  Conte  Giu- 
lio da  Tiene  200» 
^ffjgnamento  deWUrmarolo  di  Ca- 
field.  19- 

Somma  Scudi  5241.  24 


Del  T eforo  Politico.     225 
Entrata  di  Pefaro . 

D^tio  della  Mercatia  e  Doana  Se.  1216.  i  p 
Datio  de*  'JVt  (cellari  M  5  ^  • 

Tefa  del  grano  al  %JHoiino ,  (^  Dado 

della graf ci a^  113(3.  za 

^acio  del  nolo  delle  cafe ,  (^  trotino 

tricolo 
*T>Acio  della  colta  forafliera 
Tratta  del  vino  per  mare ,  (^  per  terra 
^acio  del  vino  a  fpìnx^ 
Datio  della  §ìadiera  della  ^^srcantia^ 
fDatio  della  bolla  yC^  cencio  ^  feccia^ 
^acio  del  '^fedirò  quarti 
Tratta  di  grano ,  (^  legumi 
(jabheìlette  per  d.itii  che  fi  véndono 

il  Dannedato 

^acio  de  fichi .  ^  frutti  tratto  quel 

che  va  alla  mercantigli 
TerT^aria ,  che  paga  il  contado 
Taga  de'  fanti 
^J^e  1^0  grado  della  frafauf 
,  Imbotta  del  grano 
J^mbotta  del  vino 

affitto  deWboflarie.e  lettere  dellaVofta  ^00. 
^  ugumento  della  moneta  fopra  il  Sale.  ^^6  25 
Entrate  di  botteghe  fatte  per  la  fier^t^,     3  5 
Somma  Scudi  ^$4^.  1^ 


^99 

24 

140. 

7 

49. 

^4 

305. 

ì^ 

53- 

20 

97- 

i; 

58. 

20 

275- 

54 

24. 

56 

220. 

'9 

251. 

42. 

50P. 

41 

725. 

5 

5iJ- 

5y 

^53- 

5^ 

584- 

Sì 

I9^ 

41 

2,24        lii'TèrzaPwirtc 


.    J  iUi  J 


Vfcita  di  Pefarò; 

Salario  d'Vrbin9  Scudi  1 692*'  4  j^ 

Spefa  d'merfa^  60»     ^ 

Salario  della  Chiù fd  tji^^] 

Spefa  d'incanti  per  Dacij  venduti  "  =  '6v  '  5 1 

Spefa  di  Elemoftnc^  x,^  c:s  fcWijj. 

Spefa  di  Biada  .  "  ViS. 

5'pe/^  tie//^  paga  de* fanti  5S8. 

Jéffignamento  di  Madama  Eccellen- 

tijfima  3  200.       ' 

^fftgnamentodel  Sampevolo  25.      - 

^(fìgnamentoalPreucflo  di  Te  faro    .,  jóì^  '  i''*^ 

^ffignamento  de' F{euerendi  Tadri.       '     '^^^^ 

(/i  i"^»  Bartolo  .  40 

Somma  Scudi  6 ziy,   1% 


8 


i  i^iì  ^ 


D  el  Xeforo  Poli  tico .     2  25 
Entrata  d' Augubbio. 

G^bheUa  della  mercanti^  Scudi  1 1 8i .  15 

GabbelU  della  carne                    749.  24 

Cahhdla  del  macinato                         16$.  45 

Cabbella  del  vino                                 1 3  ^^'  ?  I 

Gabbella  del  Dannedato                       i  o  1 .  20 

Cabbella  dclli  cenci                              212.  Ag 

Cabbella  delle  mifure^                          35..  15 

Cabbella  del  danno  del  fiorino                  6(^.  1% 

Gabbella  della  baila]                               94.  2» 

Compofnione,ijflle  Hoflerie  di  londa          i-  ^7 
Compojitione  di  paglia ,  e  ìegne  à  danari  5  i . 
Bocche^  grano ,  &  vino  per  Leuante , 

^v    a  per -Ponente                             i^^^,  28 

Crawo  >  W«»  p«4  ,  &  pagliofo              451^.  20 
2S(p/o  delle  due  Terrieri  di  Cofiacciara       j  5. 

K^iugumento  della  moneta  [opra  il  Sale  527.  47 

Somma  Scudi^yZ^.  !• 


P 


2iS        LaTerza^Partc    ^ 
Vfcitaxà'Àugubbio.^ 

S  Gloriati, d:^iigtébiù-^    Scudi  ^^9^%. 
^ffignamento  del  Signor  Falcuc-       "  *  .>' 

io  in  E^ma  57^* 

i^ffignamento  del  Signor  (jabriele-^*f 

in  %oma  i/o. 

K^ffignamento  del  Capitan  Valerio 

Cornino  •  a?^;s- 1      ^oo. 

feifo  che  fi  paga  à  Madonna  Lugre- 

tia'Barona  5?^. 

Cenfo ,  che  ft  paga  à  gli  herHlM- 

*Unfideo  "'^       2^1-  4^ 

CenfoyCheft  paga  à  Mddonajittdenta  ^  17.  14 
Si^efe d'jofferte per ^acij  venduti  ^^'J*39, 

ipefed'Elemofina  127.  25 

^  >?  /e  <»f  y  re  farcire  laferera  di  coftacciara  2  6i  28 
Sptftaiuerje  '115.-J0 

5pe/4  f^/  biada  fcontata  col  Contado         135.  4> 
{;t/;/ò  di  Santa  Maria  di  Campitella  4« 

Semma  Scudi  ^C^i,  40 


Del  Teforo  Politico,    ^l-s^ 
Entrata  di  Cagli. 

Goihheìl(ty&  fumi  della  cìttx  9^.445.  jp 
gMella ,  Dacia ,  &  fumi  del  1 

contado 
Cihbella  del  paflo 
Gabbella  del  vino 
Cabbella  del  rifcoffo 
Gahbella  del  pefce 
(j  rbbcUi  della  bolU 
Cabbella  de  cenci 
Capifoldidel  ciuile 
^^Ifitto  del  (JMonte  de  caualll 
Dutij  che  fi  mettono  in  quarto 
t/iugumento  della  moneta  fopra  il  Sale     (fS,  5  y 

Somma  Scudi  2^8 à.    i  S 

Vfcitadi  Ca^li. 

Salariati  di  Cagli  Scudi  ^s^-  5  5 

Spefa  d'Elemofmt^  loS* 

Spefa  di  QancelliCria,  &  'Dactj  rimef- 

fé  in  Quarto  -    .        151. 

Spcjadiucrfa  fktta  in  (agli  5^4.  2Q 

^^ffignamcnto  di  Madama  Eccellen- 
iijfimci  1400. 

Somma  Scudi  2289.  jf  v 


1148 

.  i 

49  5- 

^^ 

^la 

,.  C 

i;5. 

29 

5- 

?5 

II. 

5P 

8. 

6^. 

4^ 

47. 

90. 

48 

1^28         La  Terza  Parte 
Entrata  di  Foflambrone . 

P  lampone  ordinaria^  Scudi  7  $o. 

n^annedato  1 50.  19 

K^ffito  dell' Hofleria  della  pofla  }6. 

3S(o/i  di  Cafe ,  &  'Botteghe^  7  5  •  lì 

Tratta  de'  grani  428. 

•^ugumento  della  moneta  fopra  il 

Sale^  S4.  IO 

Somma  Scudi  1^2^,    4 

Vfcita  di  Foflambrone . 

Salariati  in  Voftambrone^            304.  i 
Spefa  d' Slemoftnc^  j8.  31 
^baffo  del  nuouo  Territorio  di  Mon- 
ti feicino  24.  30 
Spefa  ftraordinaria  di  Cancellarla  17.  6 
5'pc/ii  pey  e/  Giardino ,  dr  canneto  13.  1 1 
Spefa  del  burco  58.  ij 
5p<r/i  diutrféui  1 8o, 
9^ffignatnento  del  Cardinale  Tanetio    1  o. 


Del  Teforo  Politico.     %ip 
Entrata  di  Cartel  durante.- 

Pn^uiftone  ordinaria  Scudi  7 1 8.  ij 

Bocche  de  Samoli  27.   1.0 

Tafiuggio  de  Samoli  17-  4® 

(^apijoldi  del  ciuih.j  1^.   1^ 

^^ugumento  della  moneta  [opra  il 

Somma  Scudi  S^S*  ^^ 

Vfcita  di  Caftel  durante. 

^  ^!matiin{^aihl  duroiétc^  Scudi  1  $4»  4* 


i3  y/'e/i  diuerfa  Scudi 

*54- 

S2. 

Sptia  del  barca 

89. 

57 

Spefa  della  conff^rua 

ay- 

11 

Spefa  XElemojma 

15- 

11 

Spefa  di  carta  ,  cera ,  &  libri 

11. 

16 

Sptfa  di  brada 

14. 

U 

tyfffignamento  di  Madama  ScctUeih- 

tijfima 

100. 

Somma  Scnii  946.  34 


P    ? 


%!^o        La  Terza  Parte 
Vfcita  dì  Safit^AngfoIo  inuado. 


ciarlati  in  Sanf^ngelo     Scudi  i  a i.  ^^^ 
^Spefxd'Elemofìna       V  1.     2 

Spefadmerfa  1.7.     ^z 

^pefa^dUefeMÌ  8.12 

Spefa  di  biade  ht^{i'\^*é''i\'i^i\\  3.  27 

H^ffi^n amento  di  Madama  Eccellen- 

^  K  ^(/^^  >;-\,?    vu;  lOO 

^^ffignamcnto  del  Signor  Giulio  Fre- 

Somma  Scudi  lou  i^ 


x\ 

41^ 

v<. 

^  -,  i> 

il 

<£ 

•r? 

^>  ' 

VM 

i' 

»  >                *-iv 

.'». 

•"*    tMt^T;^ri'> 

13  dTéOao  Polìtico^.     ^^ìr^ 
Entrata  di  Montcfcltro . 

PB^uiftone  ordinaria  Scudi  ii^^.  ir 

Vapfuìzo  dell' oua  31,  i  f 

^ ligumento  della  moneta  fopra il  Sale  i$4.  4%' 
'  ^  \\  Somma  Scudi  14^7,     i 

e  Vfcita  eli  Montefeltro* 

S^latiati  in  Monte  feltro       Scudi  ^6^1.  11 
Spefad^Elemofina  H,  1$ 

Spefa  per  carta ,  ccr^ ,  &  Ubri  1 9.  4^ 

^p^yi  d'efenti         \  uà'^i  -^itn»?  ^vA'-V.  59»,  yj 
Sp^fadeUapagade' fknti  690,   ij 

Spefa  diuerfa  /^\  c^vt  r\  ; ,  ^  \ v  '.g^'o.c  i| 4;* 

'  i  j.^  ^oìnma  Scudi  1 3  z  «>.  5  i 

/K>(  c3w^.  ')  ^l\ji)  -jtx'jt  "iUVa  t 


Entrata  diSmigaglia* 

«»  -  '  I»'    .**v  ^>.-      .j   ■  •     ■        «iS 

r^  ^ffb  tratto  con  i  ^acijjche  van- 
i    ,no  ajjieme^  Studi  isi^k 

^arh.dd  vim  à  ij^im  .    w  .  4<5.o*;^;.ì^ 

^acio  del  vino  per  mare  ,C^  per  terra 

trattone  la  Ipefay  che  rd  al  porto     145.  51 
1>acio  della^t>oana;, oli  ih  tVjhltèo. 
^yfffidi  pafioli ,  &  caplfoldi  del  ci- 

■;  uilc^,i  ;;;^'.--.'-  (•Ué^v^^"^-^  ^  ^  '  ^^*'  |^ 
Guardie  ,  c^  fentineUe^  ''•i\\\\f\'<»Mò\ :j  . .  5  ^^l  v  4 
Compclii  de  i  cauaìlh  >j  .  :;:-.%  ^  5i*rr,.  >  -v^v^^^ji!^ 
affitto  dell'HGHerie  della  pofla  \\:-\\^^6:\ì^ 
^ug^niònto  della  moneta  f^pra  il  Sale  ìi6i\:fj^ 
?j(<?/a  del  forno ,  che  poi  è  fiato  yenduto  6r^'  >*; 
ilolo.di  yna  cafa  confi fmta  x* 

7s[oln  d'vn  LMaga'i^^mo  7. 

*ì>{olo  d'vn* altra  cafa  6. 

Tratta  di  grano,  &  legumi  9^7^'   I^ 

Tratta  di  pane  canato  a  minuto  119.  11 

Entrata  del  porto  per  conto  del  groffo  ^^6*  5  j 
Entrata  che  rifcuote  del  n)acio  del 

vino  per  mare ,  C^  per  terra  S  i  <^5 .   30 

'B^gaglii'di  Cancellarla  a^. 

affitto  delle  terre  delle  fjìine^  100. 

Somma  Scudi  10554.     j 


Del  TbforoT?olidco.     23  } 
Vicìta  di  Sinigaglia . 

Salariati  irtSòùgaglia  ^^^.  45 

Guardie .  dr  fentineUc^  u%l'';:^  '  767.   >  • 

^pf/4  d'Elemofme^      ^v:ì\-^^^i  y'-.\:%o. 
Spefe  d'incanti  per  "Vacij  rcndtiti         7^.  -45 
^ffignamentiiiic^adama  EÙel^ 

lentijfima       "^  1100. 

^Jjignnmentodel  Signor  ùiulio  Cg''.*'^t\>^  ^J^ 

fare  t^^amiani  v-    ^^    %éò* 

fpefa  de  falariati  del  Torto      5À  ;;..t'\.''.Sa, 
^fcja  per  U  TorUy    l  57^    ^7 

Somma  Scudi  ^722,  io 


»J4     .o:>l'^  fcr^àJ^àfte^ 
Entrata  della  Pergola . 

P^uiftone^ordinaria  Scudi  208.  29 

W^aglia  della  QantellaHai  -  "a^-  '^ 
ii^Mg^fWw^o c/e//^  moneta  fopra HSàle  Zi l  i ^ 
WYattif^<h*  grani  -?^  *v.  '^^  ?7 

,  *  Sommano  l*  entrate  della:  iPergoloL^oj^'  i:^| 

Wcitadi  Pergola. 

Salariati  nella  ^Pergdé'l  i'>^5  0    ^  y^^f^ 
.  5j>e/^  per  c^yf 4  s\«^.*  vv.  ^  '»  '  „ì  ^i^^  1 1 

Spefa'^mdinma        ^  T  hu  rv^'s  "     -'ii;^^<^|^ 
'^^    o;^^   .  Somma  Scudi  ^2^j%\ 


Del  Teforo  Politico.     13  $ 
Entratia  di  Mondacelo . 


1 J  Kptiiftone  ordinaria 
JL  Licentia  di  vendere ,  &  comprare 

208 

7.  55 

Tratta  de'  grani  ^ 

129.  23 

"Dannedato 

8.    2J 

(^apifoldi  del  citale^ 

5»- 

Entrata  daholhìoni 

55. 

'Rigaglia  della  Cancellaria 

14- 

Taffb  del  Metro 

5. 

^acio  della  cencìarìa 

50. 

Somma  Scudi  44 j.  10 

Vfcita  di  Mondaccio . 

Salariati  \in  t^^ondaccìo 
Spefa  per  carta ,  cera ,  (J  libri 
sbaffo  per  cauallarìa ,  &  per  robbe  , 
che  la  Camera  pojjiede  d'^^ndrea 
Spinacci 
Spefe  diuerfc^ 

Somma  ScHdi  124.  5S 


60, 

ao. 

JP 

II. 

45> 

5i- 

15 

i^S        La  Terza  Parte 
Erittatàd'Orcianò. 

P^^uiftone  ordinaria^  jf^. 

Lkentia  di  vendere  »  (i  comprare  ^■. 
lEntmtad'oholitìoni 

l^apifoldidel  ciuils^  14. 

Tratta  de  grani  3'  $7 

'Dado  della  Qenciaria^  i^. 

i^Hgumertto  della  moneta  [opra  il  fate  31.    ^ 

Somma  Scudi  113,  yi 

Vfcitad'Orciano.. 

S^lartaii  ih  órcidno  ~  ^4, 

S  pe fa  carta,  &  libri  i,   ij 

Spepteihaordmaria^  %$.     $ 

Somma  Scudi  3^.  28 


V  4.- 
-,1   r 


Del  Teforo  Politico.     237 
Entrata  di  Barchio. 


'Yy  KP^'ftone  ordinaria^ 
X    Entrata  di  abolitioni 

5S 

ì$ 

4Ó. 

i 

Tratta  de' grani 

7- 

19 

Licentia  di  veri  deve  y  &  comprate^ 

5- 

30 

Capifoldi  del  ciuilc^ 

iS. 

3^ 

Dannedato 

^ 

^ì 

pacio  d^UaQenciaria^ 

S. 

3» 

Somma  Scudi 

103. 

3 

Vfcita  di  Barchio. 

Spefa  per  carta ,  cera ,  &  libri         Scudi  4.      j 

Entrata  di  Mondolfo . 

P^ouifione  ordinaria  Scudi  60. 

Tratta  de* grani  26     ^7 

Ter  pagar  di  nuouo  alcuni  offitiali         i\.   51 

Somma  Scudi  s^^.  4S 

Vfcita  di  Mondolfo . 

STefa  diuerfa  j.  40 

Spefa  per  Qì 7^  comprato  j^6-  45 

SQpmn  Scudi  ji,  js 


2, 


238         La  Terza  Parte 
Entrata  di  San  Goftanzo. 

PBj>uìftone  Ordinaria  Scudi     60, 

Ter  pagare  dinuofiO  alcuni  officiali    2^.  4 
Capifoldi  del  cimice  27.    SS 

Tratta  de*  grani  i.  30 

Somma  Scudi  113.    7 

Vfcita  di  San  Goftanzo . 

SVefa  de  Salariati  in  SanJ^oHan- 
^0  Scudi  11, 

Spefa  e^r aordinaria  !•  4J 

Speja  deWorT^  comprato  40.  $ 

Somma  Scudi  Sì*  54 


DelTéroro  Politico.     2  3  ji 
Efttratar  dol  Vicariato  delle 

P^OHÌftone  ordinaria                Scudi  6  $»  jb 

Vagar  dinumo  alcuni  officùdi         ti,  \b 

Tratta  de* grani                            '  ^^^'  ^17.  i  S 

Capifoldi  del  cÌMÌte\"-'-^  '>  ,j ■,.::. 4  u  ^  6,  2J 

Ticentia  di  vendere ,  C?  comprare  'V  *:b  1^.  i^ 

Rannodato                                          *'^.  11 

Somma  Scudi  122.  4 

Vfcita  delle  Fratte* 

Salariati  al  Commifiavio  di  Mon- 

dauio                               Scudi  li,  ^o 

Spefa  efiraordinaria              .iiu»\v:.  2.  47' 

^mma  Scudi  15.  17 


^-^ 


140         La  Terza  Parte  i 

Entrata  del  Vicariato  di 
Montcfeico . 

P^oulfione  ordinaria  -Scudi  79*^^^ 

Tagixr  di  nuùHO  alcuni  offitiali        2.8.     é 
Capffolài  al  cimiti  8.  40 

Licentìa  di  vendere,  &  comprare  18.      . 

Tratta  de* grani  3  7-  4^ 

Somma  5c«(ii  145.  4P 

Vfcita  del  detto  Vicariato  di 
•  e,oiMonteiecco» 

S  Salariati  al  Vrocurator  fifcale  Scudi  la. 
Speft  per  carta  ,  cera ,  &  libri       21. 
Speja  i^firaordinaria  i,-  11.  51 

1 4,4\i4  Somma  Scudi  i6»  16 


Dei  Teforo  Politico.      241 
Entrata  della  Carda. 

PUpuiftone  ordinarl^Uf  Scudi  ^  $ . 

Qa  tifoidi  del ciuiltL^  3*  45 

rOannedato  i.  4» 

gabella  ordinaria^  90  '^. 

Somma  Scudi  ^1.  5J 

Vfcita  della  Carda. 

S<iyflariati  al  Capitano  Scudi     1^ 

Spefa  per  cart^^ ,  cerx^ ,  &  libri         Se.   1 

Somma  Scudi  17 

Entrata  de'  Fenegli . 

^rouifione  ordinaria^  Scudi  ^  5 

Entrata  della  Taflade  gliHebrei. 

Tajfa  de  gli  Hebrei  Scudi  953 


Zj{1        La  Terza  Parte 

Entrata  del  Poggio  di  Berni. 


TT  I  ^annedato 

JL  CapifoldidelciuiltLj 

Scudi  io.  41 

7-     9 

Tocche  del  Sale^ 

19* 

(fitte  de'foraflicri 

6. 

Tratta  de*  grani 

5^1.  41 

Colte  de*  terrieri 

4.   18 

Somma  Scudi  ^58.  31 

Vfcita  del  poggio  di  Berni  • 

Salariati  Scudi  ^o. 

Sfcfa  diuerfa  fktta  perquefl'an- 
no  21S 

Somma  Scudi  2;  8. 


D  ci  Teforo  Politico.     243 

Entrata  della  Fabrica . 


\T'Rbinopaga 
Y   "Pefaro 

Scudi  800, 
1000. 

^ligubhio 

Soo. 

Sinigaglia^ 

5oa,r. 

tJMontefeltro 

eoo* 

CMàfca^ 

481.  45 

Qarda^ 

17.   15 

Cagli 

J50. 

FoliAmhroìidj 

500, 

•T^ergvliL^- 

ijo. 

FinigU 

*X- 

C^londauio 

x6i. 

Tduoleto 

100. 

Lafcorbara^ 

ij- 

tJMontefecco 

as- 

tSMondiìlfo 

50. 

SangojìanT^ 

50. 

Somma  Scudi  5736. 

i2.  » 


144         La  Terza  Parte  ^. 

Vfcita  della  fabrica*- 

SK^lavìatì  diuerft  Scudi  3  7^ 

Ter  rifar  ciré  la  fiocca  di  San  L  eo, 
(góidaioli  Scudi  $2.   34 

Spefa  d'intevelTi  al  Signor  Cote  Fabio  y^.i  50 
Spefa  dintereffi  al  CMadtraù  d'tyivi 

mino  7^ 

Sfe[a  d'irttereffi  al  Signor  Conte  San- 

tineUi  ^o 

Ter  alcuni  sbafi  in  diuerft  Itwghi  n  5 

Somma  Scudi  Sèi,  54 
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•  Entrata  della  Salara  • 

R^y^gaglìa  df^Ua  [alava  di  Gèna-  f  \ 

\\ìM^ct  tutto  il rnf[f  d' ^y^pri- 
ICylaterT^apartefcsoj.  Se.  1666  4# 
*Dinj*i  pF^uemm  in  fnàno  delTtfo   '  ì 
nero  da  -J^ug^io  per  tutto  Decem 
bre ,  che  in  queflo  tempo  cominci^Uf  f  ^ 

la  JaUra  per  conto  della  Camera^  k. 

iicudi  i  v^  f74t«       ' 

Somma  Scudi  yjoj^^^o 

Vfcita  della  Salara. 

Ri^gaglie  al  Signor  K^nrelio 
Fregofo  .  ,     Scudi  66.  40 

K^ifignammto  del  Signor  (jiouanni 

Tom  2 fi  Scudi  300. 

K^IJìgnameto  del  Capitan  della  guar  ' 

dia  di  Ve  faro  Se*  144. 

K^^gnamento  alla  z^^adre  Suor  d^ 

9  •■'*-'  71.    - 

Sak  per  la  cafiLj  Iij« 

Sdi  che  ft  dà  pe"  Elemofina^. 
Tefo  per  capitai  della  falara ,  à  qual 

bora  fi  fa  per  la  Camera^  »5 .  71 

Somma  l'vfcua  dalia  òalara    Se,  3 1 75?,  40 


^^&:        La  Terra  Parte   'i 
Entrate  delle  Montagne  • 

AFfitto  delle  Montagne  per  yn* 
anno  Scudi  ^lo 

Entrata  de*  donatiui  • 


r' 


Pt^glìayChe  donali  Contado d'yr 
bino  Scudi  12  j 

Vinoy  LegnCy  Vaglie^  che  dona  il  Con- 

'tado  di  V efaro  710 

Taglia ,  che  dona  il  (pntado  d^^u- 

guhbio    '  ^  .  ':  y   '  n  ^J 

tegne ,  che  dona  il  detto  Contado  /^*  50 

Legne ,  che  dona  il  Qontado  dicagli  jt.tò' 

Legne,&  paglie,  che  dona  il  Qontado 

di  Fofianibrone^    "  fi*^7 

Vfcita  de' donatiui. 

..fri/- 

LS  contrafcritte  robbe,  ft  fono  log- 
giate  in  cafa ,  oltra  quelle ,  che 
fi  fon§  comprate^  Scudi  1 1  op 
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Entrata  de'  Molini  da  grani. 

P  E  faro  dà  d*  SntraU  fonte  770 

l^rbino  fomeii% 

Cagli  fame  50 

Voftambronc  molini  di  Fagioli  .  nuij  i 

LaQerbara  fame  112 

Som  in  tutto  1591 
le  fopradette  fome  1 5  9 1 .  /»« w  alla 
mifura  di  Sinigaglia  fome  1171.4 
Z,....  la  foma  fi  valutano  Scudi ^^Zj^ 

Vfcita  de'  Molini  da  grano. 

ASfignamento  di  ^JHadama  Ec 
cellentìjJim/L^  fome  i$9 

affitto  di  (Miniano  d  hi,  Fabio  ft^6- 

bati  fome  2i 

Molinari  fer  loro  falarif  fame  ^o 

^Decima  al  Tarocbiano  di  San  Leo- 

nardo  fome    $ 

^er  fkfajfottigliare  i  ferri  de*  moli- 

ni  fome   j 

ty^d  Orfeo  Giuliani  per  cottimo  del 

(ho  terreno  fome    x 

Spefa  per  molini  d'Frbino  fome^j 

Elemofma  alle  xSHonache  di  Santa^ 

Q^   4         Qhiara^ 


^4^ 
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chiara  d*Frbmo  fumé        »«.f  S 

SpefeperimoimdiQagli         fame  17 

Ekmofme  all'i  Frati  di  San  Bernardi^ 

no  d* forbirlo  fome  4I 

^l  Qapeilano  della  Qapella  di  Sua  EC 

ceUen^^a  in  Cagli        fame  } 

Spefa  peri  mjlini^i I{agioli  /bme         1 5 

Grani  lograti  per  la  cafa  in  Vrhino , 
Vefaro ,  Fojjamhrone,  Sinigaglia^ 
(afleldurante  ^  ^  altri  luoghi  fome  5  ^  a 

Sond in  tutto  fome     10 io 
Le  Judette  fome  1020  fanno  alla  mi^ 
furadi  ^inigaglia  fomjSùo.fifii- 
ma  f€»di  quattro  la  foma^  cheiru 
tutto  fQno  Scudi  j  440, 


\ì 
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Entrata  de'  Fattori  per  conto 
d*Orz.o% 


p 


Efam  dà  fimc^  nuin,i7% 

Vrhtm  218 

(^Ufithiano  1 J 

Ca^li  li 

F  []  -^'hron^^  6\ 

£ufitiu u » antc^  •  ~  "•  ni 

Casieluecchio  9 

Il'^  ggiodiBfrni  9 

1  /  Tori  e  FHtrefcjt^  1 2 

Jl  J<  pi  adetto  Oyq^  fi  fììma^  Studi  1 6  jo 

Spelta  • 

PIE, faro  dà  fome^  num,  1 1  ^ 

orbino  dà  fomc^  131 

^ugiibbiù  lé 

Cagli  15 

Folìambronc^  14 

CaMdurante^  4j 
lajopradetta  Spelta  fi  fiima  Scudi  2014 
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Entratad e'  Fattoti  per  conta 

OIxj^o  dilpenfato  per  la  fiaìla  Ììl»  ' 
Tefaro         fame  nu.  37  2 

Oyxp  al  Capocaccia^         fome  6 

Ori^o  da  Car,  della  QoYte         fome         :5 
OrT^o  difpenfato  à  minuto  in  s^ugub- 
[  hio  n.u.  5 

Ox'KP dijpenfato in Qanthiano à  minti-  ■-.. 

tO  UH,   4 

Oy\o  difpenfato  à  Fofiambronc^     nu.  «  y 
Or^o  difpenfato  in  f^rbino  w«. 2  2  5 .e  me:i^, 

Ori^o  difpenfato  in  Cagli  num.  2. 

Or-^Ojche  ft  dà  al  Fattore  del  Voggio   n.6, 
Or'^OiChe  fida  al  fattore  di  (afieluec-^ 

chio  nu.p,  e  mex^^ 

Oy\o  dii^enfato  à  minuto  nu.    i. 

Or:^  difpenfato  in  Sinigagli<t^       nu.  5  o. 

cir.^>v4t  Sononu.yi^. 

Jljopradetto  Ori^o  ft  valuta  Sc^  1.^50. 


/  r 
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a!)iji     Spelta. 

A    Lia  lidia  in  Te  faro  fonte  ««.178 

e^/  CapocaccÌ4^  nu,     6 
i^Ui  jhnti  d'yhaldo  in  K^ugUb- 

bio  fiu,2j 

^ifpenfata  in  QagU  nu.     z 

*Difpenfata  in  e^ugubbio  nu,     i 

^i^enfata  in  Foffambronc^  nu.  ^ 4 

^ifpenfata  in  Vrbino  nuA^y 

^ijpenfata  in  Cafìeldt4rante^  nu./^o 
^etta  Spelta  fi  valuta^          Scudi  584 


25  X         La  Terza  PafÉc 
Entrata  della  Torre  Fèltrefca  * 

GI{ano  fomc  .  nWntJ^^t      *\ 

Cicerchia  foifk^^y^t^  ;,;  o\ikiH'\j  s\.T'^' »?^^* 
(3(r^o  fome        \  io.  ewd^tf 

L^na  libre  •  .       '444' 

JF;{)KW?^ggJo  .,'/.to-;!ùst«W,  ^iy'4- 

y  ^dita  di  beftiami  p  er  la  parto  di  Sua 

EvcellenTijL^  .,  i.  fcudi^x^^.. 

Vino  fonte  nu.2c^$. 

^acquaticcio  fonte  «w.^p. 

Carne  porcina  libre  ««.400. 

La  fudetta  entrata  fi  valuta  Se.  358 1. 

Vfcita  della  Torre  Feltrefca. 

G%ano  per  nolo  delle  fffe  fome  nu,  f . 
Faiia  per  feminare  fome  nu.^.t nte^d 

Qtcerchia  per  feminare  nu.i.emeTia 

OrT^  per  feminare  fome  nu.i,eme\€ 

Calo  del  vino  fome  ttuió. 

la  fudetta  vjcita  fi  valuta  Scudi  6  u 
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Entrate  del  Cartel  vecchio  • 

j  me  nu,6$$, 

O/-:^©  fome  21. 

Cicerchia  fcntt  9. 

Cece  fome  1. 

TiftUi  Jome  2, 

LAI 0 co  fome  i. 

Lino  libre  50. 

Fino  fme  428. 

Ticàom  venduti  4, 
Ter  li  quarto  della  vendita  de'  beflia- 

mi  feudi  50. 

Tino  deUHofiaria^  feudi  io. 

Tratta  de'  grani  fa  di  ^6» 

La  fudetta  entrata  fi  filma.  Se,  19^7* 

Vfcita  di  Caftel vecchio  • 

G%Qnoal  Fattore  ferjuo  vitto Jò 
me  num,S'^iT^^7fi 

O»  iù  per  il.  cauaHo  del  Fattore  fome  wfo.S, 
Fino  pef  il  Fulgore  fome  27. 

Salario.  C^  Lompanatico  al  Fattore  fc.^  ^ .  40 
S  alar  ÌQal(]^r^one  dei  Fati  ore  fi:. 6.  ^9 

nAl  f^icpti  fuo  companatico  fe.%. 

La  Joi^r adetta  ^cja  li  valuta  Se.  ijo. 
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*■  ir" 

Entrata  delle  S  ter péte. 

G%ctno  alla  mifura  di  Sinigaglìa  „     | 

jome  nui^^i 

Jaua  fome^  uh.     p 

(Cicerchia  fonie                       '  nu.     i 

Vino  fome                           ,    *  ««.147 

Grano  de  gli  affittuarij  di  Montepelo  ♦ 

fo  nu.  22 

Grano  per  V affitto  del  molino  w«.   ^5 

Oglio  fido nH.iS6.iibr.  i^.l'vn^uj  nu.iS(> 

Oglio  per  il  guadagn  0  del  molino  nu.^Hó 

Lino  nu.4f.'j$ 

formaggi  nu.c)j  ^ 

Lana  libre^  nu.iól 

Fenditade'hefliami  fc,     80 

La  jopr aietta  entrata  fi  filma  Scudi  ipf^ij 

Vfcita  delle  Sterpetc. 

J no  per  il  fattore  fome       n//.  «8.         > 
L    Grano  f  vitto  del  fattore  fome  «.^, 
Or:{0  per  il  cauaUodel  fattore  frnenu,%. 
Spelta  per  il  cÓpanatia  al  Fattore  fcu,  18. 
Salario  al  G2,  zone  del  F attor (l^  fc.6.e  mcT^ 

La  jopradetia  i^efa  ft  valuta  Scudi  112. 
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Due  Molini  di  FoìTambrone. 

G%ano  alla  mìfura  di  Sinigaglia 
fome  ^'         ntim.2^z 

Valcbieve  della  ydìmla  fome  num,  193 

f^alchiera  di  panni,  &  meftlani     fome  num,  64 
La  fopr adetta  fomma  fi  valuta    Scudi  x  1 84 

Vfcitadelli  fopradetti  Molini. 

Mulinavi,  che  fi  tengono  à  /ala- 
rio,  &  pefatori  in  tutto         Scudi  53^ 
Salano  à  chi  attende  alla  f^alchie- 

Téu  Scudi  p 


i.+*;ii:.*; 


^^o'- 
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Entrata  del  Poggio  di  Bernì 


G 


Oyi^  fome  7' 

Spelta  fome  i. 

yino  fome  107, 
laua  fome        .              ,,,^^^  .        9, 

(ece  fome  i. 

ì{ifo-fome               .r  4, 

Jioce  fome  i. 

Lupini  forno  i. 

Cicerchia  foma  rw^:^4^ 

Oglio  libre  I/7S. 

Lino  cappie  1  p, 

(anepa  tiu,  1 8 

Xtf «4  librc^  I  do. 

Formaggi  814. 

Fr««o  ^e*  heHiamì  120. 

I<j  fudetta  entrata  fi  valuta  fc.s>ji* 

Vfcita del  Poggio  di  Berni. 

G'J{ano  per  feminare     fome   nu,ii.eme7^ 
Grano  per  vitto  del  ricario  fome    2 . 
O  r^^o  per  il  cauaUo  del  Fattore  fome       4. 
Vino  perii  Fattore  fome  nu.iz. 

La  fopradecta  fiamma  fi  valuta  Sc.ii  ^, 

Entrata^ 


DeltTéforo  Politico,     i  57 

^;  e  oTÉnti^ata  di  Mlraììbre . 

Qr7o   (ome      •    •^  num.  z. 

'J^fo'dèiU  fimace da  magoni  'Scudi  30 

faua  num.^     Fajpne^  /f.io 

acquaticcio    num. 3^     affitto  dell' hortof e.  1^ 
Lìnomimne     num.i^     Fieno  *"  f^-j? 

Cicerchia  nu.i.e  meT^.*   C^tie  falata  ;  -fc.  -7 
la  fumetto,  Jomma  fi  valuta  in  tutto  '  "  "" 
per  tutto-'.  Sciidi^ó.o 

'  i-  ^  e  Vfcitvi  di  Mirafiore. 


T^ 


G^%ane  per  vitto  del  Fttt'OK  fonte   num.   a* 
Grana  fer  la  decima  fame  num.   ^ 

Gru  IO  per  aflottigli  are  i  ferri  fome    *       nu.^i 
Fino  al  Fattore  Jome  ".  w*  t^    .  ^^b  ^^  j.^ 

^acquaticcio  al  Fattore  fome  •  '  '  ^12 

Salaria^  &C(jmpanatìco'dl  Fattore^     feudi  40' 
Salario  al  fiwgarT^ons^  '  fetidi:    t 

T^r  pennacchi  vn'anne  per  l'altro  -^^^cùcti^o 
la  fepradmà  Ipefft^ft  lima   '!'''*' ^^^Ycttdi  147 
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Spefe  diuerfe  eftratte  dal  libro  del 
la  Cancellaria5&  pagate  dal  Te 
foriere  Ducale, nellequali  nò  vi 
fono  comprefe  le  fpefe  >  f^han- 
nofattoi  Camerlenghi,  &  Dc- 
pofitarij  dello  Stato  • 

STefe  d'efenti  Scudi  p  f .  I4S1 

Spefa  rf<'  vini  comprati  in  Tefaroy     .  i,^i  v  > 
et iSinigaglia montano  ^SSl*  ^S 

Spefa  di  nolo  di  cafa  che  la  Corte  paga. ^  ,.  ^   ,. 
adafkmrgiia  485. 

Spefa  per  pagliay&  fieno  comprato         60^   $0 
Spffa per legne comprate  S^7»  41 

Spefa  di  porto  di  kttere  P4*  54 

Spefe  de  debiti  mentre^ chefua  Eccelle  ^  .-P 

\a  era  Trincip'Lj  1031.50 

Spefa  del  nolo  della  barca  perigrani     l  '■»;.  i*-^  a 
mandati  in  Vinetia  *7?«  '5^ 

Spefa  delle  iìtonitioni  S  Hpcca  108.  ^^ 

Spefa  de:  debiti  vecclii  147.  54 

Spefa  in  far  éucommodar  i  cocchi  iS,  35 

Speja  per  comprar  ìfiocine  da  molini  ■-■'-4^m'  .  \ 
Spefa  deicenfoy  che  fi  paga  m  T^wi/V 

itdìdiS.Tictro  a9»T.  f9 

Spefa 


Del  TeforaRolitìco.     %fP 

Spefa  perca  udii  comprati    ■'      feudi   ^^f.  H  9 
Spc fa  d'annuale       '  »  I»ó.  45; 

Spefa  per  le  barche  lunghe        -^^  ;.  r\éf^'\  ^ 
SpefadeHétHa^a  in  danari  ^' J^^. '  *  j  t 

^•pe/dj  </e'  donatiui      •  /V'i-^v.  o^tMi^^^nvi^i^^ji;  .^ 

^pe/i  per  hatteghe  per  la  fiera  -  %  S9 

Spefadeluiaggi  oawi  <^;  '{^  v  f-*^.B6. 

SpeftxlelQaràarobbarv'^^  j8o*     5 

S/^c/j  della  fàbrica  à  Vefaró,e  FoPam 

brone,Cafieldt4rantei&  SinigagUa  15  jy»  15 
S  pc/a  d  etem  ofme  ;  5 1 . 

Spe/a  del  moline  deWolio  39.  44 

Spe/4  per  la  e  afa  di  ^tna  52.  44 

Speja  per  il  comtìanatico  di  cafa  5^i^-  4? 

Sptfa  de*  falariaù  di  cafa  ^9i^»  4^ 

5^(/a  é/^ /  cenfo  dell' Hoftaria  che  era  del 

bignor  E^ainiero  182.   \$ 

Spefa  eilraor  dinari  a  22.3.   25 

Spefa  dittet fa  g^j.   31 

Spe/i  dcWJmperiah  45.      y 

Spejaperiveftiminti  iog4-  15 

Spc  fa  perii  porto  di  Ve  faro  564.   54 

Spe/a <itf//4  (anctUaria per carta^ceray 

libri ,  i^  mchioji  IO  Ut.     2 

Spif/^  per  lajpaga  de*  CauallieYi  2  j  00. 

Jijjignamento  ali  Ecielleniiffima  Pi- 
gnora 'Duthefsa  feudi  Gooo.di  pao 
a  Trapali  à  dica  per  feudo  y  &  oltra 


Q'.^^^pcf  i'ttuuenire'Jhaurà  d'ha*^'^'^"^^^^<\'^' 

uene  pv  ì^uilara  feudi  jooi  0^.  :\^Afc  v^  t\;5c7, 

?  fei^  U pojjeffione  d'f^rbinofcud,^ oi  »  ^i<\  t.b«\v. 

W^tto-^lfignamento  qneSl'anno  Vèfa>^  'y^  i\y><^f. 

^  ,ga$o  à  tonto  de' fuoiAuan:^^  uecchh         '^\^'f^ 

mWSo ,  ^fcr  tutto  7  ••  ^UA04r5Vj':\<^ 

..  i  l  ^ammano  ScucU  si'  ii  y^v  •^z- 


i  i  V. 

?,iV>;T 

OOt  ?1 

■VH<>>,lijfc.' 

•  ^v'^'^a*- 

•■•^  ■ 

i-.»..>ii\ji<\St'Vi* 

fo.iTl9iii«dituttp  li>  Stato  in.ermra* 

dalli  Depfìfim^ijg^Camerlcn- 
ghide'  luoghi. 

Cajteidurante  ,  -  \      .    -n-     Xcc.  i» 

t^tondolfo  S?.   T? 

San^oflanTio  j^,  jji 

Vicariato  delle  Tratte^  i^.   17 

FicariaUdi  Motttefecco  a6.  i<> 

Finigli 

ToggiodiBerni  a^g, 

Sommano  131$^,  10 

2^  3 


JP  t^è  ogniàW^o  fi  dom  à  Sua  £c-';  '  ^" ,  ^  # 

UHi^ì^iiigrano ,  Vrbmo.Tffaro.  ^'"^""V^-: 
'CMVifoliamhrone ,  6^  Cf rè^m  ,  i4^$4 

9T7o\Therijcuotono  le  fattone  ,1.010 

i^eltky  Se  rifcuotono  le  fattorie        V  "  »  *»  9  ì  4^ 
Jl^tj-aìrà  ^rfe^a  Terra  /fforf/ctf  ^^"^9^^. 

Éfitrìàa  ielìefìt'.rpe  "^  J^  :  ' i  99^ 

^ueaitnmolinidiVcffamhmìe  *  '.'^^4 

ihtfaià  del  Toggio  di  Bcrni  ,^  ]  '^7*  i 

|"»^r4tà  di  xJHirafiore  ^  **  *  *;   5  é^ 

'  "^    \  Somma  Scudi  ip  ^  f . 
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Spefe  per  quelle  entrate ,  che  fi  a- 
fcuotono  in  tanta  robba,po* 
ile  à  danari. 

Ps/fgUa ,  &  legne^cke  fi  danno  in 
donò ,  ftfùm  lùgratt'  '  ^  '  1 1 05 

%SiC')litti  da  grano  Kìrbino,  Tefato , 

C^glh ^ofiambr$ney&  Qerb^ta     S44ài  '^^ 

Spdta  wr^to;  jS^, 

Torre  f cifre fca         .V^^J-^  i^, 

Cafieluecchio  'V^»*»v./  l^o,    - 

Sterpete  ^  ilf.     ' 

Due  molinidiFofiantbjront  345"- 

Voggio  di  Berni         >  N  *  o^m/  I  j  ^^ 

^jKiYAfiùre  '47-''  ^ 

Sommale fopradette  fpefe  7^9 5 • 

Sommano  t Entrate^ y  che  rìfcw^tmo 

i  Camerlenghi  ^  &  Wfepófttaìvj  ^      >  -    ^^  J 
a fcendòno  alia  fomtna,come  appare    '^^^'^^^ 
inqueflo    '   ^^nVc^:tv^^v  5^674.   5^ 

Entrata  delta  U^ffa  dpgliHebrei  *  -    *  i)^}?''  '  *^ 
Entrata  della  fvlnt^à  PÌ^- 

Entrata  deUafa^a^ a  *^'^  ^^  54  .^^^  40 

Entrata  delio  affino  delle  mtnta^ne     ciò. 

Sommano     52581.  54 

2L  4 


1^     jJI^^X,^i^iVM^Xi 

Entrata  de'J^deficij Scudi  i  iSpy.de'    _^  ^-» 

4;'iwo  i^l3  0.c^eyf|?u?|(|  r    ,^,^.^    7804. 

Entrata  di  compojitibni  '  '  *    "  23  4^. 

^r/li  quali  fé  ne  cauano  Scudi  7 1 5* 
c/7C  non  fi0fyfimJrycubter0ifsnoJ%  ^  *>U5!> .  (fT 
dcìì^qpfì^  1580.  c/7e  Kf^4«0    ^cwirf?  I  ^f  4*        i. 

Entrate  chcs  hanno^  i^stAHtarMa^  ^i^  -^ ;.  ir-  » 
/f  qi^Ì!^(ifonQ.pkg4t^ÌdmaTÌ  S£.i^j:^:^ 
^y  jl.^  Sommano  5c.8 1 3  j  2.  v^"* 

Somm^ifJ^*ufcite, che  pagano i  Camer  \a\ì^jZ 
leng^iy  &i  *Ddpofitartj  afcendono^'^w'^^'i  i^^o'V 
alla^fon^ma  come  apoare  in  que(t(yi\iS-iyì\\W\\tr^ 
librp^1if9  di  [opra  Scudi  1 3  2^i<\Wfl 

Spcfe  djimfe  ycheft  fonfify^,tìbm  ^  :\:Vu.tt^  av.a 
lefpelq,fhe  hanno  fatto  i  (amerlen-:^  iV  ov:  ;:c>«^r 
ghi.^^iiDepofttarij fono      Scudi  /^t^7^•i^^^ 

La  fhbrjM,- d' vfcita        i\  x^  ^%y^ìì:ì<\']:^  ^ Um ^4?- 

Lafalara 'hac^^fni^yr  '^Aò  ^«_>a*.-;Vt^\|  179*  4Ui 

#7^/^^  ^''  >"o66a.j ci^^*b^ffmoin  tanta^^\  *  .n,vv.  .^  i 
robba  in  tu^t^J^/iPi..,^-^  u.\s ..' *;  : .  »j  •7é&\f>>\ft 
••>  .i^T>^^         Sommano  Scudi  26*V9^jv^.  149 

QuinQù:pÌìla  pr\iHÌ^gRe,dd''MafchiK\^\^  u\\\\y\^ 

in  Spagna jSua  EccelleT^a  llliiflr^f-,)^  \i  kA-i^iWi 

t^Ùjn^k^yjiwle  ogni  anno  per  fé  Scudi  ^oo^-i^^s-s, 


DdbTeforo  PòUtico.     i6$ 

E  N,  T  R  A  T  E 

DELLA  e  MIE  SA,        ' 

Con  lepVi^uijfiphi^cKcpa^^  S* 
2  Car^ipati  Kfunrij^alli  Suiz^e- 
ri  5  & 'ditti  della  fua  guardia,  al 

Calt^lUM^^à  glialtii'diCa- 
fìel  Sant'Angelo:  &  a  quelli  del 
la  Famfè'^à  ^i  Sua  Santità, 
.^wtiàc^ìpdma  >  •  ^v 

St.®i'iri>e^iXdm4  /?  ff^liono  appai- 

tare^'cbi  più  offerìfce.  pp  nme  anni, 

xxoò^iaìimntitMtfèid^trentàcin 

<lueniilàl*anìio^titèa  ;  ^cauavdo 

tutte ic' regagUa-tw  taugmnmtQlt  firaudì,  che  fi 


%6$      -^iTèrzaBàfce  C^ 

fknno  altre  robffe,  &  vini  franchi ,     ■ 
ehe  hanno  gli Si^i^bafaat(xttii^^^^ 
ghtpij  j  &  altri  ^nuiìegij  re flard 
i/1  difpofnione  dtUa  IR^mrenda  Ca- 
mera finito  l^appaUo  per  tmo  t^nd 
^^^tééipé^^  Scudi  l'jQoxì. 

La  Salava  di  f{pmaft  fiéole  appaharh  ' 
^  alpiàoflzrmteyperannì[m^.^&^, 
f  tauando  tutte  k  rfg^iey(^  f^efe,,^ 

auan ^a  og'ì'anno  perla  Camera   Scudi  ^^60^ 
La  Gabella  delti  idtf  e  (^arlini  pemub^ 
bio  mUa  mdcìriattone  del  grano  di 
■j^mafk  eretto  vn  Monte  ^  V^^ 
' 'Cìtdio  1  IL  ^  poi  applicati  fina 
^^éilafommadiScudizi^^^^^.i^^ 
\   y^^wwe  {ettey  &  me'3^  per  fe\m        ;  ^ 
non  vacabile,  poi  ridotto  à  fette  d^ 
Tio  V,  '  &  affegnati  aHt  mitìthri 
della  fiibrica  tutta  l'entracte. ,  ^.  e  i  ')  ìì 
datone  itgouema  al  popolo  f^: ^ ^3  >rt 
tr^anò  con  la  fopra  intendenyt  di 
yno  dt  Signori  Chierici  di  j^ame- 
raimùort/L^  Scudi  tiiooor 

^DellaCjékelUdelcfHattrìmMli^iah  ^?-;^^^>f 
\<me  diBiima  ne  è  fiato  fittto  ^rimote     -.^^  C      ' 
-non  va<4bUp:efimguibtleàr<tgiùm  '^ 

c;:4iff^tti'.pert,^vH4al  ptfpohli.nma''  '^  - 

p  no   C'  Il  fr h/ ti  y amo  a*, M fatisi  9 
&per  tinuratone  di  ejjg  Monte  Scudi  ioogo» 
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Vimpofìtiom  digtuUj  quattro  ptiìfbot» 
Uconcefla  4l  pòpolo  l^onuno  per 
applicar  fi  alfudctto  Monte  ti  fruui 
yannoa  Montifti,&  per  cftinticne 
di  efio  Monte  Scudi  f  ooo^ 

La  gabella  del  qtéattrino  della  carne  à 
libJello  Stato  Scclelìafiico,  eccetto 
^ma  y  Bologna ,  Ca  merino  (^  Bene 
uentofì  fuole  affittare  feudi  60^^ 
la  l'anno  ^ma  per  lefpefe  ;  &"  alt  fé 
regaglie  auan'ì^a  per  la  CamerM^ 
ogn* anno  in  circa  Scudi  500 1. 

Il  magillrato  delle  pofle  di  l{oma  y& 

di  tutto  lo  Stato  hcdefiaHicofifuo 

le  afjit  are  feudi  5  ot x».  dffhkate  tut 

>  te  le  Ipefe ,  (^  ricompenjè  refia  per 

la  Camera  '^■■-     Scudi  zQo^t^^ 

Le  lumiere  della  Tolfh  altre  volte  era 
no  appaltare  à  «JW.  Tobia  Valla- 
uicini  per  Scudi  6^^(.xnÙanno  de' 
quali  pagaMudi  ^6^00.  alti  fii^         »  ^U 
brigatori  d'alumi,  il  r* fio  aiù(ifi*' 
ciati  Mortttftii&  à  diuerfi-òm  le 
regaglie  de^bigy^orf  Qann  tali,  onde 
per  la  (am^aWòn  auan's^a  cofa  al^ 
cuna,  anl^mamhefia' '  i3>)  ^s^otU-xn 

//  Monte  deUe  "iuf^iert  fi  affitta  ftih  '^5^!?/x♦^;^ 
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li  cenft  dì  Stf»  fietroimtioxi^nòyl'an-'  Jl 

no  Scudi\'^Qtf^i\0fi}ifcuoti)m>:i. 
o^n'anno'pdltt^  fiiia  di;  qmflo  glo^wuv..    . . 

Ji>i6'^/''€m'/j&«-f?^  fjcr  le  [pogliepag^o  '^t  ■  .  • . 
ogn'a^no  ftgì^inS^tèiìì'o  \\<\^va    \Sciidi  iiéièl 

il  Quarto  de'iif'/A^is  Re^Uy^iì^crUl  M\h\>Aiì 
per  ciafcu%lA^'92iSffìMdi  >io66Z'  de*^^  ,ri?rr  >i 
cjuali  ne  t'sgnin^'^cifdi'.  1 49.6.0," <tr     . 
òionte  V^i^aètÀe^*  Frati ,  li  quali .  a-  ^.'  •  ..\ 
ranno  eJlÌ3gM€n^0  y£^  /e  i^T':'.**  v^^v^m 

*♦<>(•  ?Vfi||i(fT, Pio  delle  recup€rationk,\r.:t^^tx 
■pacabili;^Y,  lu^amera  dmqi^€n9\i,-\\\\]ìi.t^  -1 
refla  coft^^èunav  >.\; .-  a  A  av^i  l  A  fìiTnì  5V» 
Il  fujjìdio  l^ieimaUMla  M^rJthdi^     ^X\;ì'ìV 
importa  Sì:^ì'%o  .  mi  a  d^  oro  à    ;  •^;  ^lat 

.^gwHj'Vudici  per  feudo  l'anno  ,  f/e'.":!*^^?»')  -^i 
/jf^^^i  fìlailAÌattò.fcHdi  ^00.  fimili'    ^^ux^5\^3 

tfi  te  00,  psr  la  ^hrkhi^  delle  murarsi,  inìvi". 
di  Fano  )&< feudi. ti0o,:perisfnu'rt<<i;  j\;.v.^ 
'/^  fii  Ciuiti^QuaysiÙ'  alMott  f(3fer\^^t^\\v^ 
ro  venduti  \alìSignor(jio:QiààFgmKì\h  i^ìib 
(Jefarini  j^ifi^  •  5itf k^ì  z:^>  per  gUtiei  ^\ì  ^y^w  ' 

ìa  prouiftone  del  Thefmer(^Kp4^Av^  ^^w.-^ 
ogn'an7jaii^dkìi^^QQ>:  fmUÌ4l  a^h  %UQ'k  \\ 
.ocp{itario ,  C^  in  pne  É/I?//*^»«aiiA/t-.o*^o  i  \^ 
Ho  Siudi  4^3j8r 
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portA  S  end»  40504.  d*QYO  ih  òw','dfe*  ' 

qHali  non  fine  rifitiotanoSc:*!  2  s^*  >  ^  ?  »  ^^ 

-   d^oro  in  òro  priuilegiati  ì^inittitm  ^ .-   i  ^^ 
gratiatij^altfi  fintili  Scudi  2Ì^.  ^  ^•**^  ^  >^^^ 
filafcianoU'Thefmerodelk'Prù'   '^  ^^^-^ 
uinciapeflit guardia  dell' filuflriffi 
Tììo  LegatOy  che  né  dà  contOy  Cf  altri 
Scudi  5  400.  al  Collegio  dell 'ìllth- 
ftrifi.  Qhierici  di  Camera  per  li  tre 
aggiunti ,  &  S  eudi  203.  ftmili  al 
Theforiere,  che  rifcuote  detto  piffi- 
dio  Triennale  per  fita  prouifione , 
0  porto  di  denari  in  %^ma  refl^^         -  ■  «^ 

;>  ydlaCamera  Saidi  297 5  8. 

ìlfuffidio  Triennale  deWVfnbriày  & 
Terugia  'kudi  $9701,  degiulij 
yndici  per^Scudo  de*  quali  non  fé  ne 
rifcuotono  per  terre  gratiate ,  (T 
Sctidi 74 i.&ft paga  ogn*ànno  al 
Theforiero'di  Teugia  Sc«  9485. 
per  fupplinalli  pagamenti  deilx^ 
Theforaria ,  ma  per  Vauuenire  fé  ne 
bauerano  la  maggior  parte ,  C^  Scu 
di  2^0.  petti prouifionati ,  C?  por-- 
lodi  denari y  alquale  piouifionato è 
(olito  lafiarft  Scudi  aoQ,  iranno  re 
fi  a  per  U  c4meY4  Sch4ì  i  5  07  <^  * 

// 


^7o     -  o  :l4lT^rra;part(t  v 

Jl  Suffidio  Trìinn^lé  di  cantpAgnu  /i-^ 
tio  Mariti^ey&fabmel  (knno  SfH" 
di  1^6$  ,44f^'Me  h  terre  m  ScU" 

d^  2  ^t^*d^W9:r  S Cud't  tOj^t. 

Che  l  ann  1551  .furono  ridotti  dalpre 
detto TupjtmS^f^Hii  ìj7s$  jiniilL  -  ' 

Van^'O  I  f7  ùfiìronù  ridotti  da  VapA         r.:.- 
Tio  y.  à  Scudi  »  5  5  j  ^ .  d'cro,cht^    . 
lenatone  Scudi  770.  che  non  fi  ri" 
fcuotono  per  la  impoffibilitài  &  ef- 
fentwni  (^  Scudi  li  >.  per  lire foo-,  . 
titori  j  (^  porto  di  Utnari  refìamo^ 
in  Scudi  1464^.  d'orOi  che  di  tno^ 
net  a  ne  -oengòno  in  mano  alla  Qa-    ..  v,  ;  .•  ], 
mera  in  cir<A  Scudi  1 1 6  j  i 

te  tajje  de*  canM  morti  deìla.  Marca 
ìtnvorta  fcudi.yiizi'  la  qualeè 
fiata  affeguataaiTheforiero  di  effa, 
Trouiìlcia  mtenàenda fi  i  entrata  in 
detta  Theforaria  feudi  77111^ 

La  Tijja  de' caualU  ddVatrimonio 
importa  feudi  97  8.  che  fu  data  in 
affìgna  mento  per  feudi  ^  (•>-/*  ai  me" 
defimo  appalratore  dtUe  Coatte  ,  A 

&  TheforieKe  del  VatrimonioLyC^ 
ilre^o  fi  riffruote  feudi  97^* 

La  taffa  de'  cauaili  morti  di  !{pmagna 
imporra  feudi  j  o  zj.di  moneta,  de' 
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éfudi  ft  pagano  parte  perritompen       .^mi 

fé  delli  indirti  dì  %iitten:i  a, t  pane 

al  Ciliegio  di  %^mU  Va  non  va- 

cab ^U  il  ^m  do  che  non  tocca  a^A  \ 

Camera  l'anno  fé  non  fendi  àob .  #»  uX 

circa^  quali  fi  caateno  delU  Thóft'^^t^  t  '»i  »*>o  a 

rafia  di  J{omagna        -  ^\^-y\  l{  iSiudi  800, 

Tiuóh  paga  l'anno  di  «enfo  Scudi' lom,  y  ^1 

/inali  erano  coìKCfli  alla  gloriofa  me  •  \ 

moria  del  Qariinai  d    P errare  ,  &"^ 
hoggidì  fidaanoal  *T>:pnfìtariq^/  Scudi  loo. 

Ly^ii{umerttQ  ddftudio  tritmtaie  del  > 

la  \iirca  in  luogo  deUa  carne  porci 
n'a  eflihtaimporta  fcu di  i  o  r  j  4 . 4 
giulij  vndicì  ^per  fcnh  fé  ne  lenafio 
feudi  ^01.  per  caufa  onernùx  s  dr 
feudi  per  lo  2 .  /wr  conca  dehnfcìoéito  /  • 
re,  (Sporto  de' denari  reiìa  perU 
Camera  feudi  5S  4 1 . 

fi  detto  augumento  della  Trmincia  di 
F(pmagna  importa  feudi  6$  li.  di 
oro f  fé  neleuano  feudi  1 14.  per  io 
terre  i  che  pagano  meno  al  fuffidio 
triennale j  &  (cudiy^,  perla  pr(H 
uiftone delnfcwjtitore i  &f<frto  di 
denari reSia^ftria  £amnd^'^^\  \/cudi6}^^. 

Jl  detto  augumento  delia  ^'^roàÌfl*iSi\\i{h'\^. 
da  del  Vatrimonio  è  difendi  i^i^* 

ftmìli 
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fimìlì  fenehuariojcudt  yo:$. perle. 

terre ,  che  non  pagano  fiffìah ,  è!V:    l  ;    - . 

Scudi  ioo.  pffr„i/  nfauotUots  i«^^:v^^  ''  * 

>     porto  di  dtmr't  v-x  :  -^  -     et  V:fi;udi  1413^. 

i<i  Theforana  deìkiMàrcct  ìnfiem&liirMw^j 
con  le  taffe^jC^dU  morti  di  effa. t;»»v^ .  ^  :th 

.cl^ròìiinoia  fi  fuole  appaltwf&c^\fcMi'  6zoi$^ 

La  Theforark diB^magmfi  fuohaf^  ^  e'*  '>  -^  ■  *^ 
fittare  jc:.fs  97  .^  ^ml^  diete  f  fm  v\-^  w.^.^ 
do,^  perii  gourrno 'di  efiaVrvmh^'sì'  j  v\r«t 
cia\x^-regagUède^  Signori  deilif,  *  v^ 
C^W^r^  Jépjjhiitdj (J  al  Depòfit]$^  ^•  v  ►  •  ' 
rio  di  ^ofiro  Signore  reflafr.i  170;  *  •  ?  . . 
cfef  refta  'per  la  Camera  r  ;-     r'/ctórfi' 178^7- 

T^hauerà  ihT,kefotitrq  di  l^tmgtià  ) 

dapagare  per  la  Camera  perii  fa- ^        io, 
prauan :^«t<fe/i<i  fé^ tiowe  wew Jre        '    .  ^ 
non  ci  era^Xtg4ti)\  isiffetftf  TyD«itt*»cn  ^'  ,  ""  .* 
•  t'^ii,  che  -dal  fiiffìdio  tricnale  fi  fono  r.  ; .  t- 
pagatifcudiijio.'^JiuditvQO.- 
fer  prouiftone  del  Irgato^Ùl^fcU" 
di  3  3  60., per  la  guardia ,  dr  /c«- 
</i  2  2  20,, :pef  il  boL  cÌ7€  fono  fcit^    , 
di  8  5  00.  de'  ({tidi  fi  lèkoji^  fcu-     .,p m  rt 
«/i  1700  ,,per.  p/vnifioneÀel  Vicer 
kgatOf  l'p^  feudi  1068  cpetidii'^A ; ..  •: 
guardia  ,injj»  fìcrla^ameraìi .  fmdi  6iO^\. 
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La^oana ,  &  Thfforaria  del  patria 
mohiùft  fuule  appaltare  per  Sca- 
di   6577,  ^  perche  d  entrano 
molte  regdglie ,  ^  (pefe  rejìa  poco 
per  la  Camera  Suidi  óó^yj, 

la  Thcforaria  di  Camerino  fi  fuole^ 
appaltare  per  1 4  5  oo.  per  noue  an^ 
niy  ma  per  molti  pw^ amenti,  che  ft 
fanno  rejìa  pothijjimo  per  la  Ca- 
mera Scudi  24; 00, 

La  Theforaria  di  l^erugia  deWf^m- 
bria  ,&  le taffe  de*  caualli  rnorti  di 
detta  Vrouindaftfuole  appaltare , 
per  anni  noue  pn  Scudi  20  5  oa.ma 
per  le  molte  regalile ,  &  pagamen 
ti  refla  m  poter  della  Camera     Scudi  103  oc. 

La  Theforaria  d'^Jcoliftfwle  appal- 
tare per  anni  cinque  per  Se  6^  ^^. 
&  per  molti  pagamenti^,  ^  rega^ 
glie  poco  auan^d^  per  la  Came- 
ra Scudi  ^554. 
La  Theforaria  di  Campagna  rend^^ 
Scudi  1  iooj.  (J  per  varij  paga- 
menti auanxji  PMO  per.  la  Camera  Se,  1 1  q®o. 
La  Theforaria  di  Torcia  la  tiene  cJW. 
T^colò  Spinelli  per  lo  sborfo^  che  fé 
€e  alici  Qamera^  e  <per  tener  conto 
ieW entrate  della  Cmmità  mn  dn 

S  conto 
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conto  alcuno  iti  camerau  . 

la  Thejoraria  di  Cajcia  fu  rendttU 
de^  mefe  d'i^prile  i'yji,ad  vn 
ceno  Giofeppe  Girommi  da  Voli^ 
gnii  che  ne  sborsò  alla  (am(ra  Seti 
di  5 co.  d*oro  m  oro ,  &  in  Carmra 
non  fé  ne  ha  conto  a  Icuuo , 

la  Theforaria  di  ^Beneuento  fi  tiene 
iatJH  Emilio  Ver  otti  pagandone 
Scudi  454.  aUi  cubicularij  ,  & 
Scudi  ^2^.  per  faìarij  .  (£  duerfc 
fpefe,  &  Scudi '"6S^  al  Gouernato- 
rcy  ^  Scudi  s  o-  à  lai  Theforiero, 
peròreHapochiJfmo  alla  Qamera, 

la  gabella  dìSpoleti  fu  appaltata  à 
^JH.  BatiHa 'Bianchi  da  Spoleto 
per  anni  fette  ,  pngandonc  l'anno 
Scudi  ^i6oÀe'  quali  ne  paga  Scn- 
di 7%i' al  Theforiero  di Terugia  , 
(J  Scudi  1260.  al  gouernatore  di 
Spoleti,  tefla  per  la  Camera         Scudi  i;^!*;» 

la  ^oana  di  «ancona  è  appaltata^ 
d  Collegio  del  Monte  pio  dellire* 
cuperati  per  Scudi  J5^o.  l'anno , 
Cìr  al  Collegio  affignati ,  &  di  più 
la  tratta  di  i  ^o.  fonte  di  grano  je^ 
quali  quando  non  fi  Iettano  pagano 
hroaUa^amem  Scudi  ioov.per 

àafiunOi 
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ciafcmot  ^  Scudi  179  per  le  re- 

gagfie  de'  Signon  deUd  Camera   Scudi  5  f  «O. 

La  ^uana  di  a^ucaragi  di  Ciuià 
nuoua  ftjuùle  appahare  per  anni 
cinque  per  Scaldi  i  300.  l'anno  CQti 
il  carico  di  pagare  alli  Secreta^ij 
i^poflolici  Scudi  117.  (falle ma 
nache  di  Viterbo  Scudi  ij^,rcfia 
per  la  ['amera  Scudi  i  o  i  a, 

L'affitto  di  Bieda  fi  [mie  affittare  per 
cinque  anni  per  feudi  1080.  l'anno, 
qu  ili  fi  pagano  al  ^epofttario   Scudi  i  o8«. 

Jl  Cafale  di  d^agrotte  rendeua  l'an- 
no alla  Camera  feudi  ^2^0,  (f  fu 
rendutodaVaoloII  Jl.  all'Homi- 
tale  di  S,  Spinto  Scudi  9240 

La  gabella  del  quattrino  à  libra  di  car 
ne  di  Bologna ,  importa  l'anno  feu- 
di 6o^Q,aJfignatéi  al  Me^te  dell' au 
gumento  di  Bologna  Scudi  60^0. 

Jlfuffidio  triennale  di  Bologna  peffcu 
di  99  00.  fa  afjignato  al  fudetto 
Monte  dell  augumento  fi  ragiona^ 
che  importa  50.  mila  fendi  l'anno , 
fi  fono  a/fignati  d  gli  offi  ciali  tutti  Scudi  9906 

L'itnpofttione  di  tali  ajfocaticij  era  in 
pegno  altre  volte  a  (Jl'L  ^titilio 

'    %/4lbermi^  (j  hoggidì  fono  rifcffi 

S    z        im^ 
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importano  feudi  $  ^o.in  Camera   Scudi  ^50* 

.^l  cenfo  di  IRiete  altre  volte  fu  impe- 
gnato à  Giù.  Batijia  da  Serena  per   . 
feudi  400.  &  dipoi  Vhaueua  il  fi- 
gliuolo di  Vietro  Taulo  Mignanelli 
frutta  Iranno  Scudi   8x6^ 

Li  Holi di  %ipaft  foleuanogià  ven- 
dere feudi  250.  Vanno ,  furono  im- 
pegnati à  (JM,  Francifeo  della  Fon 
te,  vltimamente  erano  poffeduti  da 
OM,  Girolamo  Ceoli  Scudi  jro, 

le  minute  della  QaneeAaria  rendono 
Vanno  feudi  loooo.  &fono  qua  fi 
tutte  affignate  à  gli  cffitiaUy&  fh- 
migli  ari  di  l^^S.  Scudi  loooo. 

^elii  frutti  del  Monte  della  Religione 

auan':^a  l'anno  per  la  Qamera     Scudi  iC^'^Z. 

%^ltre  volte  il  ^acio  del  vino  di  Bo- 
logna era  appaltato  d  cj^.  Virgi- 
nio Ghifilieri  per  feudi  600»  d'oro 
Vanno  Scudi  ^00, 

La  "Depofttaria  dì  Fanofopra  li  malefi 
cij  affegnati  dal  Theforiero  della. 
Marca  ci  reftxno  le  tratte  che  fé  ne 
deue  hauer  conto, (^  poffono  impor- 
tar Vanno  Scudi  100» 

li  terreni  feccati  delle  chiamaltre^ 
volte  pagauano  fetidi  1^0,  Vanno  Scttdi  140. 
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V  appalto  deUa  fabrica  deWaltmie  im 

porta  l'anno  Scudi  too. 

V appaltò  de*  Sali  di  Schiamnia  im- 

porta  l'anno  7  |o.  d*ùrp  in  oro  Scudi  7  j  ^j 
IDelli  frutti  del  J^ionte  Vio.chefe  hi 

da  eftinguere ,  fé  ne  caua  Vanno  Scudi  2  j  5  o. 
^elfoprauanxodel  tSHontc  di  k4uì 

gnom  [e  ne  cauano  Iranno  Scudi  6  lé. 

Entrate  incerte  della  Sede 
Apoftolica. 

LI  due  primi  anni  di  Tapa  Siflù 
hanno  fruttato  Scudi  ijoood» 

La  QoUettaria  di  Spagna  fi  ragiona  vn* 

anno  peri* altro  di  frutti  Scudi  40000. 

La  CoUettaria  di  Vortogallo  frutta  vn* 

anno  per  l'altro  Scudi  looo^» 

La  CoUettaria  d'Italia  frutta  vn'anno 

peri* altro  Scudi  iiooo. 

Le  Tratte  de'  grarn  del  Tatrìmonio  del 
la  t^^arca  di  ^magna  hanno  fr  ut 
tato  à  ragione  d'anno  per  anno    Scudi  jooido* 
Li  refidui  del  d^onte  Vacabile  han^ 
.   ^  no  fruttato  vn'  anno  per  l'altro     Scudi  1000. 
li  frutti  delli  Monti  vacabili  fruttano 
-'  ,  l'^inno  m  circa  Scudi  7  500, 

'»^t  S     3         lej 
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le  francattoni  de'  beni  Ecclefia§ìid 

jo^lwm  fruttar  l'anno  Scudi  5500- 

la  Depofitaria  di  Bi  legna  f/utta^ 
Vanno  da  feudi  4ooo,quali  reflano 
in  detta  Città  Scudi  ^'joo» 

JVDatanato  fuol  fruttami^ anno  Scndt  63250. 

Nota  delle  Prouìfiónì ,  che  dà 

N.,JBignore  a'  Cardinali  ^ 

Et  prima, 


<»    ^«     vJ     *     »■    V^     .*•*       ••    '      -'j 


A^l'JUuSìrifimiCardirfan  prò- 
uifionati  di  Sua  Beatitudine 
fida  l'anno  Scudi  ijio* 

Et  à  chi  più ,  &  à  chi  manco. 
E  folito  darfi  al  Signor  J^adro  ài 
<    cafa  di  T^.  S.  per  (uà  j^efa  ordina 

ria  Vanno  feudi  6oo3. 

Et  al  Signor  LMaflro  di  cafa  fudetto 

per  aiuto  di  (òrte  feudi  J  20p. 

Et  per  la  renouatione  della  credcnT^a 

due  volte  Vanno  feudi  i©o» 

Ter  li  vefliti  delle  fkmiglie  à  7^a 

tale  feudi  1710. 

Ter  li  vefliti  de'  palafrenieri  due  vol- 
te Vanno,  San  Gio.&  fatale      Scudi  1550* 

Ter 
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Ver  alcune  fpefe  della  Secretaria  di  7^. 

S.ogni  tre  mefi  Scudi  8^.  ,..78. 

ì*anno  '    '  feudi  ^^z^ 

•^d  vn  Scrittore  della  Jua  Seateìaria 

l'anno  feudi  x8or 

Tutti  li  cantori  deUa  CapcUa  di  7V[.  S, 

ha  nno  l  anno  di  fua  prouifìont  feudi  ,46  5  5« 
,/f  /  fp£ ciak  per  cera  della  Capella  per 

vfo  del  Papa  l'anno  feudi  1 500, 

Ver  cera  della  candelora  feudi  i  joo. 

Ter  li  panni  verdi  feudi  140. 

Ter  le  jpefe  drl  Giouedì  Santo  feudi  1  ;  o. 

Ter  le  palme  d'oliua  feudi  170, 

Ter  la  rofa doro,  che  ft dona  feudi  240. 

Ter  la  fpada ,  centura ,  &  capello  ri- 
camato di  perle  feudi  ^|o# 
Ter  li  paltj  di  broccato  per  il  Saluato- 

re  ,  &  la  tSi^adona  cm  la  fua^ 

fattura  feudi  joeo. 

Ter  le  tende  del  (^orpus  Domini ,  ^ 

infiemeper  l'apparato  ftto  feudi  i^m* 

^rouiftoni  de'  eubicularijy  ^fcudieri 

il  mefe  feudi  20. 

%Archiuifti  il  mefe  feudi  1%, 


S    4        Tro» 
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Prouifioni  de  Nuntij  A|)Oftolici 


Et  prima,  .>\t)V. 


Djf 


Al  yuntio  àtWJmperat&re  ti 
mefe^'^  -  -'v-  feudi  i^o, 

«^  ì^tintìo  in  Francia  il  mefe         feudi  145. 
ey^ll^mtioin  f^PKtiail  mefe  feudi  2^0. 

^l  Tornio  di  "^amia  il  mefe  feudi  i  r.|T 

e^l  \iintio  K^foflolicoal  Duca  di 

Tofcana  ^  feudi  yf^^ 

jlI'tiuntiodiCjermaniail  mefe    •      feudi  1 1  ^'^ 
^1  t^mtio  in  ^Polònia  il  mefe  feudi  2^0. 

J/f /  h^untio  alti  Vrincipi  di  (jd-mania  feudi  1 30, 
M'H}*ntiodi  'Hapcdi 
M  ^untÌQ  di  Sfagni 
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Guardia  ai  N.  S. 

AI  Capitano  generate  della  guar 
dia  di  /y .  S.  Iranno  feudi  1 4©©. 

^Ifiio  Itiugotenente  Vanno  .  \  7  i<^^di  63,  f^ 
^Ua guardia  de'  caualii  y  &  celate  feudi  i^^jj* 
^lli  SiHT^ri  ianno  feudi  1 09 5 1« 

li^lU^ety pex ì^flìmenti  •    feudi  2600. 

^Ui(àtt?pef  barrette  s  (^pehachi'  feudi  100* 
Ter  bandiere,  &  ftendardi  grandi,& 

piceoU  feudi  1000. 

v^  eaualli  per  donatìui  à  1{atale ,  ^ 

ad  altri  feudi  loooo 

Ter  le  paghe  à  eaualli  Suil^'s^rì  quan 

do  ì^siro  Signore  va  fuori  di  'H^ 

maà^ajfo  ì:    Scudi  i;o» 


:  \^  -w  a- 
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^     •tVi  iì^^ 


-,P£LU.  MORTE 

DElll  CARAFFI . 


I  *i)f  ^«.  15^1  .al  primo  diMarT^pfU 
fatto  fcnfilìorw  perle  co  fé  delli 
(^araffi ,  (^  il  ConftHorio  durò 
dalle  1 7.  hore  fino  ad  vn'hora  di 
notte ,  il  ijuale  tempo  fi  jpefe  fo^ 
lamente  à  leggere  la  foflan'^^a^ 
del  procef^o ,  C<r  Sua  Santità  fententiò  in  cedula  il 
cafoloro  Mercore  di  notte  poi  e  he  fu  alti  cinque  del 
detto  venendo  la  Civhbia  il  Barigello  con  alquan^ 
ti  dfUifuoì  alle  4.  bore  andò  in  Camello  di  doue  ne 
cauò  il  l^uca  con  gli  altri  due ,  (^  li  conduffe  in^ 
Torre  di  Tsl^ona  in  quefia  maniera  *  Tritna  pigliò  il 

Contea 
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Conte  d\Altjfa^(:^il  Signor  ^on  Leonardo  ^  (^ 
li  menò  fin' aUafalìta  del  d^afchio  >  &  là  gli  la^ 
[ciò  ,  ciuali  fenxji  temeretanT^i  di  buona  yoglia^t 
reflarono  dicendo  Qrationi  ;  &  ne  andò  poi  ai  "Pk- 
ca  ,  col  quale  fi  dolfe  di  douer  ejfere  quello ,  cììe  gli 
fhcefie  tale  ambafciata  ,  &  mentre  fi  fentaua ,  & 
confortaUa ,  dtfie  ìi  ^uca^  non  importa ,  andiamo 
andiamo  pure ,  che  io  vò  à  mutare  la  morte  con  U 
yita ,  &  così  presto  da  fé  Heffo  prefe  in  mano  rn 
Crocifijjo  d* argento ,  &  vna  frceUa  accefa^  &  di 
huonijjima  voglia  fi  auiò  innan'^^i  fen^a  timore^ 
alcuno  (^  andò^e  ritrouò  gli  altri  duexhe  afpetta^ 
nano  su  la /alita  ,  quali  fubito  vedutifi ,  non  cw^ 
lamenti  andando  alla  morte ,  ma  con  allegre'3^:^a 
teneramente  fi  fzlutarono  come  fefdjjcro  in  gran^ 
diffima  gioia  :  T>i  qui  andando  tutti  tre  infieme  , 
dicendo  or ationi^  furono  condotti  (come  diffi  )  à 
Torre  diT^na;  lafciati  quefli  tornò  il  Barigello  in 
Caflello  col  carnefice ,  (^  andò  alla  Camera  di  Qa^» 
raffa^  al  quale ^dormendoy  non  voleuano quelli  che 
€rano  allafua  guardia ,  &feruità ,  che  fé  gli  deffe 
fhHidio,  aWhora  il  Barigello  difie ,  à  me  conuiene 
entrare ,  aprite  pure ,  aperta  la  porta  entrò  y(Jal 
rumore  fuegUatofi  il  Caraffa,  fi  leuò  à  federe  foprd 
il  letto ,  &  vedendo  il  Bar  igeilo  dtfie ,  Ben  Capi* 
tano  5  che  volete,  aW bora  gli  difie  il  Barigello  mol- 
te parole  yfcufandofi ,  &  dolendofi  fi  come  haueua 
foco  auanti  fotm col  'Duca ;  Finalmente  difie ^io 

Signor 
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signor  vi  facld^tikt a  quella  gratta  ,  che  m*è  eon-^ 
cefi  a  fkruì  y  èli  è  di  ddrUi  tetiipovn'hora  folamen^ 
■0e  ad  accerurartii fùfti  voHri,  che  più  per  la  com* 
mi(fiof^''cbpin'è  data  non  potete  vitdere  ,  all'hora^ 
àific  itCitì'affa- ^  jeni^a  mai  mutai  fi ,  ne  mcJìare^ 
timore  aicunì)^,  rm^ÌYatemiii  mandato  ,  il  quale^ 
gli  fòdulrBàri^ello  dato  f^iegato  ,&  lettolo  no/Là 
iiffe  attro'ifinan  ,  o  ì{_è  Filippo ,  o  Vapa  Vio  non 
af^ettattd.  giàjo  ìfiieHo  da  voi  v  Jl  Barigello  diffe  » 
'Sìgnoi^è  bene,  the  vi  -pejìiate^  cesi  fi  mife  le  calT^e, 
i5  ilgiuppone,  i^  volendo ft  mettere  il  Mantello^ 
the  foglionjo  portare  U  Cardinali  ^  diffe  il  3arigel^ 
loffio  Sf^jiort'  non  potete  più  vfare  quella  dignità^ 
^rchè  fiete  di^radatOy  orsù  dtjie  égli,  datemi  yrt» 
fàio,  ónde  gli  ne  fu  dato  vno-di  veiuto  nero,  Meffojì 
•il  fato  ftifolfe matere  laberetta  da  (ardinale Ììl» 
capo  \  n^^fkipà  potete  fkre^ifìe  il  "Bar igeilo ^  an\i 
•ho  e^refféicommiffione  di  portarla,  a  2s(.S.&  per^- 
fio  gli  fu  datovn  capello  non  però  da  (ar dinaie , 
ma  Vìi' altro  commmie  ;  jhto  quefloy  diffe  il  Barigel 
lo,  ho  comm'tfjime  di  metterui  le  manette,  &  egli 
all'hora,  fenT^a  indugio  alcuno, piegate  le  mani.dif' 
<fe,  mettetemele y  efubito  diffe\vadaft  per  lo  Vefco- 
^m  confcffQYe  mio  ;  diffe  il  Barigello,  non  è  tempo  di 
'  andar  per  lo  Fefcouo  ,  ma  ho  menato  meco  vn  Sa^ 
cerdote  bnomoda  bene ,  chefhrà  il  bifogno,{ià  bcf 
*tie,  difieyfiiteio  venire,  cesi  fi  confefsò  ;  effendol^^ 
^ionfejjiom  afiai  Uin^a^^  il  tempo  paffando,il  Ba* 
'«.  '  rigelia 
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rigelto  factndo  fretta  dijfe.  Signore jhormai  j}edi' 
te>  non  fàtCfCÌ/io  nhubhia  ricbiamoych'è  paffat^i^ 
IboYad^vngranpe^j^^ecosìciA^;  l{ijpufeatl  bo- 
ra il  Caraffa  ,  quattro  parole  fole ,  cr  ;/  medefimù 
diffe  ancora  il  Sacerdote  9  foggiungendo  bor  bor^Lu 
farà  finito  ;  finita  la  confejjione  dimandò  da  bere^ 
(3  cbe  di  gratta  gli  defìe  tempo  di  dire  li  Sette  Sai- 
mi f  gli  fu  concedo.  Qhìuì  dice  il  Barigellpfi  conob^ 
he  alquato  di  n^utatioiie  in  litiy  cbe  nel  leggere  s'in* 
toppana ,  &  li  difie  paleggiando ,  (^  atle  i^oltc^ 
inginoccbiandofi . 

Detti  li  Sette  Salmi  dimandò  vn* altra  volta  da 
herej  &  tenne  poi  flretto  rn  pe<^o ,  vn  quadro 
oue  era  dipinta  vna  "ìslollra  Donna^  e  pregò,  ciré  lei 
fofje  data  ad  vna  fuaforella ,  (S  fi  poje  à  federe^ 
fopra  vnafedia^^  con  quelle ditA^  chele  manette 
non  ferrauano  prefe  il  braccio  al  Barigelloy  ediffe^ 
non  mi  abbandonate  Capitano  ,  fiate  qui ,  0  fé  da 
tne  non  volete  altro  fntc  quello  bauete  àfiire^fù  al 
l*bora  introdotto  il  Cdrnefice  >  al  quale  fhcendo  il 
Bar  igeilo  fegnoy  cbe  gli  mandajjb  il  capello  fpinget^ 
do  vn  poco  nelli  occhi.  Caraffa  fé  ne  accorfcy  &  di  fé 
fcy  nò  nò  Capitanoy  fàccia  pure  iljhttofuoy  così  pò 
Jìoli  il  lacio  al  collo ,  &.  datole  molte  torte  fi  rupp^, 
fi  come  dicono  effere  folito  in  fimili  caft  ^aU'hara 
rifentitofidiffejolamente  Giesà ,  &  fulfi^o  poflogl^ 
ilfecondojfen^a  mair  ,^i4erft.f»ftrangolatOt0 iri^ 
mito  in  vn  Un\H'^ ,  .^portato  nell^^  Tranfpon^ 
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fina  y  eh* è  li  fìcina ,  &fepolto  ;  benché  alcurtì  di* 
conOy  chequejìanotte  l'hanno  tranjportato  all^L^ 
CMinerua ,  doue  forfè  farà  fepolto  con  gli  altri . 
finito  queslo  il  Bari^ello  tornò  a  torre  di  T^ona , 
che  doueua  efjtre  ma  ,  ^  più  hore  di  notte ,  doue 
in  tutto  qutfto  7ne':(()  tempo  il  Duca  haueua  rac- 
cogitato  appunto  appunto  tutta  la  paffionediTsf^ 
S.  ^iesà  Chrifloy  (^  vi  arriuò  all'horay  che  vi  con- 
taua  le  parole ,  che  difle  (^briflo  in  Qroce ,  &  dice- 
na  quella  Sitio ,  doue  diffe  di  molte  cofe ,  ^  alla  fi- 
ne dicendo  confummatnmcH  ,  di  fi  e  andiamo  Qa- 
pitanOy  andiamoy  cìtc  gli  è  hora^così  s*auiò  giù  nei 
Cortiletto  con  grandi ffimo  animo ,  &  andando  dif- 
/e,  affettati ,  ch'io  voglio  dire  il  Credo,  che  m*era^ 
f cordato  ;  (jr  /o  dijfcL^  ;  In  queflo  tempo  di  meTio , 
che  flettere  in  Torre  di  T^na ,  oltre  le  altre  cofe  il 
^uca  feri fie  due  lettere,  vna  al  figliuolo  molto  pru 
dente y  Ci*"  Qbrifliana ,  (^  piena  di  belìi  documenti; 
yri^ altra  alia  foreUa ,  dandoli  auifo ,  che  andana  ai" 
la  mofte-y  (^  confortandoli  à  pat  en'^a  ;  eìr  perche 
ton  fue  lettere  gli  haueua  fktto  dare  alcune  fpoglie 
H'vnVefcouo  morto ,  con  dire  ,  che  così  haueua  or- 
dittata  il  Ta^ay  glidicena  non  cffcrevero,  che  il 
'PapaihàtJ^e dato ,  né  faputo  quell'ordine ,  (S  che 
étrò  di^quetpwdo  ;  the  poteua  ^nel  termine ,  che  fi 
rnvonaiìa,  haueua  voluto  fcaricar fi  di  quel  pefoy& 
lolàfàlàììà  a  tei  :  Scrifìe  ancora  in  quel  tempo  me- 
àefiMoalcum  ricordi  d'abre  ccfefue;fpedito  a  qu^* 

JÌq 
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fig  modo  dimandò  quello  chefojje  del  Cardinale  fn^ 
fratello  »  (JrifpdfloU  che  ne  era  bene,  netaiM^ 
Cìr  ringvmò  Dio .  Gif  indo  ^h  a  hx^g  ^edendì  d 
fupplitio  parue  ,  che  alquanto  ji  r'rfeiit'ìjjc ,  e  pirre 
con  grandiffinid  animj,  jr  infinita  pattcn'^a  lo  ho- 
portò ,  &  così  mifc  il  collo  lui  cevpo ,  &  il  fim^e 
fecero  gli  altri  due ,  donde  gli  alianti  lacrimiu  lOo. 
TVe/  morire  fit  •  ome  ootete  compriiiere  py.  m  >  il 
già  Cardinale ,  pviil  "Dtt.a  ti  Qontedi  ^  )fx , 
C^  il  Signor  Don  Leonardo  ,  ali  nora  che  fufi.ntQ 
il  tutto  furono  portati  in  Vote  con  parecchie  tori^^ 
il  Duca  di  Valianofopra  vna  Bara  col  capotronco^ 
(J  con  lui  erano  in  terra  [opra  tapcti  da  man  defira 
il  Conte  y  (addila  fimflra  Don  Leonardo  nel  me- 
deftmo  modo ,  &  così  fletterò  in  Ponte  Jino  alle  fé- 
dici  hore  ,  poi  furono  portati  via ,  comeècoflumt 
della  Compagnia  della  JH  lèricordia  »  À  San  Gìq, 
n>ecoUatOy  &  quiui  (ietterò  fino  à  notte ,  &  di  là 
furono  portatidUa  'JHinerua  à  fepeUire,C^-  t^uc- 
fio  fu  il  fine  delle  loro  vitc^ . 

n>ata  in  7<^ma  alU  5 .  ^Marz?  1  j 6i. 


2.88         La  Terza  Parte 

Lettera,  che  fcriffe  il  Signor  Duca 
di  Palliano  à  fuo  figliuolo. 

CK^ro,amatO)e  benedetto  figliuolo y  Iddio  glO' 
riofo  vi  doni  Ufuagratia,&  quella fanta^cìr 
vera  henedittioneyChe  la  Sua  DiuinatS^faejìà  fuoi 
dare  aUi  fuoi  eletti ,  fta  fempre  laudato  il  nome  di 
Giefu  Chrifloì^.  ?.  qneHe  credo  faranno  le  vltime 
iettare, parole  di  ricordi  che  vi  potrò  dare  iti  quefta 
vita^prego  il  Sigrtorey  chefiano  tali^qnali  vn  buon 
padre  deue  dare  ad  vn  vnico  ,  &  diletto  figliuolo . 
La  frimai  e  più  necejfaria  cofa  parmi  doutrui  ricor 
dare ,  che  [opra  tutte  le  nojire  attioni ,  ^  affetti  di 
cuore  debbiate  effere  con  dimo^rarui  vn*buono,  Gf 
veroferuo  di  ^DiOy  amido  affai  più  che  uoifieffo  la 
'  Sua  ^Diuina  (JMaesìà,(^lafciandoda  banda  qual 
fi  voglia  fodis fatti onCyC  volontà^  ancora  che  vi  prò 
mettefkrograndcT^ji^eyhonoriiStati,  &  felicità  del 
mondo,  per  offendere  il  vojiro  [reatorCye  t{edetore, 
(ou  queHo  necefsario  principio  feguireteàfare  tut 
toil  voHro  bency  &  Ì7onoratamente;&  perche  ap- 
preffo  Iddio  s'hà  da  effer  fedele  al  Trincipe ,  che  la 
Sua  Diurna  Maefta  ne  ha  dato  per  padrone,  ferui^ 
rete  fimpre  con  la  fede  la  fJMaefià  del  7^  [aioli- 
co ^f acedo  tutto  quello xhe  à  buono y  Ù  honorato  Qa 
mlliero  Qhrijìiano  è  obligato  ;  (Jfi*ggit€  il  pecca^ 
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iOy  per  inimico  deìli  -vitij.n^ìlettatem  delle  buone , 
0  honcfie  compagnie, cof e jsatemf^ef^o, frequenta- 
te  li  Santifi.  ^ acr amenti, che  fonuU  vera  mcdicinn 
deW anima ,  &  quelli  che  con  effetto  ama-;^':^anQ  il 
peccato  fono  grati  à  Iddio  ;  fiate  pietofo  deU  altrui 
mi  ferie  (^  efiercitateui  nelle  opere  pie  ;f uggite  qua 
topiuft  può  l'otiOy  non  vi  dando  però  alli  mconut-^ 
nienti  effercitij ;sfor\ateui  d'acqui^are  qualche  lei 
tere^chefono  molto  necefiarte  ad  ogni  Cccdhuomo^ 
maffime  à  Signori  che gouernano  vaffallit& anche 
per  poter  godere  li  dolàsCtmi  frutti  deUa  Scrittura 
Sacra  ,  li  quali  fono  ottimi  per  l'anima,  Cf  perii 
corpo  ;  &  quando  faperete  quello  fi  deue ,  potrete 
fireT^i^are  le  cofe  di  qucflt  mondacelo  ,  (J  trouare- 
te  altre  dolceT^xp  >  ^^^^  ^^^^^  prefente  vita^ . 
n^cfidero  y  che  voi  debbiate  fare  vn\xnimo  gran" 
de  in  queHo  fuccefjò  della  mia  morte ,  &  ^he  rwi 
yigouerniate da  putpo ,  mi  da  hujmo prudcntifji - 
mo ,  (J  non  guardate  à  quello ,  che  la  carne  vi  di^ 
letta ^  la  tcnere'^'^a  di  vofiro  padre,  ò altre cian- 
eie  del  mondo ,  &  fate  pure  quella  condufton^^  y 
che  quanto  viene  è  tutto  per  voler  del  grande  Jd^ 
dio  y  il  quale  con  lafua  infinita  fupien'^u  gouernx^ 
Ivniuerfo  mondo  ,C^  à  me  pare  certo ,  che  m  vft 
grandiffima  mifericordia  à  togliermi  più-  prcH^ 
perquefìa  fìrada,  che  per  altra  ordinaria,  &  nc^ 
lo  ringratio  fempre,  &  infinitamente,  che  così  do- 
uste  fkre  vai  :  Viacciali  per  commutare  aucfia  vi- 
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ta  con  t altra  eterna ,  C^  vera ,  &  lafciare  I4  fiAfay 
^  bugiarda^,  Is^on  vi  turbate  punto  di  quello^ 
€he  vi  farà  detto ,  fcritto ,  ò  riferito ,  dite  pure  ai 
ogni  vno  y  mio  padre  è  morto ,  perche  iddio  bene-* 
detto  gli  ha  fatta  grandiffima  gratia,  ^  f^era^che- 
gli  hauerà  faluata ,  0  datogli  miglior  vita ,  corL» 
quefie  fede  io  muovo,  &  voi  douete  viuere^  né  mai 
fiite  altra  dimojiratione^ .  Figliuolo  mio ,  vi  re  * 
Mano  molti  trauagh ,  &  angujiie  di  debitori ,  me 
ne  doglio;  vorrei lafciarui  diftrigato,non  poffo pia, 
Tarmi  neceffario ,  che  vi  doniate  accompagnare^ 
honoar at amente  y  (^  prendere  moglie  con  il  parere 
de  gli  vofiri  vicini ,  come  del  Signor  tJ^archefe 
yoftro  T^iOf  il  Cardinale  di  T^apoliy  (^  il  Signor 
*Duca  di  L^'iatalone ,  alli  quali  vi raccommando . 
"Procurate  di  accompagnare  vofira  furella ,  &di 
Taola  fhte  quello  »  che  fddìo  v'infpirerà  .  Tutte 
due  vi  raccomando  pur  affai ,  penfate  di  recare  il 
loro  padre  ;  li  feruitori  parimente  vi  raccomanda 
dfìai ,  pHgoui  di  fodisfùre  quelli  de'  fuoi  feruitij, 
che  batteranno  dhauere ,  fgrauate  in  queflo  Inani- 
ma vofira^ ,  i^  la  confcientia  dell'anima  mia^  ; 
livafjalli amateli , honorateli ,  C^  accareT^T^atcli  » 
(^  non  toccate  mai  l'honore delle  ^onne ,  (^  Hate 
€aHOi  &  continente  quanto  potete,  che  quejìa  è 
ima  gran  virtù ,  (^  cofa  gratifjima  alla  t^ae^ 
fi  ad  iddio .  <J^olti  particolari  hauerei  da  dirai , 
ma  il  tempo  manca ,  é*  mentre  vado  allJmort^^, 

an- 
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dnxjdirò  dU  vita y  fé  farete  buon  feruo  d* Iddio, 
egli  V  aiuterà y  viguarderì  ,  &  vi  conferuerà  neU 
la  fua  [anta  grafia^  .  "iiatè  benedetto  figliuola 
mio  diletto  di  quella  benedittione ,  che  Ifaac  bene^ 
4ifie  il  fuo  faro ,  &  diletto  figliuolo  Ucob  y^fìa" 
no  lunghi,  &  felici  Li  dì  vojiri  con  timore,  (^amo- 
re d  Iddio, 

Vvltimo  giorno  di  quefla  yita  fkllace  li  j.  di 
Mar\o  i^6z,  aUe  5  horis  di nottc^. 

Il  vofiro  padre  ^nca  di  Vallianoi 


,^^%<w 
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L    A 

GORONATIONH 

del  Rè  Chriftìanifsimo 
di  Francia  • 

^  Qoronatione ,  C^  Qonfecrat ione  del 
Bj  Qhriflianiffimo  (t  fa  in  coiai  mo- 
do ,  quando  s*incorona  il  nuouo  T^j 
Sua  t^faeSìd  accompagnata  dfu* 
molti  Signori  fé  ne  va  alla  città  di 
l^nsAoueft  toferua  lafanta  ampolla  c9  Voglio , 
che  fu  vntoQlodoueoTrimo  7^  di  Francia;  arri- 
vato ,  che  è  alla  Città  entra  nel  Duomo  Qhiefa^ 
principale ,  (^per  mano  dell' t^rciuefcouo  fi  fan- 
no le  cerimonie,  cioè,  la  Coronatione,&  Confecra- 
sione ,  ma  prima ,  che  entri  in  Chiefa ,  vanno  due 
Cardinali  à  Imar^  il  Pj  al  pala^^T^ ,  &  tenendolo 

l'yno 


Vi^mpefyn  braccio,  &  Veltro  per  l*  altre  ham^ 
ìi^cqntjliicon^  alla  fhiefa^  cantando  certe  oraiiòni, 
alla  quale  arriuati  i  (^amnici  cantafio,  (^  li  àue^ 
Cardinali  lo  prefentano  ail't>^yciuefcoUo,U  quale 
gildà  Inacqua  Santa  \  poi  ill{èfiede  al  JnédfiOgQB 
C^  tuttigli  aUri  di  mano  in  mano.      nvf^.Aof^^-^^ 

£  veftito  il  I{è  di  [opra  d'vna  vefle  d*argen* 
to  lunga  fino  à  terra ,  come  da  Vrete ,  di  [otto  hi- 
yn*habitOy  come  Fratcfco  di  rafo  cr  ente  fino  Jhetto, 
nel  petto  del  quale  ,  &.  nella,  fchena  è  yn  wc^o. 
braccio  d'aper^ara  ferrata  con  cordoni  di/eia  biatf^ 
€a ,  in  capo  vnaòerettadi  rifiuto  negro  con  vnot^^ 
penna  bianca  con  puntali  d*orOyin  piedi  le  fcarpe, 
C^  caÌT^e  bianche ,  in  mano  i  guanti  bianchi  fen^ 
odore  y  né  concia  alcuna^  .^      , 

Tofti  tutti  al  fuo  luogo,  ilEiè  manda  pèrierti 
Signori  à  leuarey&  accompagnare  la  fanta. sAìH^ 
folla  dalla  Chiefadi  San  B^migio  ,  che  preffoil 
corpo  di  detto  Santo  yiene  confiiruata,  così  l4  leH4r% 
no  y(^  portano  al  ^uomOy&la  danno  in  n/iansk 
delfi^rciuefcouoy  quale  rìcenuta  la  pone  fopr0Ji, 
rn  canto  deW  altare  ;in  quefto  l' Ardue fcouo  diou^ 
una  oratione  y  poi  fi  va  iveflir^da  Mefià^^tùrna 
all'altare  acconfpagn^odOr^ue  f^€fc,oiU,,qifalÌ 
cantano  VEpifiola , é  il Vangefo^,  ^, , sstvhJ^to 
t  Fatta  l'acqua  benedetta  fi  leua  in  piedi  sXfU 
^  dinan:i^i  à  lui  s'inginocchia^  &  fatte  certe^erk 
nionieilP^filcHainpi^didauanti  l',  altare ,  f^^i 

r     5         kuaJ 
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leua  da  ioff^  la  prima  vefic  d'argento  Jifruantl, 
C^  UfcarpCr  &  i^^niUefcouv  detta  vna  oratione 
fopradei^t  ordina ,  chtrgii  fiànopofiele  càli^e^ 
tegaU  ^i  veluto  morello  tutte  coperte  di  fiordi  lìgi 
d*4iMy^Hi'^ftede  fppYà>  i^na  fidia  tu f  portata  per 
queflo  effetto;  pef^òr^ìì^  MI' sArciuejcéuogliven'» 
^n(f  muffigli  fperofii  -,  ^  poi  fé  gli  Itwano ,  pòi  fi 
ienedijcèla^ada,  ^latiffTura  daU'\J<trciuefco'- 
M^  &da  lui  viene  cint^  a^  fianco  al  I{è .  Cy  sfde^ 
tdpàiià  gliela  pomiumano  yd'cefidà,  Recipe  già-- 
àìiO^i^con aitre'pxMè  che fegHono.iì  J^è'fik'- 
tkt,  &  pone  la  fpada  così  ignuda  [opra  i'altare^^ 
(^ritorna  adinginocchiayYt.  i*LArctupfeouoim'al'' 
tra'Wìlta  la  npigUa.^(^¥ÌìOYna  in  mano  à  Siid^ 
t^atHà.poila  dà  al  Signor  Contefi abile ,  ha- 
0end&t*v^rciuefiouo  dette  alcune  or at ioni ,  Su<i^ 
tJ^aeflà  fi  leua  il  cingdo  col  fodro  y&h  fh  ri 
ineiìeYé ffpra  l'aitare  poi  l't^^rcmltouofa  ora- 
tìonè](^ft(;aua  intantoVoglio  dall' ^mpotiaycan 
tando  il  choro ,  &  ilBj  infieme  con  V^niuefiirvuo 
dméanti  l'altare  chini à  terra  conbajòa  vote  leÉi^ 

f^^tiò  finito  fi  l€UétW:^è\  ^dauanti  f^rciuefcà^ 
É&^meHe ih  ginocchioni ,  ^ptalfiidendo  dice  molte 
orationi ,  ^  lo  benedice^ y^  -  ;•  -  '   •  \  -  '  -  ■  -  J 

^tiìiitéte ovationi  \  li p portare f^tpra d*rha'^a^ 

tenaii  Crifina ,  che  ha  preparato  mefiolato  coru 

^"mi  foco  di  licore  della  fanta^mpMa  ^  fé  gli  apre 

<Jl*>\'\\  poi 
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poila'vefle  creme  finn ,  che  bàin  do/so  nei' petto  9^ 
ir  ntl  me^p  delle  (palle ,  dr  da  ambedue  1  lati  ctf-*^  * 
lata  gin  tanto,  che  le  (palle ,  U  petto  ,  (^  le  braccik% 
ftm  ai'cubko  njìano  [coperte ,  &  in  quelle  partì  "^ 
StM  0^iae§ìà  refta  con  vna  carni fcia  con  aperti^ 
ra  in  oj^ni  luogo ,  doue  con  la  f anta  f^niione;  dcué^' 
ejfer^  toccata  ;  i^rciuefcouo  fi  fa  appreJJh^SMdLJ^^ 
tJ^AeJlà\  (^  toccato  il  dito groffo  nella  patenéu^ 
della  Crtfma^(^  licore  deW^Zimpolla  vnge  Suét^- 
Maefia  ,fiicendoU  ilfegno  dcUa  fro  ce  prima  nei  cét  ^ 
pò ,  poi  nei  petto  f  poi  da  dietro  nel  mei^o  delle  (pai*  "^ 
te ,  -cir  in  vltimo  ne"  cubiti ,  dicendo  ogni  voltai , 
yngo  te  in  %egem  de oleo  fanBijicato^  In  nomine ^ 
Tatrisy  &Filtf,&  SpiritHS  ^an^i .  (u^meru. 
0  mentre  ft  fa  quejio  il  Choro  cantai . 

finita  l*oratione  V  ^rciuefcouo  fegue  dicendo  ai 
tre  oratioìii,(^  al  %èfi  torna  ad  acconciare  la  re^ 
§Ì€  creme  fina  nel  modo  di  prima  ,  ilche  fatto  l'^r» 
ciuefcoiio  fh  mettere  due  vefli  vna  [opra  l'altrét^ , 
ambedue  di  veluto  morello  tutte  coperte  di  fior  di^ 
ligi  d*oro,  come  de'  Sacerdoti.che cantano  VEpi§ìo^ 
la,  &  ti  Vangelo ,  (^  fopra  di  quelle  li  fii  mettere 
ilmanto  l^^ak  del  mede  fimo  veluto  con  li  fiorai  li 
giy  &  dì  foni  a  gli  affetta  il  collate  del  Grand' Ordi- 
ne, &il  bollare  di  Bertagna  poi  con  VOglio  Santò^^'^ 
dell' t^nipoUa^  (^  dd  Crefmà^li  vnge  le  maniMi-*"^^ 
cehéo  f^yf^wtur  ma  m  ffla  deOleofan^ificatOf'^ 
rttd^  V^^ifuermt B^ga , {J 'Tropheta, C^fictit- - 


296. X       0  La  Tèrza  Parte  T 

ii>nxit^\nuelDauidm %egem\  (^c,  JlT^iru 
€o^a{  modo  vnteie  mani^  fé  le  congiunse  dattan  ti  al , 
psJ^to ,  ^cosile tiene  fino , che l ^yircii4efcoiéo.iÌY.:i 
ce^^nn  amioneipoi  con.  U  guati  fmi  benedetti  4alr^, 
Vi^c^uefQouQ  fé  le  riuefle,  dicendo  l'^t^fCiuefcOffl 
t*o^^>&ycmida,  Domine  manus  &€.  ciò  detto  l'eyfr^^: 
ciu^cm^ùlto  yn' anello  grande  d*oro  canyn  rtibi-*') 
tiQMQUiiJidto ,  C^ grande  ,  (Sfattagli  fopra  labe- 
nedijitione  co  ma  oratiottejo  pone  nel  quarto  ditoà 
Sua  t^^aesiày  dicendo,  Recipe anulum  fignacu* 
lum,  Videlicct,  fidci fanUce  (^c.  ciò  detto  l'^rcir'.^ 
ucfcouQgli  dà  lo  Scettro  mila  mano  manca.  ^Iji^ 
ye^g<^4k\g^^f^^tia  nella  delira  .dicendo^  .AccipiL^ 
fccptrm)ri_i\€gii£  potcflar-i^  infigne  acquando  gli 
dà  la  verga  dice^ ,  Recipe  virgam  viHutis  yi&c. 
€on  rmltt  altre  diiiote  parolemoito  à  propofito,;la 
^iiaiccfa  finita  il  Gran  Cancelliero  afccfo  itf  luogo 
alto  appretto  l  Creine fifirnchiantia  ad  vnoad  fno 
li  Val^dini  di  Francia  ■,.  leggendo  il  mme loro  dsi^ 
vna  polita,  i  quali  gli  rijpondono  .  &  tfio  li  fa 
renive  appyeffo  il  ^è- ,  il  quale  fìà  in  ginocchioni , 
ijp^ttanjlo  la  Corona^ . 

fTf^i^itdquiui  i  Valadifiiyiudrciuefcouo  prendala, 
f  0^4 ,  e  con  ambedue  le  mani  leuatala  in  alto  /^^^ 
m»Jf_r^ /il  popolo  poi  la  conftgna  in  mano  d^gùa[*  s 
tri/^aUdiul  di  Francia  y, quali  tutti  toccandola^  ^^  ' 
tene?idok'fapra  latefla del  Kè^  la  fofiengon^,  ei^'t\ 
gonofoJ^eJafinock€^'\^XCÌu£fcQuo (»nin<il4i  pììS^t 
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ei's  c^orationi  à  ^io^la  benedice  sfinite  le  (juali^ 
orationì  tutti i  dodici  VaUdini  la  pnn^mo  mca," 
pò  a  Sua  ^.^dtsià ,  dicendo  l'L>^rciucfcoiio  Xo^ 
rgnet  te  DeUs  cotona  glorie  ,^c.le  cfuali  parole 
con  molte  oratiùjùdiuote  accompagna^  benedicen* 
do  il  J{^  coronato ,  imprecandoli  felicità  ,  pro^^ 
rità  ,  fede  ,  &  7{eligione^  . 
.  Finitele  ben editt ioni  j  &  coronata  S uà  Mae- 
HA  con  tutti  gli  Qtdini  &  infeg ne' dette ,  /  v^r- 
ÙHcfcouo  ÌMJieme  contuttigli  altri  TaUdinilo  con 
ducon<ì:jìcl  tranQ4hùy  (^  nella  fedia  fregale  ,  ^  lo 
fanno  fcdcfe  i  ^così  tutti  al  fuo  luogo  deputato , 
dicendo  in  tajìtù.lUdxci%tffcouo  alcune  'Preci ,  fej 
qwili  finite  jl  cént)a/i(dla  capellail  Salmo  yT^^ 
Dcum  Uudamur.^.Cf  poi  V^^rciuefcouo  dicc^ 
%u!Matiiìne-y  ^andoil  I\è  a  federe  nel  trono,  l'^r- 
ciuefcoffo^che.thd  coronato  fi  leua  la  mitra  con 
gran  riticrew^s^a  ;lo  YÙ  à  baciare  (Sfatto  quello  ft 
•volt it al  Vvpolo, dicendo,  yiua il  Hè^C^la capei' 
la  glt  rifonde  in  canto ,  f<iuat  ì{rx  in  aternum^^ 
(3  doppi)  lui  gli  altri  Vejcoui ,  li  Duchi ,  e^  Quit- 
ti vno  doppo  l'altro  ordinatamente  vanno  à  fare  il 
mede  fimo  ,  &  ciò  finito  il  Vopolo  tutto  à  [uono  di 
trombe  ,  (^  tamburi  grida  Viua  il  J{è  ,fi  tira-- 
no  molti  colpi  d'^rtigharia,^ gli  araldi  davn 
luogo  all'altro  jpargono  dinari  d'oro  (^  d  argento. 
Finita  quefla  cerimonia  l'ardue fcouo predetto 
€anta  ma  MeJJa  folenne, ni  fi  fa  altrove  noria 
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che  doppo  l*offertwÌ0Vailì{èJólenhém€nte  aùom 
f  agnato  da  gli^aladiniy  (^  Mòiifiri  principali  di\ 
Sua  CMaeìlà  ad  offerire  aWAÌtartyiS  l'offkrtat 
yn  vafo  pieno  di  vino ,  dne^ranpunil'ii^òo  doratOi- 
&  l'altro  argentato r  (^  vnitiorfa  con  tredici  Scu^i 
di  d'oro.  poilaVaceperlo  Breuerendi/JlmofardiX' 
nal  di  Lorena  tolta  dall'^rcwejtouocol  bacio  dèU\ 
la  bocca ,  &  tutti  gli  altri  Paladini  di  Francia^ 
yno  doppo  L'altro  mltiflefiomòdo  vano  à  pigliarla . 
da  Sua  Maefià  fhìijlianiffima  ^p  II  che  finito  Sua 
^jMaeRàvà  dìrkencreil  Santi ffìmo  Sacramente 
di  mano  del  detto  ^^rciuefcouo  y  poi  fi^à  federe ^ 
fino  alla  beneditiione;  & {initalà.mefja  Sua  MaC) 
ftà  fpogltata  delle  veHe  legali  di  veluto .  fu  ve^ 
flit  a  d' vn" altra  V€fie  più  leggera  yt^poft  ali  iti^ 
capo  di  mano  dell' ^rciuefcouoifna  corona  più  pie 
dola  della  pinta ,  precedendo  la  Corte ,  (Jgli  iwf-^ 
nifiri  fueinell'iflefio  modo ,  che  entrò  in  Chicjk^ 
fé  ne  ritorna  à  Tala's^T^o ,  doue  con  pompa ,  (^  /è-v 
fiafi  de  fina  in  fublico  banchetto  à^  fotta  aperta  *  v^\ 
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COPIA  DELLA 

LETTERA, 

Che'l  G  ran  Duca  di  Tofcana  feri- 
uè  al  Papa  per  la  renuntia 
del  Capello . 

^^ 

y  M  iam  dtes  appropinquet , 
({uam^&  ea,  qua  famiìia  meét 
aduerfa  euenetunt,  quoque  iUi 
adagendum  neceffarì^funt ,  mn 
tidamejevita  tnflitutopYjefìxe 
Yunt^  CUI  me  Deus  Opt.t.Maxi 
mus  tam  inde  à  pueritia  adduxiffe  -pìdebatur ,  ^ 
in  quo  ego  per  mnltos  annos  inferukndofandsCmt 

mi 
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jfli  Sediperfeuerart.Cuinq;  neq;  public^  vtìlìtatis 
ratio.neqtie  huiufce  popuii,  cui  prafum,  iPHt$^i(T 
defìderid  paHantur^vt  hanc  rem  diutius  differam  , 
yifiim  efl  mibi ,  yt  Hcmam  Vjcoìaum  Tovnaho- 
num  Epifcopum  'Burgi  Satini  Scpulchri  cum  meis 
huìus  titteYÌs  mìtterem  ,  is  à  tne  peramplum  man^ 
dapim  h^het^cuju^s  vitum  StwHitatis  veftr^ytum 
vSiqi  C^WiH.  cojij^f^^m  adeat^meoq;  nomivefup 
plex  ab  eo  pofinkt ,  vt  Carditi  aliti  am  dignitatcm 
ìUiufque  iri^gni^^€póti€re\caque  veSìra  SarHita- 
ti  y  ac  fMìBijfitna  ilìi  Sedi  rcBituere  liceat .  Qua 
quidèm  in  re  fytttrtim  fperayVt  ipfa  eo  benigniw^ 
peiìtioncrri  méam  fii  acceprura  ,  quo  certius  per- 
fiiaderefibipoieti,  mt  non.rhàUffe  depofituruitu 
fummam  iUam  iiiferuiendi  S.anfi}tati  reflra  ro- 
Itmtatem  ,  quam  ante  hac  eius  in  me  non  obfcuris 
henbcficijs  obflriBarayacdeuiììHam  habuiy  fed fu^ 
tttrum  potius  piane  reuer€ntem,atq;  obfequentem 
ftlium  fimm ,  eaque  omnia  femper  aHurum  ,  qu^s 
ZK  San&itatigratay  &iucundayfore  exiflimabò  . 
^Tkus  Qptimus  Max.  SanHitatem.  V,  cuius  S411- 
àiffimos  pedes  humillime  deofculor  diutiffime  tuea 
tUYyacferuét  * 
.  ^atum  Fiorenti^:  xif,  [alend,  *Decembriì 
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Di  Sua  Altezza^al  Sacro  Cpllegìo 
de' Cardinali. 

ET  S I  dolorem  illum ,  {juem  ego  ex  Frandfd 
^JA€edices  i^Kagni  ^ucis  EtruriéC  obitu 
maximum  capi,  quodfratrem  mei  amantijjimum 
mihique  carisftmum  amifi ,  nullo  altcriui  inconi- 
modi  mteruentu  aitgeri  pofie  cxisìimabamy  tatnen 
cum  €Ò  ventam  efl ,  vtea  mihi  per  fona  deponendu 
fit ,  quam  vigintifex  ipfos  annos  inere  debili  meo. 
cum  poluptate  in  ìfla  vrbe  vnd  cum  lUuftrijJimis 
*Z)*D.  yy.geffi^mÌYHm  profcBò  efly  quanto  vehe- 
TTipntius  animum  meum  tanta  ìaBura  memoria  rt 
fricare  capit .  Etenim  praterquam  qmd  huiufcc^ 
Imperij  moki ,  quam  iure  quidem  hereditario  ,fed 
tamen  nonadmedum  mihi  effe  video  ^  tanta  efl  y 
ytà  curisi  e  quiefcere  animum  vnquam  patiantur 
totumque  vnum  fibi  me  poliukt ,  rt  quo  maxime 
eportet  quaque  mihi  imprimis  opus  efl,  quàm  c^m 
piodiffime  perferatur .  Jllud  etiam  accedit ,  qmd 
cum  omnium  Dominationum  veftrarum  fUuftrifi 
marum  confuetudine,  cdjp€ctuque,qHÌbus  ego  prx- 
fens  p'uebary  vtexijsnon  modo  incredibUem  toIis^ 
ftatem ,  fed  etiam  fuauiffimos  mcos  erga  fanBif- 
fimam  iflam  Sedem ,  veBrumque  lUufiriffimum^ 
ordinem  pietatìs ,  atque  ^bfsruantia  fruBns  cape- 
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rem  >  priuatum  mefentio ,  facere  non  poflum.quu 
in  me  ìmiu[mudi  memoria  recordatio^  quaft  quO" 
dam  morfu  dolorem  efficiat,  D^Z),  que  veftrarum^ 
ììluHnlJimaYum  defiderium  identidem  remouet , 
atque  animi^w  imredidibiliter  commoueat  * 
Qì^a  tamen  m  re  iìlud  mihi  ntaxitnam  adhibet 
conjolaùonem .  q^wd  cum  iWnc  non  longiffimeab- 
fum  futurum  fpero ,  vt  quemadmodum  pr^fensiu 
eramfanH'ffima  Sedi  '^pofìolica,  vtque  "Domi- 
nationibus  lUufiriffimishb^nter,  acfiudiosc  intera 
ueniebam ,  ica  etiam  poft  hac  crebra  mihi  occa- 
fiones  (fft'Yantur  mea  perpetua ,  &  con^antìs  erga, 
y.ordimm  tc^ificanda  volurìiatis ,  quam  quidem 
fcmper  hic  retineboy  vt  ab  ea  me  nulla,  ncque  locit 
ntw^e  umporis  lo^inqmtas  vr^quam  diuuljura  fit. 
^tque  hoc  idem  non  minus  de  DcminationumV^ 
lUuiivifJmarum  erga  me  beneuoientia  mihi  pollir- 
ceoì  yjupereft  ergo  rt  mutids  inter  nos  ffficijs  hanc 
aìiimorum  coniun^ionem  non  folum  tueamur  ^fed 
etiam  qw.iad  fieri ,  pr<ejia>  ique  à  me  poterit ,  dabo 
cperam  atque  enitar ,  vt  re  ipfa  *DD.  V,  liluHriff 
fimxinttUfgent.C^  fanHjJìmx  fiius  Sedis  cbferua 
tionem  ,  &  iHius  JUtifirisfimi  Ordinis  commodit 
paratiorem  ,  quam  me  effe  mmimm ,  quemadme^ 
dumex  EpfcopùTornabn^io  prafentiumf^x'nbito 
re  iatvis  accipient .  rDem  Opt  rJMjx.  DD.V. 
Ikujlnlì.  iacolumes,  &  falttas  diuciljime  fernet  *  - 
'Datim  Fiorente . 
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Formula  Ceremoniarum  feruan- 

darum  in  refignacione  Car- 

dinalatus  Mao;ni  Ducis 

Etrurise, 
DieiS.Nouembris  88. 

FEria  2.  tS.  lS{ou€mbris  \  ^SS.erit  C^nftUo- 
)iumJ€CYttumapud  SarìBum  Tetrum,in  qua 
^an^iffìmus  fornir, usìwflcr  ,  habito  brtui  Jcr^ 
mone  tum  (^ardinaiibus  ,  de  admlffiune  Trocura-' 
tOYum  Cardinalis  ij^agni  Ovcis  prò  refignanda 
Cardinalatm  dignitatemandabit  eofdcm  T^voiu» 
ratorcs  introduci ,  qui  prauntibu^  O^tagifiris  ct^ 
Yemoniaìnm  introducente  cum  aduocato  Confifio- 
rìdi,  qua  di6i£  refignatiorìis  ncgotmm  ex  ponete 
EpifcopHsTrocuratorintréJjìt  cum  cappa .  o^J- 
HocatHS  cum  habitu  confuetu  K^duocatorunU) , 
aderunt  etiam  duo  cubicuiarij  ajfiflcntes  ^Tap£^ 
duo  fecretarij  domejiici  ,  duo  Trotonotarij  de^ 
numero  i^lntiquioresy  duo  Clerici  Sacri  Coìlegij , 
&ad  fummum  duo  aìij  Trelati  Tatriarcha,  fi 
aderunt  Trocuratorts ,  (^  ^duocatum  deducenti- 
bmCMagijìris  ceremoniarum  filala  reuerentia^ 
'Papa  in  ingreffu ,  ibunt  ad  locum  poflfedilia  Car- 
dinalium  e  regione  Tonti ficis ,  ibique  onìtiUus g€^ 
nuftexis  ^dttocatHS  dixit  ÌHC  verba,  Tatcr  Bea-* 
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tìffime  admodum  '^uerendm  Vater  'Hjtolawf 
Tornabono  Spifcoptis  [ìuitatif  ^uvgi  SavHi  Se^ 
pulchrit  C^  jUunrijfimm  Ioannes  ì^olàm  Fer- 
dinandl  ^ardinalis  ^JHagni  ^Ducìs  apnd  San^ 
Hitatcm  y,  orator  eiufdem  tSMagni  'Dum  Tro^ 
curatores  mfolidum  hoc  legitìmofi^ffulti  manda- 
to ad rcfignandumin manibtif  Sanci  V,  Qardina^ 
latHS  dignitatem  hahent  ad  S,l^.(j  Sacrum  CcUe^ 
gium  Intera^,  cjuas  humiliter  fupplkanty  vt  acci* 
fere dìgnctUY  iitiisque leBis  benigne  audive ,  qtt^ 
inmxndatis  habeant.  tìis  dìBii  rJHagi^er  ce- 
remomarum  atcepit  prafhtas  littcras ,  c"  man- 
datum,  (3  decretarlo  Sa'S^fi,  tradtt  :  litteras  au^ 
t&m  ad  SacYuyn  (otkginmy  (^  mandatum  tradet 
*T>oyn.  situi 0  ^^ntomano  Sccrttario  ipfius  (olle» 
gij  ,  cjui  ÌMJ]u  S.  S.illas  Icget .     * 

Tojha  K^duocatm  adhucpcrtnancnsgenufle» 
xus  exponat  negotium  refignationis. 

tJMagisìeY  Ceremonìarum  antiquior  abfoluto 
fermoìie  \^duocati ,  admentbit^ominosTroto^ 
ìiotarws ,  vt  ftnt  rogati  de  inftantia  fati  a  à  TrO' 
xm'atorihtis  Cardinali^  rJMagni  ^ucis  vigore^ 
fpetialis  Mandati  tane  per  Saretarium  Sacri  (olle 
(tì*.  perkcii  fuper  admijjione refìgnatlonis  dignità* 
lis  Cardinalatus  ciufderrt  aj^tagriì  T)ucii\  ad  hoc^ 
vtdcf:fper  poljiiit  confici  pubìicainHrumenta  (S 
Trotonotarij  rogabmi  tejìes.hk  tantum  accerfitis 
tvìiìhiis,  qH0YH7rt  omnia  mYiiinaadnotabhnt . 
^?  .•  i  iìk 
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Bis  ahfolutis  omnes  difceJent  ,  c^  iteruTTL» 
Confi/Iorio  ^a>iLÌit.\Sua  rogatts  J^uerendijjìmis 
(ardinalibus  prò  fua  fingulari  fapientia  decer- ^ 
net,  ^  "K^uerendilfimus  Vicecanccli.  prò  fuo  offi- 
cio adnotabit  ^ecretum ,  quodetUm  fkciet  T^cue 
rendiffimtis  Camermus  Sacri  CoUcgij  ,vt  mgs  eli. 


OJflyf- 
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ORAT IONE 

DE  GLI  AMBASCIATORI 

della  Kepnblica  de' Gri- 
foni . 
L'anno  1 603 .  à  dì  z  i  .Settembre. 


Serenifsimo  Prencipe>llluftrif- 
fimo  Collegio. 

%^ 7^D  IS  SIMO  è  fempre^ 

flato  l'amore .  &  nuerenxa ,  che  la 
noflra  Eccetfa  !{€pMica  ha  porta-' 
tu  à  Voiìra  Serenità ,  &  à  queflo 
jUulinffimon>' minio,  quale  ììl% 
diuerfe  occaftont  per  li  tempi  paffuti  li  noflri  mag" 
gion  y  er  con  jiìicera  cQnfedtratiQnei  €ir  con  diuer" 
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fé  maniere  hanno  dimoRrato ,  (^  qneflo  è  caufa- 
to  da  vna  fimigliani^a ,  &  correlationey  che  han- 
no hauutoinfteme  quelle  due  EccelfcB^puhliche'^ 
perciò  quella  libertà  ,  che  più  della  vita  ci  è  fla^ 
ta  cara^  ,  noi  lempre  con  la  ff^ada  in  mano  ,ye_j 
Vhabbiamo  conleruata^  ,  procurando  jempYe  di 
viuere  infanta  y&  honefta  pace ,  daUa  quale  ogni 
bene  dipende ,  fi  come  all'incontro  dalle  difcordie , 
C^  guerre  ogni  ruina  ,  &  danno  ;&  à  chi  è  ^ata^ 
più  à  cuore  la  pace,  che  à  F olirà  Serenità^  la  qua-^ 
le  le  pur  alle  volte  ha  prefo  l'acmi ,  ihà  fatto  fola 
per  conferuarft  quella  cara  libertà ,  nella  qtale  it 
fupremo  Fj  celefle  già  tanto  tempo  l'ha  conflitui^ 
ta  ,&da  quello  ftogiuflo ,  eiT  fanto  deftderiodi 
Tace ,  è  nato ,  che  non  foto  s'hahbia  conferuata^ 
la  beneuolenT^a  de'  Vrincipi  confinanti ,  ma  con  la 
neutralità  offeruata^  &  con  la  fomma  lapien^a^ 
fua  s'habbia  fiitto  arbitra  della  Vace ,  (J  concor- 
dia altrui , 

Q^e Ho  amore  s'è  andato  ancor  nutrendo  in  noi 
perla  conuenienT^a  de  gli  animi  y  (^  ordini  noflri 
negletti  gli  officij  di  quelli yC* hanno  procurato  corL» 
ogni  indnflria  y  (^  artificio  di  difturbare  qnefla^ 
buona  noflra,efmcera  volontà, C^  deuiarci  da  quel 
la  deftderata  confederatione  già  tanto  tempo  coyl> 
yarij  me'xj  negotiata,  mafempre  da  varij  artificif 
altrui  dillurbata;  horaych' è  pìacciuto  all' omnipote 
ten^iocolmeT^  del  prudentiffimo  fuo  Secretarlo 

V     %        il 
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il  S.Gio,Battifla  Tadauino^che  s'hahhla  flahilltat 
&  accordata  con  queìli  modi ,  &  condhloni ,  chc^ 
fieili  Capitoli  della  confederatione  fi  leggono ,  èfia^ 
ta  tantay  e  tale  l'aUegreTi^a ,  che  di  ciò  hanno  fen- 
tito  l'fUuflnjfimi  miei  Signori ,  &  il  popolo  noftro 
tutto ,  che  fé  gli  fuffe  lecito  adogn*vno  di  loro  di 
n^enire  perfonalmente  à  fìgnifi cario  alla  Serenità 
Z^oHra  prontiffimamente  l'haueriano  fiitto ,  ma 
poiché  non  è  concedo  à  tanta  moltitudine  di  popò- 
lofhre  così  lungo  viaggio  ,  hanno  eletto  quefii  Illu 
flriffimi  miei  Signori ,  quali  ìnfteme  con  la  per  fona 
mia  debbano  dare  conto  di  queflo  loro  contento,  (3 
infteme  ftabilire  qrefla  fanta,  &  perpetua  Lega, 
conforme  à  quanto  fin'hora  è  fiato  trattato  ,  &  in 
vero  maggior  contento,  &  maggior  allegre  :!^':^a^ 
nonpoteuano  hauere  di  queììaptr  veder  fi  congiun 
ti  in  confederatione ,  &  amore  con  quella  Eccelfa 
J{epublica ,  la  quale  con  lafuafanta  fapienza ,  0 
ftngolar  giuBitia  fi  rende  effemplare  à  tutto  il 
%.Mondo . 

K^ccetti  dunque  Vofira  Serenità  il  puro ,  & 
[incero  affetto  della  nofira  eccelfa  T{epublica,l' ami 
citia  della  quale  non  folo  era  fdegnata ,  ma  coru 
ogni  lìudio  deftderata  da  più  ecceifi  I{egi ,  &  Do- 
mi  latìonidd  ^J^€ondo;  Rjngratiamo  il  fupremo 
Bagnature  del  Cielo ,  che  duppo  tanti ,  (jT  ^'^rtj  ac- 
cidenti ,  C$  lunghe  difficoltà  finalmente ,  (^  coru 
tanta  fodisjhtione  s  habbia  conclufa  y  Fjngratia*. 
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moanco  Dio  ,  che  queflo  fia  auuenuto  fotto*lfeli^ 
ce  y&  prudenti ffimo  gouerno  di  f^eflra  Sereniti, 
la  quale  con  quefla  fegnalata  anione  haurà  dato 
perfettione  alle  gloriofìffime  fue  operatiom .  I{e^a 
foto ,  che  noi  gli  offeriamo  la  pura ,  e  denota  volon- 
tà  nofira  in  tutte  le  occafioni,  che  poffiamo  effere  di 
feruitio  ,  &  mantenimento  del  feliciffimo  ^tato 
fuo  ,  pregando  l'onnipotente  Dio ,  che  fi  come  qtie-' 
Uà  e  onfederatione  èflata  inliituita ,  è  conclufafo^ 
lo  per  mantenimento  delle  libertà  Ho^re^  così  la^ 
-voglia  perpetuamente  conferuare ,  &  mantenere 
4id  honore,  &  gloria  di  fua  ^itéinn  t»Maefià  • 


r   ì 
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ONDE  DERIVI 

il  nome  d'Aflafsino, 

Et  quai  fieno  ftati  i  popoli 
Aflafsini. 


EWhilloria  de  gli  ^JJaffìm.ò  de 
gli  <L^f]ìfJini ,  che  nell'vnOy  <& 
neW altro  modo  fono  chiama^ 
ti ,  uon  ho  veduto  {Ruttore , 
che  tratti  così  fondatamente , 
che  fi  pofia  ben*  afjicurarfene  : 
ma  Scrittore  Spagnuolo  nomi 
nato  Luis  del  t^armol  prattichiffimo  delle  cofe 
de'  t^€aomettdni  per  ejjere  Hato/chiaucfra  di  lo 
ro  ott'anni  da  poi  (he  fu  fitto  prigione ,  militando 

fotta 
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folto V Imperatore  (arioF.  Vanno  15^^  netta pre 
fa  di  T  uni  fi  ferine  io  dello  fitto  dpW  4 fica,  per  la 
q'iale egli  andò  rnoito  va>^ando nella  fua  feruità  di 
ce  cofe  h'^n'o»  iinate  (^  degne  d'effer  lette  con  mol- 
te particolarità  curiofe  di  progrefji  delia.  Setta^ 
%JMao'mettanayneUa  quale  dice,  che^lt  ^{fafsi^ 
ni  furono  come  foldati  relfgwft  ^  e  che  quell'infii^ 
tato  hebbc  prmcfoio  da  vn*r^rabo  .  che  fi  fhieua 
chiamare  Al^xijVn   ilqual  nome  lignifica  come 
Bimolo  ,  ònfuesi^liatore  della  legge  cofiui ,  dice  il 
Marmol ,  che  cominciò  la  fua  dottrina  nelV  vltinne 
farv  della  'Perfta,&  che  fedufje  da  principio  quei 
popoli ,  cheff  chiamauano  ^^^jsafieni   dtllì  qua* 
V  fa  mentione  ^^rriano  ne'  fatti  d'^^lefjandro 
tjAtagno.  p  mendoli  tra  li  fiumi  Indo, (^  Cophe^^ 
^  chep'YqifAÌi  li  feguact  fuoi  furono  chiamati 
eyfffajfimt  CJ*  da  altri  tffini,  ma  da  gli  ^  ahi  fu" 
tono  detti  Gahis ,  che  vokua  dire  huomini  pronti 
alla  morte  per  Li  fed(Lj , 

^Doppo^l  fondatore  ^Igaijdin  cominciarono  li 
difcepoU  fuoi  ad  elegger  fi  dell  o>  dine  loro  vn  Capo, 
quale  fecondo  l  coH urne  ^raho  chiamauano  Xe- 
que ,  che  vuol  dir  vecchio ,  C^  da  poiché  coflnro  di 
gli  virimi  confini  della  Terfta  acquifiando  ogni  dì 
maggior  credito,  vennero  a  porre  la  fede  nella  So- 
na yO  nella  Vrouincia  di  TriOyChefit  l'antica  Peni 
eia  ,  oue  pofiedcuano  fm  a  dieci  (aUellu  col  paefe 
d'intorno ,  &fhbricaronQ  il  fàlfo  paradifo  di  deli- 

y     4         tie^ 
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tie  (ch'era  il  fondamento  della  loro  Setta ,  comefi 
dirà  poco  dapoi)  in  vn  monte  alto  con  fortCT^T^^a  in- , 
espugnabile,  che  chiamauano  Tigado ,  gli  Italiani 
cominciarono  nominare  il  Vrincipe  loro  U  vecchio 
della  montagna  ,  Je  ben  ritrouo ,  che  li  Scrittori  di 
ijnel  lepo  lo  nominauano  Sefmoncio ,  né  so  perche ^ 
ma  egli  era  come  vngran  majirodi  B^Upone ,  vir 
oltre  lo  Stato  del  fuo  dominio  haueua  diutrfi  con- 
uenti  nelle  Qittà  principali ,  (^  vno  più  celebre  de 
gli  altri  in  Darnafco  con  tanto -accrefcimento  di  pò 
tenT^a  ,  che  metteua  infieme  fino  àfeffanta  rìsila 
foldati  di  Hi  più  fieri,  (3  indiauolati  di  tuttn^ 
le^fiay  da'  quali  riceuerono  li  Chnfiiani  di  quelle 
furti  grauifjimi  danni .  Hor  qneHa  Setta  di  fa! fi 
nligivfi  haueua  per  principal  oggetto  l'obcdicn- 
7^a  con  ogni  dif^ye^o  della  vita, per fuafi  dal  mae 
ftìO  loro,  che  con  quello  ajficurauano  la  falute  del- 
l'anime, majjimc  s  ammay^T^aitano  alcun  Trecipe 
Chrìfiiano,  ò  altro  buomo  grand  e  tiimico  de  Mao- 
mettani,per  quefto  (ffetto  s  alieuauano  alcuni gio- 
tiCHi  pìgliandi.ìi  di  dodici  in  quattordici  anni .  (J 
quando  iC Vrincipe  fkceua  prouu  dell' obedien- - 
"S^a  loro  in  cofc  minori ,  e>"  li  ritrouaua  pronti ,  vfa- 
ua  pei  d^ alloppiarli  con  vna  fua  potioue.  che  li  fh-i 
cena  lungamente  dormire  ,  0*  fattili  portare  di 
pcfo  nel  pala^^T^o ,  che  era  fatto  a  fimilituditie  dei 
paradifodi  Macomctto  ,  ouenon  fi  l afe laua  altri -i 
wtnti  enti ar  mai perfona,  che  n'huuejje  ad  -vjùrt 

qui 
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qui  daualoro  à  goder ft  tutte  le  delitie  pMJ.bi'l 
d'ogni Jorte  di  fayna!ità,nèjì  vedcua  altro  cheoro^ 
le  cofe  fnetiofjimc  con  perpetua  muftca  di  Dorelle 
C^  fiumi ,  e^  fonti  di  vino ,  di  mele,  di  latte ,  C^ 
d'acque  cdonfcre snelle  quali  dolce^je,  poich'era- 
Tioflatili  i;zoMfni  due,  ò  tre  ò  più  giorni  alla  mi' 
fura  dei  loro  merito ,  (^  poich'erano  perfuaft ,  che 
quclU  fnijt  parte  della  beatitudine  promeffa  da-^ 
CMacomcto  a  fuol  credenti ,  veniuano  di  nuouo  al 
lo  piati ,  cr  riportati'al  luogo  di  prima  yf€n':^a  che 
potellero  fapijreyVè  come ,  né  douefojfero  flati ,  nò 
jc  quei  piaceri  fofkro  fiati  goduti  da  loro  in  (^lelo, 
ò  in  terra  ,  in  corpo ,  ò  in  (imito  ^folo  gli  rcftaua^ 
imprefja  la  memoria  di  quel  gran  difetto ,  & 
Vopi mone ,  ch'egli  ft  guadagnale  più  durabili^ 
mediante  vna  irrcfragr,zbÌL<L^  obedieni^a  al  fuo 
Trinci pe  ,  che  perciò  era  tenuto  vero  dijcendente 
da  CMacomtno ,  vero  Trofcta  ,  ^  da  lui  illumi- 
nato . 

Con  quella  inganruole  creden'^a  arrìuh  qrielU 
infelice  miìitui  à  cosi  alto  grado  d'obedienT^a  cht 
gli  ejjtn.piy  quali  ft  raccontano  delli  noflri  religiofi 
Qjnjliani  ritnangonomolto  adietro^  non  pcY  m.m- 
tammtodi  voloatàpro^rta  j^rifoluta.'m^  per 
la  m J'^iior  difcre.ttione  di  chi  commaiìdaut^  . 
Qu^ujtte  rroltK  voleua  il  l'^ecchióamma'^^are^  ò 
Vnncipe  Chr.ftiano,  ò  altro  Sigriofe ,  che  foff^L^ 
anco  in  pani  16 tanè  ne  daua  il  carico  ad  vno  due,  ò 

v./=  .t  .i  più 
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più  de*  fuoì,  li  quali  con  animo  àifperato,  ^fenra 
fenftero  alcuno  della  morte  an^icerti .  (S  forft 
deftderofì  di  mvme,efie(juiuano  Vlmpreja,  Strine 
^io.  Battila  Fulgofo ,  che  pafiando  vna  voltai 
ne*  tempi  delle  guerre  di  Terra  marita  il  Conte  di 
Ciapagna  da  Tiro  in  Antiochia  confaluocòdotto^ 
yenne  nel  camino  honorato  dal  Vecchio  della  mon- 
tagna nelle  f uè  Terre,  (^ difcorrendoft  vn  gior^ 
no  mentre  ficaualcaua  di  quell inHituto  di  cieca 
obedienza,  voledo  il  freccino  fhrli  vedere  qualche 
faggio  chiamò  per  nome  vno  de  luci ,  che  flaua^ 
[opra  vnalta  Torres  ,  il  quale  di  fuhito  fi  preci- 
pitò ,  &  li  cadde  à  piedi  morto ,  &  fraca[lato ,  il 
che  turbò  fortemente  il  Conte  ,  onde  con  fatica^ 
ottenne,  che  non  fi  facefie  fimil  prona  in  altri ,  per 
non  hauer  à  vedere  sì  fiero  f^ett acolo . 

i\(e'  mede  fimi  tepi  dille  guerre  facre  mandò  il 
Vecchio  à  vifitare  per  juo  ^  mhafciatori  ill{è  Lo^ 
douicodi  Francia  sato  con  certe  offerte  di  cortefift^ 
querelandofi  feco  de'  danni ,  che  riceueua  da'  Co." 
uallieri  di  San  Giouanni ,  (3  da  Teplari  con  dire, 
che  egli  facilmente  haueria  mandato  ad  ammaT^ 
Q^are  li  loro  [gran  maflri  ma  che  fé  n'afleneua  per 
non  efier  quelli  officij  hereditarij^  ma  elettiui,  oue 
morto  vno  fé  ne  creaua  juhito  vn* altro  ^perciò  à 
lui  non  metteua  conto  di  perdere  gli  huomini  fuoi 
fen\a  frutto ,  la  quale  fu  perauuentura  afiutu^ 
cauttta  del  Barbaro  per  amertire  il  Bj  di  portarli 

rijpetto 
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rijpetto ,  poiché  non  era  il  fuo  carico  elettiito  . 

*T>^Ue  operatìonidt  cofioro,  &  dalle  in  fidici  ^ 
che  tendeuano  d  q'telli .  che  da  laro  veniuano  fpeffo 
amnriaì^^aci  credefiychanelìe  origine  il  nome  daf- 
fa{fiaamento,&  di  ajfajfiniyfe  bene  altri  hanno  vo- 
luto deriuarlo  dalle  voci  latine,  ad.(^  [alio;  ma  co 
me  da  qi^ellc  ben  fi  deduce  ajfalto,(^  affaltarcycosì 
parCy  che  m alarne r,e  pofia  venire  di  là  il  nome  d'af 
[affino ,  ò  a  fi  affinamento ,  &  più  toHo  m'indurrei 
io  à  credere  i  che  deriuaffe  da  [affi  ^ò  perche  ne* 
fajji  s'afconde fiero  li  malfattori ,  ò  perche  co'fajji 
offenieffero  li  viandanti ,  ma  perche  quefta  voct^ 
f  re  fio  gli  antichi  Scrittori  Italiani  fitroua  rare 
volte  vfata  ,  ò  non  mai ,  più  veriftmile  pare  ,  che 
da  quejìi  popoli  afi  affini  fi  chiama  fiero  così  quelli  , 
che  gl'inuitaitano  ne  gli  aynmaxj^ameti  infidioft,fi 
come  da  gli  antichi  furono  chiamati  quafì  co  pro^ 
prio  vocabolo  (filici  tutti  li  Corfari.f  hauere  la  Ci^ 
licia  prodotti  li  primi ,  &  li  più  fhmoft  in  quell'ara 
te,  e  come  modernamete  fi  chiamano  Cerettani  tut 
ti  quelli,  che  cantano  in  banco,  ò  li  bagatellieri,per 
attendere  più  di  tutti  gli  altri  a  tal  mefìiero  quelli 
di  (erreto ,  che  è  vna  Terra  della  '^ede  Lyipoflo- 
lica  nelle  montagne  di  ì^rfa  ,  (^  però  fhnno  erro- 
re quelli  cheli  chiaminola  glifcriuono  ciarlatani, 
credendo yche  il  nome  prouenga  dalla  profeffione  di 
ciarlare ,  ò  di  vendere  le  cianci  ^  . 

Di  quefta  generatione  d*^fiajfm  non  mi  ricoT" 

do 
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do  hauer  letto  chi  fàccia  mentione  ,  fé  non  intorno  ì 

quel  tempi ,  che  fi  cominciò  la  guerra  facra  ,  nèfa- 

preidire  fé  ali h ora  ^  ò  prima èffi  ft  traf^iìtaffero 

dalla  Verfta  atta  Soria^  come  ^uoltorial  prejagio 

delle  bdtraglie^  che  doueuano  feguire  òje'l  1>iauo 

lo  ve  li  fùceffe  venire  per  jeruirft  di  queifuvi  mini" 

fin  in  tante  occifioìu ,  che  per  mano  loro  fi  fecero, 

Vna  cofa  non  è  da  tralafciare  nel  difcorfo  di  quc 

jìa  gente  ribalda  degna  da  regifìrarfi  nelle  iwcwo- 

rie.  per  conftderare  l  enorme  colpa  de'  mali  religio" 

fi,  &  il  cafiigo ,   che  foprauenne loìo  à  tempo . 

Scriuefixhe  nell'anno  iiiz  fi  trouaua  Signore  de 

gli  ^ifìaffini  vn'huomo  amico  delle  lettere,  (f  do- 

tato  d'eccellente  giudicio ,  il  quale  paragonando  la 

falfttà  della  f uà  Setta  alla  verità  della  legge  Bua" 

geiuay  cominciò  ad  abhominare  la  fuperfiitione  y 

nella  quale  viueua,  &  à  fcoprire  con  prudeno^ay^ 

deflre'^aalli  fuoi  le  falfità  -  nelli  quali  andaucL^ 

no  ingannati  difponendoli  ad  abbracciare  la  vera^ 

fede  di  Chrifio  onde  quando  li  parue  d' hauer  ridot 

io  ilnegotio  à  buon  termine ,  mandò  vnfuoamba" 

fciatore  nominato  Boadelle  huomo  accorto ,  &  fe^ 

delealFsè  ^^Imerigo  di  (jierufaleme , offerendoli 

conuerftone,amicitiay&  Lega  perpetua  con  quefìa 

fola  conditione ,  che  lofacef^e  libero  dalla  taglia^ , 

ò  tributo y  che  li  (auallieri  Templari  con  lafuperia 

rità  d'alcune  fortcT^'^e  tenute  in  quei  confini^  rifco^ 

tmano  da*  fuoi  fudditi ,  per  laf ciarli  lauorare  li  ter* 

rcniy 
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zeniy  il  quale  auifo  fu  accettato  da'  Qhnfliani  con^ 
qu€Wallegie-^\a   che  fi  può  credere,  confidando  di 
poter  amo  con  qnfl'  aiuti  meglio  refi  fiere  a  Sala- 
dino il  quale  baucnioiià  vccifo  il  C al iffa  dell'agi: 
to,  ^  jattofi  patrone  di  ttato  quello  Stato.  ììou  pe- 
faua  ad  altro ,  nè.trauagliaua  in  altros  che  di  voler 
cacciare  li  ChriHiani  da  tutta  la  Soria.ondeper  !e- 
uare  ogni  dijji-.oltà  il  T^è  offtrfe  a*  Templari  di  pa 
gar  loro  delfuo  proprio  dodici  mila  feudi  annni^ihe 
cauauanoda  gli  a/<ajfini  ^  ^  con  quefì^  rim&ndo 
hai  tjpedito  l'ambajciatore  al  juo  Tìincipe  ,  ma  il 
demonio  inuidiojo  di  così  f(lit.t  jmcefio  ,  entrò  nel 
petto  a*  Templaù,  li  quali  fen':(^a  rispetto  d:l  fal- 
uocondotto  P\€gio ,  né  della  caufa  di  Dio ,  &  dJla 
Chri^tianità  ,  che  fi  trattaua  .  irnbofcati  alcuni  de* 
Juoi  tra  Tripoli iC^  ilpaefc  delyecchio.quiui  veci- 
fero  Boadelle   pnfentc  vn  Gentilhuvmo  principale 
delia  Corte  del  }{èy  eh' andana  feco,  &  per  ficurc:^ 
T^ay  &  per  concìufwne  del  negatioyla  q^alefcelera 
ie'^T^a  quando  altro  demerito  ìion  haueffero  mai 
hauuto  li  Templari ,  hauendo  priuata  la  Chriflia- 
nitàdi  tante,  &  così  mature  fperanT^e  potè  bene 
ejfer  badante  a  prouocare  la  giuiiitia  di  ^io  acciò 
yeniffe  d$ppo  qualche  tempo  dejhutta  totalmente 
quella  caualleria  ne  reflafiefopra  la  terra  con  tito  ■ 
lodi  cujìodey  ò  difenfore delfacro  Tempio  l'ordine , 
c'haueua  così  vituperofamente  tradito  il  Tempio^ 
U  Terra  fanta,&  la  Qhtefa  di  rDio.  QueWaffaffi-r 

nei' 
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namento  con  enorme  vfato  contro  l'L^/mhafciato* 
re  delTrincipe  degli  (^[f affini  ajj affinò  la  vici- 
na ^eran^a  della  conuerfwne  di  cohrOyche  per  ciò 
pigliando  peggior  concetto  de'  Chriftiaìiireflarono 
ne*  fuoi  abbomineuoli  riti ,  fé  bene  il%è  fi  difcol- 
pò  quanto  potè  con  effi  loro  ,  &  con  la  promcfta^ 
del  caftigo  de*  malfkttori  diuertì  le  maggior  furie 
à  che  s*accingeuano  y  ma  non  potè  già  perfuader' 
li  più  ad  abbracciare  la  vera  fede  ,  ch'era  già  lo- 
YO  fatta  odiofa  per  la  malafede  vfata  colfuo  t^^m- 
hafciatore^ .  T^rfìarono d'^ncfuegli i^fjaffini col 
loro  primero  inflitutOy  (S  con  la  perpetua  mala  vo- 
lontà  verfoiChrilìiani fino  all'anno  ii^S.  che^ 
K^lone  Tartaro  fratello  di  ^JMagone  (jran  Chan  * 
del  Cartaio  madato  con  efferato potentiffiimo  à  di- 
Hru%iere  tutù  li  Trincipi  Ottomani^  doppo  vinta 
in  podn  meft  la  l^erfia,  vrefe  lafort£\':^a  di  Tiga- 
do ,  ch'era  reputata  inefpugnabile ,  onde  Haitoìu 
^  '  mentì  0  fcriue^  che  vi  tenne  l  affé  dio  fett^  anni 
continui  ;  altri  dicono,  che  nella  lonquifìa  di  Tiga^ 
do  ft  con  fumarono  dicifett'anni ,  fé  ben  li  pia  affer- 
mano , che quefìolungo afjediofà  fopra Samarca- 
da,  non  fopra  Tigado,  ma  fta  flato  come  fi  voglia^ 
fé  fu  di  dicifette  anni  farà  il  più  lungOydichefi  fhc 
eia  mentione  in  hiftorie  antiche,  ò  moderne, bafia^ 
faperCy  che  in  fine  li  difenforifi  re  fero  per  mancarne 
to  di  vefti  y  non  di  vettouaglie ,  &  fu  fpianato  il 
luogo,  &  efìinta  quella  maledetta  ra'T^^T^a ,  che  non 

re- 
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reslò  nel  mondo  altro ,  che  il  nome  infame  ,fen^a 
che  chi  lo  pronÓcia  fi  ricordi, ond' egli  habbia  hauti- 
to  origine^ . 

^.^n^^i  li  *J^acomettani  tennero  fempre  queU 
la  Setta  per  heretica, ,  e^  doppo  ch'ella  fu  deflrut^ 
ta ,  il  paefe  delia  loro  primiera  origine  fi)  chiama- 
to ^{ulehetychc  vuol  dire  paefe  d*her etici  ò  di  ma 
lefici ,  perche  molti  crede uano ,  che  creila  foffe  ar- 
te  di  Ts(egromantia  per  le  gran^cofe.  che  fkceuano^ 
C^per  la  fiima  mii abili  ^  che  fi  f^argeua  di  quel 
paradifo» 
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DISCORSO 

intorno  la  Guerra  di 
Fiandra. 


OME  vuole V.S,  Jìlunrìffima 
ch'io  poffa  accertare  con  fondato 
pronofiico  negli auuenimeti  dei 
mondo ,  c^  particolarmente  nel 
negotio  di  Fiandra,  che  ha  per 
tanti  anni  ingannata  l'opinione 
de'  piujauvj  ,  fé  oltre  la  propria  deboleo^T^a  del  mio 
^iiidicio  viuo  homai  il  feriranno  pofio  dire  fuori 
del  mondo  otte  non  arriua  de'fegreti  deVrincipiy  ò 
d  altre  fimili  fhcende  nottia  ft  non  molto  confufa, 
ò  tardai  tuttauia  perche  mi  conuiene  peccare  pm 
toHo  in  ogn'alìYa  parte  ,  che  in  quella  della  debita 
ohtdìen\a  verfo  V,  S,  JUuftrifi.  dirò  liberamente 
quello ,  che  m'occorre,  cerne  ella  commanda. 

sei 
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Se'l  mono  T{è  di  Spagna  perftfle  nell*e{fecutione 

^e ^li  ordini  del'Vadre  i?itorno  al  maritaggio  ddla 

Jìì fante [naforella. ,  &  alla  dote  deftinatàle ,  cofnc 

^V.  S.  J-UuHrisfrma  prefupponey  molte  ragioni  do- 

tieriano  farci  credere^  che  fi  potè  fé  homai  vedere  U 

[fne  della  Inug-à guerra  di  Fiandra^  poiché  la  parte 

jd'effa,  che  refia  òbeditte  alla  (orona  di  Spagna  già 

~sò  accordata  divo^eì'  riconofcerc  per  Tatroni  i\Ar 

'-'educa , &  VJtìfantafuafpofa^ ,■&- l'HoUanda^y 

'^  la  Zelanda  c-ol  rcfìo  de  ribelli  doueria  kòmai 

efjereflracca  da^ lungìn  trauagli\  e  poiché  tre  cofe 

' hanno  fempY e  prete fo\t  l'una  fa  liberti  della  reli<^io 

ne,  l'altra  la  conferkàtìónede'  priiiìlefiyè  later'^ 

difottrarfi  dal  goucrnò-de*  Spagnuolià  l'oro  odio  fi, 

pare  che  adeffo  pofiano  f^erare  d'ottenere  facilmen 

te  tutti  quefli  antichi  de fiderij  y  fendo  veri ftmile,, 

che  l'L^rcidiica  fé  ben  pieno  di  pietà ,  &  di  ^f /o, 

voglia^poiche  lafor:^a  in  tanti  anni  non  è  riufcìtay 

prouare  altra  flrada  di  guadagnare  l'obedieìf^a^, 

'(^  d'ai4an7^aré'ancò  in  materia  di  religione  ^  nella 

quale  fi  fura  forfè  pii)  frutto  co  le  prediche,  di  quel 

lo  che  s'è  fatto  co  la  [pada.onde  non  li  farà  impolfi" 

biletrouare  qualche  t^mperametó^  the  fodis  faccia 

alla  Santità  di'H.S.cìr  faluiUfuàconfcienT^^^, 

^ffcomefen^a  dubbio  offerirà  largamente  confer- 

^'ìiàtione  de'  priuHegi,  &  ficure7^':s^a di  non  impiega 

^fe  Spagnuoliin  cancò  alcuno  XÓ  tutto  ciò  anco  per 

qucfi9  capo  rimangono  mglte  eóntr-aneiàda  cortfi- 

X         derare  ^ 


322        La  Teaa  Parte 

der are ^&  principalmente,  che  la  guerra  fmlrincre 
fiere  a  queRi,  li  quali  ne  pati/cono  dannile  pencoli^ 
C$  per  efia  impouerifcono,  ma  quelli, che  ne  cauano 
ytile  fogliano  amarla  d5'  defffteyaìey  che  duri, 
dalla,  qud  [da  Caufa  c^tdo  io ,  chefia  deriuau  l  o- 
fiinationt  c>,  sì  unga  di  qi^ei  ribelli  ;  C"  Tni-  ricordo 
haueylodtW'  à  bocca  quinduianni  finno  qucnd* 
ero  in  JJpagnay  af  liè,  che  jen  è  andato  ai  Cielv  ,  i 
cui  così  pcìfitafo  da  chiconofctua  ciuato  q\»s(ìù  im^ 
tortaua ,  ve  Ufciai  anco  jcnttura  perche  è  chiara 
€ofa  chegU  Ho^ lande ft  ó  leUndtfi  hanno  nodri- 
ta  quella  lunga  guerra  lon gran  loro  vant  ggìoà 
fpefe  di  SuatJM'dfJìa  medejima  per  qua  m-di  che 
[ariano  lunghi  à  raccontare^  &  n*  hanno  dip-u  ca^ 
uati  commodi  infinti  publiciy  (3  priuati ,  di  che 
fé  ne  vedono  manìfe/sìi  fegni^  pviche  molte  Qittà,  e 
tnaffìme  HamHerdam  fono  accrefciute  mirabilme 
ted'edìfìiij.di  popolo,  di  fp'endoreyC  dipoten':(a.((:jr 
gli  hahitanti  fono  riempiti  diricchc7^:^e,  hauendo 
non  filo  vendute  l'entrate  loro ,  che  confi  ftono  pia 
in  cafei,  ^  buttiriy  che  in  altro  à  prex'KJ  flraordi- 
na)ij  .esalti  con  la  uicinan':^a  de*  numerofi  effer- 
citii  ma  tratto  anco  futto  dell'industria  ^  ch'efier^ 
citano  in  cuocere  ceruofe,  in  fare  telerie  di  varie  for 
tiy  ^  nella  pefiaggione  d'vtile  incredibile*  tJKa 
quel^che  più  importa  il  guadagno  della  mercantia^ 
chefoleua  diuiderfifra  moU* altri  popoli  della  F  an 
dra^è  quafideìiuatQ  luttj  tn  lorofolii  onde  con  gran 

numero 
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numero  di  naui  hanno  frequctata  la  nauìgatione  di 
Da^icrhlub^ca^Harnhiirg,  e  delle  altre  tene  Ojìer 
linghe^cauanione  ilf  rmento.il  cenere t  il  mele  ,  U 
cerarle  tele  le  funivia  pece^il  legtiq,el  ferro, in  finite 
vcttouagUey  e  piill'alt^'c  merci  d  ulumabil  ualore^ 
C^  pQìteandole  [ternamente  in-  Jjjpagna  youenon 
so  fé  la  necejfttà  ,  ò  qualche  occulto  con ftgUo  render 
m  loro n ofolo  ficuro.ma an.o  fùuovìto il comercio^ 
€  riportando  poi  di  là  ifaii,  le  laney  i  ^ticcari,  &  /(? 
drogherie  ricche  dell'  Indie  co  altre  materie  pretio- 
f  cmoltiplicauano  il  guadagno  infinito ,  della  qual 
efcaft  trouano  di\pi'efcnte  ingoiati^  ne  ueggono^ 
ch'altri  poff'aleuarla  loro  di  bocca  .  chela  pace^^ 
né  dellagucrra  hanno  punto  di  paura,  fi  dando  fi  nel 
li  fiti  forti(jìrfii.,C^  impenetrabili  delle  proprie^ 
Cafe  ,  nelle  quali  non  hanno  mai  fentite  quelle  mi- 
ferie  y  che  fuol  feco  portar  la  guerra ,  &  meno  le 
afpetaranno  bora ,  che  penferàno  di  douer  hauer  d^ 
fare  colfolo  ^^Irciduca  AihertOyVrincipe  nuouOy 
(^  poco  mmitQ  di  tutte  le  co  fé  necejjarie  ad  vna  ta 
leimprefa,  onde  temeranno  meno, &  infuperhiran 
no  pia  ,  nel  quale  propofito  mi  ricordo  fcntir  difcor- 
re  vn  'Tadr&ne  di  naued'Hamflerdayhuomo  accor- 
to,&  che  interueniua  ne*  configli  d:  qudgouernofd 
quale  m^affermaua ,  che  quado  tutto  il  reflo  de'  pae 
fi  baffi  fì  pacificale .  HoUandafola ,  an^i  Hafìer^ 
dam  folo  vorria  la  guerra ,  intendendo  aWhora  di 
douer  la  hauere  CQ*l  l{è  di  Spagna;  penfi  V.  S,  llr 
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luflriffima  ciò  che  diranno  ìktà'd^vn<i>faìdHeà" 
iL^lbertoìTSJt  creda  eUd,'cWftafcrfhre  pàoLJ 
ìmpreffionendgli  ànimi  di  qucUrt^^nt  e  fàcile  à'ò' 
apprendere  quel  ';  che  le  tórmbeney  certa  opiniòfie' 
diuulgata^che'trailH^ ,  e^  l'arciduca  non  pafjì 
tutta  quella  buona  intelligenT^a,  che^ónuerria ,  C^ 
che  perciò  Sua^JMaefiàyfepureH  cederà  quei  Sta- 
ti  per  obedireal  %e^&^  mantenere  le  proprie  prò- 
rneffe,  nonftà  pei^  dolerne 'poi  altro  pen fiero ,  nel 
qual  cafo  certo  Sud  Jìltei^a  durena  fatica  à  man 
tenere  la  parte^che  di  prefente  obedifce^  non  che  pò- . 
tefiepenfare  à  domani  refìo  ,  ne  la  %egina  d'Jn- 
^hilterra  per  affi  curare  la  quiete  di  C  afa  fua  troue- 
rà  mai  altra  Hrada  più  certa  di  quella,  che  le  ben 
riufcita  tant'anni  di  lungo ,  ónde  foffiando  à  houa 
fienaio  di  naftofìònuriirà  l'incedioàfuopotere/nè 
lajpefafgomentarà'gli  Holladeft  homai  aucT^Zj  p^^- 
tant'anni^'^  chelacauano  largamente  da* guada- 
gni toccati  di  fopra^oltrtiChe  quelli, d^* quali  dipen-*. 
dono  le  deliberationi,non  contribuiftono  tanto  quan 
to  auanT^ano  nel  maneggio  durando  il  contraHo  .^ 
E  però  vero  y  che  così preffo la 'l{egin/LJ yCC^ 
meprcffo  alli  Stati  rubcUi  potrìa  anco  giouarc^ 
t opinione  di  fopra  accennata  d'amore  non  perfetta 
tra  li  due  Qognati,  ^  la  fperanT^adi  rimettere  in 
piedi  un  Trincipato,  che  in  progeffo  di  tempo  poffa 
fkredegli  tfffitti^  che  faceuanogià  ti  Vrincipi  deìi^ 
%afa  di  Borgogna  in  folle  Hametò  di  mìéHi^cÌTtft'fen* 
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tiffero  ajfaltati  da  più  poteti.  Lequali  confiderationi 
mi  foìnmmiftrano  tanti  argomenti  da  temere ,  c3ft 
dajpcrare^y  che,  appena  m'a€corgC(io  flefio  qimli 
prcUiiglUnQ,,  (^  forfè  Haria  rfnrf4  La,  bilancia  ,fe. 
uri  altro  pejtfierQiJiernQJiQn  le  defie  qunfi  il  crollo  • 
Vadoef^  aminando  gli  acero fcimenti  di  Stati,  (^  di 
potenT^a  aggregati  da  tre  cent' anni  in  qua  con  rtt 
perpetuo  feliciffimo  flufio  nella  Serenijjima  Qafa 
d'Cy^usìria,(^f(ggo  alia  pietà,  giuflitia^  ^f^^- 
men7iadi-qmliasc4iigufliffima.prqf(iipi^  date  ben^ 
dittioni  takycbefeni^  ^argimento4ifmguéyfeti:^<^ 
7;^a  violen^ifen':^a  gran  guerre  y  ^  fsinT^a  molt&^ 
^fiitiche  homai  è  caduta  in  fua  mano  la  wag-f^ 
gior  parte  ieljn^ndOiCosì  ordim^nMola  prouideny. 
'^a  diuina ,  daUa  quale  pare  ,cMef(ifie  deninor, 
to  anco  molto^iquel,  che  rimane^  fei'Principifofr 
fero  caminati  fcmpre  del  mede  fimo  p.affo\  Ti^doU 
fo  (JDnttg.  di  Hafpurg ,  chefu^il  prinlo  Jmpera-^ 
tore  di  queliti  Caja  j  rjconofceua  tutta  la  grandeT^. 
':i;^ftickàaìta  potente  mano  di  'M(ii.0taltri  tene-. 
uano  per  fermo ,  che  con  quelUfifc^gafìe  l affetto, 
della  f Ha  pietà  ;  m'attodi  vera  fede  yi^  vera  de- 
tiotioney4;h'£gli  f^c^ffopragiungendo  alla  riuadi 
certo  fiume  ■mVmcìm^y^cM  p()nawtM  vt^nferr, 
mo  il Samiffimo^a€rMent%à  pMi i  &VQku4; 
fgua'^7l^Ìoemqu(ficheperkok.,^uee^lif 
^  coUoeiitoil  Sacerdote /opra  iLfm  cauallo ,  loff^ 
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^  fede  i  fucccejfori  fuoì ,  (^  ^io  diede  loro  le^ 
proferita,  che  fono  a  tutti  note  ^  onde  fé  gli  fotto- 
pofero  infinite  Trouincie,  fenT^a  hauerft  può  dire-j 
hamtto  maià  sfodrare  la  fpada^  .  Et  morirò  Sud 
^iuma  tJ^aeftà  i  profondi  giuditij  fuoi y  che  di 
anello,  che  procurarono  d*acqmftare  per  for\a  po- 
co, ò  niente  gli  fuccefk  >  &je  prefero  non  ritenne- 
ro^ còme  moflrano  euidentemente,  per  lafciare  l*hi^ 
floriepià  vecchie, le  imprefe  di  LMasftmilianopri 
rkò  fopràld  Italia, quelle  di  Carlo  V.foprà  la  (jer- 
fnania,fopràta  Francia ,  &fopra  V^firioLjy  & 
quelle  di  Filippo  I L  [opra  l'Inghilterra,  &fopra 
la  Francia,  miBerij ,  che  veramente  fuperanó  Viri' 
télligen's^à  degli  huomini .Bafla  .fapeua^ioU 
maniera,  con  chCPoleua  fublimarè  la  grandèxXfi 
di  quefia  Qafa ,  &fapeua  à  fuo  modo  prouederla^ 
di  mogli  dotate  iftè  permetteua  j  che  riufciffe  altro 
camino ,  fé  ben  neW aprire  per  lei  vn  nuouo  mondo 
fi  compiacque  di  lafciarfuc cedere  in  quello  ciò,  che 
importala  al  fuo  fanto  feruitio  >  &  alla  propaga- 
trone  dt  ila  fua  vera  fede^ . 

'^  tJHa  da'  tempi  dell'imperatore  LMasftmiUa-- 
fio  1 1,  fino  À  queH'hora  prcfente  fi  fono  manife- 
fiati  akri  fegni  della  volontà  del  Signore  degni  di 
molta  ^eculatrone  $  &  chedoueriano  cauare dagli 
altrui  cuori  profondi  folpiri ,  (^  amare  lagrime^^ 
perche  Sua  *T>imna  ÙHaeflà  ha  pia  volte  lafcia- 
te  maturare  le  f^iche ,  &  tal' bora  tagliare  anco  la 
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fnejje ,  ma  non  ha  mai  permeffo  ,  che  fi  portino  à 
cafa  i  manipoli ,  ({iducaft  V,  S.  JUuilrifJima  in^ 
memoria  tutti  lifi^cceffi  delle  tre  elettioni  di  Volo- 
ma ,  i^no  dop^  l'altro ,  (^  contemplerà  in  quelli 
profondi  fegteti  del  beneplacito  di  colui  eh' è  Signo 
re  ditutti  i  K^gnt,  (^  più  nella  feconda ,  chf  nell'ai 
tre  i  perche  all' bora  fi  può  dire ,  che  UUalfimilia- 
no  Imperatore  non  hebhe  il  f{egno ,  perche  non  lo 
yolfe ,  ma  noi  potemo  diìt .  che  ^io  non  voife^ . 
Era  Sua  Maejìà  Cefarea  eletta  dalla  maggior  han 
da^  era  vicina, era  potente^efa  affrettata  dalla  par* 
t€.  né  volfe  muouerfi  ,  (^fi  lafciò  toglier  di  mano  il 
%egno  da  Stefano  fattori ,  allhora  i^aiuuoda  di 
Tranftluania ,  che  v* entrò  con  meno  di  cinquecen^ 
-  to  caualli,  &fisày  che  in  Cafa  deU,\Arciuefcouo di 
CneT^na  primate  del  B^gnOyfk  trouata  vna  oratio* 
neabbo^p^ata ,  conia  quale  egli  s^ apparecchi aucL 
chieder  perdono  ad  e  fio  Imperatore  d'hauergli  con-' 
tradettOy  (i  di  coronarlo  fenT^a  altro,  scegli  veniua 
in  tempo  come  tutti  credeuano.  Seguita  poila^ 
morte  d'efio  '7^  Stefano ,  le  fperanT^e  dell' i^rci^ 
duca  Majfimiliano ,  figliuole  del  mede  fimo  Impe* 
ratore^fucceffero  con  quella  maniera,che  non  fi  può 
commemorare fen's^a  doglia,  né  in  cofa,  che  pareua 
cosìfecura,  (^  così  franca  fi  guadagnò  al  Proy  che^ 
ynfeme  di  difcordie  tra  fratelli ,  vn  confumamento 
di  molti  thefori,  &  la  prigionia  d*yn  tal  Trencipe 
fermano  di  ffiuato  CauaUiere^  .        ^ ..  .•. . ., 
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TrakejtteHi  mede  fimi  tempi  jparì  vn' altra  nànjti 
mimr.er^]nèmeno  fondata  jperanT^a  ^  che  non  so  fe^ 
fmà  puma  <venùta.à  notitia  di  (^  .^  .lUuflrilfimvL^m 
HamuailBattore  ne' tempi ^  àjégiixtgnkin  'To- 
knià  r/iai  trattati  i  CMofcouiti',  tolta  loro  laliì^ox 
nia-^che-fi  pub  direvn  E^^np ,  il  Ducato  di  'Ple^. 
fiotiiai^  altro;  né  pDteua.copmel'Unimafuo\  firn 
A^ham'àxofe  maggiori ,  alle  ciudi  s'andaiwf.re^i 
parando  mentre  duraua  la  tregua  conclufa  tra^ 
cjiid  Vrmcipi  £on  Vauttorità  della  Sede  ^pojìo^ 
lina  :  iLi.Mi)fcouiti  battutlda  tante  perditeiimpai* 
3'}l:idaì.^:(^kloY&i:& dalla  felicità  del  nemico  fttro" 
uaitàno  amai  partito ,  efierido  m  quei  giorni  mor-r 
tu  Baftkohrb  Trencipe ,  efucCeduto  Theodorogio' 
uanuta  di  poco  ingegno ^  &  di  ninna  ejperien^i^a^^ 
9ad&.pfK^fficurare  il  Dominio ,  'machinarono  i  Boh 
lari  {'cbe.wsì  fi  chiamano  i\Baroni  di  queir  Impe- 
rio ^.a'. quali  apparteneua  la  cura ,  ò  la  tutela  del 
giouene)  d*aJJicuYare_  lo  Stato  col  metterlo  in  mors 
7W. della  tafa  d\\^ujiriiLj.^  conia  quale  hanno  an-k 
tiche^CQnfèderationi ,  &  buona  amicitia ,  (^  corm 
imprigionare^  ò  altrimenti  leuare  di  mei^o  l^incau^ 
toVtencipe.y  la  cofaft  trattaua  con  la  debita  fegner* 
te'Z^ain'Fraga  ,  oue  io  mi  trouauo  in  quel  temm^ 
&j.paw{a\t.i dotta  à  termini  diletta  coneluftont^t 
quando  seenne  l'.auifo  della  morte,  del  'F^  StefhWi 
la  qml^r'affhìfenò  tutti  quelliyche  non fapeuano^al^ 
tro ,  che  la  mala  volonta^^^jlemale  oper-e,  ch'egli 
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uemmoflrato  fimpre-vcrfarimperahr.ef'.C^  la  co. 
jet,  d'^^^fìria ,  ma  dalia  bocca  dei  BuTone  Traufen 
iptcchio  Vìifidtnu  del  QonftgUo  fiaeto,  ^  Signor 
ì£  pmdcìifsimo  ,ifiì  t&fictt  tocche  diede  ad  altri  da 
fantafiicare y  .cioè ,  ehe  quella  era  ma  pcsfìma^ 
nuoua  per  la  ScrenifsìmaCafa  d'ity^tifltia .  it  fen- 
jo.d'vK  tal' huomo  eccitò  l'altrui  curiofitdi<^.U  te- 
fKO^manifijiò  il  trattato  (opr  a  feriti  o  ^  dal  quale^ 
ftyritirarorw  li  d^tvjcmit.itofto ,  cbecoriiamojftii 
del  T{^  Stefh.no  ccfsoio  fpauento  lorQ,^^  ^^  v.\o^  ^^ 
Vocodoppo  qut fio  accidente  occorfe  l'andata^ 
deWK^rciduca  ^Jlfattias  in  Fiandra,  il  quale  nel 
rijolmrft  di  p  voltar  e  imprefa  tale ,  &  di  far  fi  Capo 
dt*Ttibellicoinra  vn  tale ,  (^  tanto'Prencipe,  come 
^eraill\è  Filippo^  Cffuo Zio,  fece  credere  almon^ 
dodi mn  efòcrft  mcffo  fenica  fpevaw^^e  folidcy  Ó^ 
ben  mature ,  mafsime  fapemlofi ,  che  tutto  s'era^ 
intraprefo  con  maneggio. lungo ,  (f  con  pe fati  confi- 
gli i  Veffito  mofhò  però  il  contrario ,  &  riufcì  in 
nicHtexosì  quel  pen fiero,  come  l'altro  .  che  fi  rifuc- 
■gliò,,  òpure  fi  fogno  poco  dapoi  con  più  leggieri fyii 
damenti  delle  no'^i^e,  c^J^egno  d'Inghilterra^  ,^ 
^fipya^Je  quali  materie  W-ri^ordo  fentir  difcorrere 
.mE^m^  fra  ^ignfìri4À'mL^^P'''^^^'f^HK^^  &  pietà y 
.^.  che.vn  gran<^aYdi^cik^iil\qualedW:jhoraf€d€ua. 
aI  tirmne^:,diff(L^y  Tatres  £om,ederunt  rm^acer 
-has^  i^^^ntesjiimum  ohfìupefcunt:  ma  io  veramc 
te  di  tat)t£  male  ven^P^  0-  rf*  ^  t  mar^iffjii  fegr^i 
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della  volontà  di  ^Dio  verfn  i  figliuoli ,  non  vorrei 
peccare  dando  la  colpa  alTadrc.  .  cj^a  quando 
con  ftefle  f affate  hifìorie  con^iungo  l'v'tirno  fuc- 
tefjo  di  Tranfiluania  ^  veggo ,  che  quefia  è  vna^ 
radice  fecca,  la  quale  ritenendo  ancvr  qualche  par^ 
ticella  dell' hurnore  antico  produce  di  quando  irts 
quando  fiori  mirabili ,  ma  di  (perde  poi  i  frutti  (^ 
confiderò ,  che  non  falò  tra  la  (pica  ,  (^  la  mano^ 
fàa  tra  la  mano ,  &  la  bocca  ,  anxj  tra  i  denti ,  (J 
la  goU  ft  {rapane  impedimento  fopranaturalL^  y 
né  fen-^a  confondermi  p<'(h  indagare  le  caufe  di 
quelli  accidenti  yC^dim  ilie  altri .  Stupifco  quan- 
do penfo  à  chi  ha  voluto  ^10  che  tocchi  l'wfnmia 
d'hau^re  perduto  Giaiurino  ,  (^  à  chi  la  gloria^ 
dhauerlo  ricuperammo ,  onde  mi  firingo  nelle  fpalle , 
C^  dicoj  Judicia  ^ci  abifìm  multa  .  &  concludo  , 
ch'effìendo  l'-^ugu^i/fima  cafa  d'a^^ufiria  diuifa 
in  due  QolonelliJ'vno  de'  quali  domina  in  Ijpa- 
gnay  l'altro  in  ^lemagna^douemo  defiderareyche'l 
Sereniffimo  i^rcìdura  z^lberto ,  Trencipe,  che^ 
viene  lodato  di  perfetta  religione ,  d'ingegno  eleua- 
tOy&  di  molto  valore,  porti  feco  in  Fiandra  ifpiri- 
ti  y  (f  la  fortuna  (fé  così  è  lecito  di  dire^)  di  Spa- 
gna j(fnor:  quella  d'^kmagna ,  &  prego  l^on» 
nip' tenie  T)i0y  che  à  ^ua  ^^Ite'^r^a  conceda gi a- 
tia  di  pacificare  ,  (^  godere  tranquillamente  quei 
paefi ,  per  ridurli  tutti  con  leff empio  della  f uà  pra^ 
pria  pietà ^&  con  prudenT^^  al  conofcimento  della 
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•ifera  fede ,  ^  del  vero  culto ,  come  fin  conmene 
alla  falute  di  quelle  anime ,  alla  quiete ,  &  gloria 
di  Sua  Mte:r^a ,  Cf  al  feruitio  di  Sua  "Diurna^ 
tJ\€MHà  y  dalla  quale  pregando  à  Voftra,  Signo- 
ria Illu^lriffima  il  colmo  di  tutte  le  felicità  la  feto 
lei  ambigna  di  quel ,  ch*iofleffo  non  prefumo  d'in- 
tendere ,  né  ardifco  indouinarc^  i  &  U  bacio  Ia^ 
manOé 
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CHERSONESO, 

Hoggidì  Regno  di  Malacca . 


^>vr/7^ 


'^^^\^^i^ 


lì-''' 


J  r  E  L  L^  ,che  gli  antichi  chiama- 
rono Laurea  Cherfonefo  è  vna  peni' 
fola  dei  mar  d'India  verfo  la  Qnna , 
'^  il  cui  capo  nominato  hoggidì  Sinca^ 
pura  ftando  dirimpetto  al  capo  di  Qornorino  detto 
da  gli  antichi  Coro,rinchii4de  nel  meT^o  quel  famo- 
fofmo  GageticOy  che  da*  moderni  fi  chiama  il  golfo 
di  'Bengalla  dal  nome  d'vn  gran  'F^gno  poflo  nel 
più  alto  recefjo  d'efio  golfo  .  e^  quejia  penifola^ 
Ha  vicina  l'ifola  Somatra  ,  la  quale  crederono  gli 
Antichi  3  che  nonfoffe  diftaccata  da  terra  fermay& 
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forfè  fu  ella  à  qualche  tempo  ttìf>giunt  a, mix  perdi- 
ta fa  dalla  furia  del  mare.cDmè'  cfedoio  akunu  che 
fia  anco  inttruenuto  dcltjjota  di  Ceilan  vuùneL^ 
all'altro  promontmo  di  Co-mo^Tno.  dell-e  omli  due 
Jfole ,  è  difcrepantia  fra  gli  hifìmci ,  jh  ^utjiaii 
quella  fia  la  Taprobana  \'i  vecchi  'scrittori  tum 
penfarono.,  che  ella  fo/ie  Scvutra ,  ma  li  moderai 
con  grauijnmc  ragioni  trf^nano,  che  fta  (^eilàno^ 
one  da  molti  anmìè/Uto  tenuto^yChe  fofie'dVc^ 
radifo  Terrestre  ,(Sfi  W  hoggidi  à  vifttare  eo)ij> 
molta  dìuotione  ma  ft  poi  tura  posta  ft  la  cimk^ 
d' vn  morde ,  ohc  dicono  efftr  riposo  ti  noHro\  pri- 
mo Vadre  L^^/damo ,  ma  qucHo  non  fi  al  nofiro 
propofito,alquale  ritornando y  dic9^  che  fi  ponno 
anco  effer  ingannati  quelli ,  che  crcdciono'Som atra 
jiare  vnita  al  continentfL^  ,  come  s'ingannò  <tyfh- 
nihaìedi  Sicilia,&  qutjlo  dico,  perche  fi  Somatra 
fofseftatapenifdaji  potria  credere,  che  ella  y(^ 
non  tJ^Ulacca  fojjbl'i^urea  Cherfonefo  (come 
alcuni  hanno  pure  tenuto)  majfime  che  più  abbon- 
da d'oro  Somatra ,  che  dM^alaCca  quanto  alle  mi- 
nere,  ma  difcorrcndo  di  queHa  matèria  fcondo  lo 
fiato  prefente  del  mondo  y&  fecondo  e^li  ft  troua 
ftare  già ,  molti  fecoli  aderendo  anco  all'opinione 
degli  amichile  del  mede  fimo  Tolomeo  ypotcmo  di- 
re indubitatamente,  che  tJ^alacca ,  <^  non  altro 
fta  Vi^urea  Cherfonefo ,  laquale  ^à  tutta  attor- 
niata dal  mare ,  €ccett(ì  che  aUa  parte  di  TramoA- 

tdn/t^. 
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tanayOueconfnacoH  B^egnodi  Sian  ,  ò  di  Sabati  ^ 
come  altri  lo  nominano ,  oue  è  l' Jfmo ,  con  chc^ 
ella  Sìa  appiccata  al  continente ,  dfUa  Liyghe':^ia 
del  quale  non  ritrouo  certa  relaiione  ,'>  wa  credo 
tfnc^chefia  molto  più  largo,  che  quello  delia  Tau^ 
rica^  del  quale  hauemo  parlato ,  ò  qwUc  atlìa^ 
tJ^urea, del qu ifì"  parlaremc  dopoi,  fi  ume^ 
Viflefio  ì\egno di  '.Malacca  aitan^a  di grav  lungOf 
U  circuito  delle  fnpradet te  Vrouincie ,  c^  per  mit^ 
giudico^  che  circondi  più  di  mille  cinqiitcìnto  mi- 

J^l  par  fé  è  però  anzi  Aerile  y  che  nò,  fa  Voco  gra- 
no ,  pUi  he  Itgne ,  (J  poche  carri ,  ma  il  (ito  lo  fi 
€(fert nbbondar^tifjirno  di  tutte  lecofc. .  "fila  parte 
d^Orientehàl'Ifole  Filippine  y  ^  leiJMolucLhey 
t3  Ì^4rcipcla^o di  San  Labaro  ,  d'onie  fi  potano 
le  prctioje  fpt  tiene  con  alti  e  nn  rei  ricci  ^ijsmey  la 
China  ,  che  per  greco ,  tramontana  l'è  dij^fia  cin» 
quecento  leghe  vi  traffica  di  continuo ,  portando 
mufeo ,  reubarbaro  >  perle  ,fi^gno  porcellane  ,/é- 
te ,  (^  drappi  eccellenti ,  come  dnmafchi ,  rafi  , 
broccati,  ferro  j  falnitro  lanari  di  mano  infiniti^ 
come  jcrittorij  ,  ventagli  dorati  da  donne  ,  &  al- 
tre bagatelle,  in  cambio  dille  quali  tjsi  diportano 
pfpey  ':{ciff erano  ,  panni  di  lana  ,  coralli  cinaprio, 
(jr  argento  viuo .  Ferfo  il  me^^o  dì  doppo  alcune^  • 
piccioli  Ifoìe  ha  la  Giana  maggiore ,  la  quale^ 
»:anda  copia  di  rifo,da}iiwali  quadrupedi^  (J  ro-» 

latilif 
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latin ,  d aglio y  :y^ ài  Cipolle:  Cf  d'arme  difiniffi- 
mo  acciaio,  la  viàiia.  Somalia  dà  grani  diuer- 
fi  .  or:^o  ffrtia' mente yrni'iHo y  (S'  tìfoy  &  auo^ 
Lio  in  gyan  qtunntà  ,  Jand^lo  htartco  ,  camphu-^ 
ìay  ò  cahf<i}a,cvnte  la  chiamane  volgarmente ^ 
eh' è  vnafpicie  di  re  fina  vtili/Jima  à  varij  medica" 
menti .  pepe ,  gcngeto  cafja,  Cf  bomhafo  fino  in 
gran  quantità  lei:ji4ali  merci  bijogna,  che  la  Sema 
tra  mandi  à  (m  alt  ire  ah  rouc ,  pecche  conefiapo- 
eh.  me*  tanti  vogliono  corner  ciò  ,  pai  te  per  la  bar- 
barta  deda  gente ,  chefla  fra  jc  (icjfa  in  continue^ 
g.irrre  ,  ejundo  le  regioni  maritarne  in  poter  de' 
U^taometani  i  he  l'hanno  occupate ,  (^  le  medi' 
teranee  pojicdate  da  Gentili ,  parte  anco ,  perlai 
tniUgnità  dell'aria  caufata  da  molti  fiumi  ,  & 
paludi  Ifrjòi  che  geni  raro  h umidità  grande  mor- 
tifera a  forestieri.  Ha  'J^talacca  di  più  perltLj 
farti  occiicntali  lòrrterdo  contìnuo  con  lì  Ì\egrii  di 
tJHalubar  e  di  'Bijs  ^nar  ^  di  "Bengali a^  ,&' 
di  altri;  &  per  >  ettentrwnt  con  ej)4e  Ilo  di  Tega  di 
modo  che  quella  è  tenuta  per  vna  delle  principali 
fcaledf  tutto  il  m>ndi.  (^  hahitata  da  menanti 
ricchifstmi ,  QìYìhiani,  Qiudeiy  i^ìabi.  Gentili, 
onde  viene  àjhr fi  vn  miscuglio  difceleratiis?m  '^ 
genti  inchinando  le  riccheì^^e ,  Ilaria ,  &  la  mor- 
bide7^':{a  alli  piaieriy  ^  alle  lufiirncy  fiche  H  popo- 
lo tutto  attende  alla  mufica ,  à  i  bagni ,  à  i  giardi- 
ni, à  gli  amori ,  (^  Je  bene  fono  le  donne ,  &  gli 
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huo'tttini  oUtialìri  cm  nafì  fibia-:{7Jati ,  occhi pìc'^ . 
cioli  ifom  nondimeno  molto  paliti ,  (^  grandi  in^ 
gannatori .  '| 

t^lcuni  hanno  fcritto ,  che  la  (^ittà  di  MiUc^ 
eafia  fiata  per  l'opportunità  del  fito  fiihricàtà  cèri 
to  etri quant' anni ,  ò  poco  più  dalli  B^delU  (^hinài 
ma  singanano  doppiamete, prima  perche  i  ì\e  del- 
tàChina  non  dìjìcfero  mai  tanto  oltre  il  loro  impe- 
rio y  &  molto  meno  in  quel  tempo ,  che  s'erano  efsh 
dijrefco  fottratti  dal  giogo  de*  Tartari ,  &  hme- 
uanoper  ventura  il  poter  conferuare  ilfiio,non  che 
penfaYe  à  quel  d'altri  ^  fecondar iamerte ,  perch(L^ 
no  pare  uerijimile,  che  luogo  così  opportuno  cornili 
ciaifesì  tardo  ad  habitarfi  ^&  contYadic<ìn&  Vhi^ 
ftorie\  che  defcriuono  pdpolatiùne ,  &  mercato  m 
qhellameddma  pojìtione y an'^i  quella y che  To-^ 
lomco  chiama  T a  cola  fi  tien  per- fermo ,  fia  LMa-^ 
lacca  y  la  quale  è  Città  grandifsima  ^  diuifa  péf 
me^  da  vn  fiume  largo ,  (f  congiunto  convn  port 
te  fuperbax  ha  però  k  cafe  per  la  maggior  parteJt 
di  le^no  coperte  fecondo  l*vfù  dell' luoT^a  di  foglie  di 
valmit^^  ^efla  era  capo  della  Vrouincia  ,  (^irt^ 
effa  vi  rifcdeua  vn  (^ouernatore ,  perloche  da  Sa-- 
buny  ò  di  Sumy  come  altri  lo  nominano ,  da  che  ere- 
do  nafcefie  l'eqmuùco,  che  dijft  di  fopra  di  quei,  cht 
fcrimno ,  che  CM  alacca  foffe  fotta  i  I{è  della  (^hi- 
na>,  che  fi  chiamano  fini ,  &  coloro  intefèro  fer 
Sian ,  eh' è  F{egno  grande ,  &  potente  poHg  tm^ 

%Ma>' 
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tJ^Jacca ,  &  Tega ,  c*bà  la  fua  reftden7:^a  ìru 
Vdia  città  celebre ,  dalla  qtale  rifcrifcono ,  che  h/^ 
ogni  bifogno  caua  ilfuo  I\è  cinquantamila  huomi- 
ni  da  guerra^  , 

Hora  nel  tempo ,  che  Vortugheft  arrìuaronn  à 
quei  tJ^iri ,  s'hauena ,  con  tirannidz^ ,  afjoluta- 
mente  vjurpatoil  J{egno  di  J^alacca  vn'^^^ra- 
ho  nominato  '^tanvidio  »  il  qiJtale  con  l^aHutia^, 
(3 con  la  for^a  non  folo s'era  fatto  affoluto  Signo- 
re di  quel  pasfe,  ma  hanendo  vinto  il  ^  di  ^^ian^, 
di  cui  egli  era  prima  mimjiro  in  battaglia  fé  l'ha- 
ueua  fatto  tributario  ,  &  arricchito  delle  g^iufie^ 
gabelle  di  quella  [cala  s'era  fktto  odiofo  a*paefani, 
(3  foretto  a'  Vrenàpi  vicini,  onde  emendo  arriua- 
to  in  quel  porto  Diego  Secheria  co  alcune  naui  Vor 
toghe  fi  pensò  t^Kanudio  prima  di  fìabilire  la  for- 
tuna fua  co  queir amicitia.mt  poi  fedotio  da  mal- 
uagi  configli  d'^^frabi,^  di  (jiudeifempre  inuidiy 
(3  in ftdiatori  delle  profferita  de"  Chrifìiani,  rifol^ 
fé  con  federato  inganno  d' ammainare  il  Secheria 
con  tutti  li  Vortugheft y  (ife  bene  non  gli  riufcì  pie- 
namente il  diffegnoy  reflarono  però  morti  intorno  i 
trenta  Vortugheft  ,&  altrettanti  prigioni,  la  qua- 
le fceleratei^T^a  fu  poco  dapoi  grauemente  vendi- 
cata dal'J>ucard*ì^lbHrcbech ,  che  nel  Genera- 
lato deW India  s'acquifiò  il  nome  di  Magno,  ilquale 
ricuperò  i  prigioni,  vinfe  Mamudio in  pia  batta- 
glie ,  lo  ferì,  lo  fugò,  (3  lo  fece  morire  di  rabbia^, 
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^^  s* impadronì  afiolutamentc  di  ^^Kalacca  ^  far 
bricandoui  vna  buona  forte^j^a ,  doppo  la  quald^ 
fi  munì  anco  la  citta  con  muraglie ,  ^  con  fojfc^  > 
la  quale  abbraccia  di  recinto  pia  di  dieci  miglia^  ^ 
afficura  a'  Spagnuoliy  a  quali  tocca  hov^di  godere 
il  frutto  delie  marauigliofe  imprefe  de*  Vortugheft, 
il  traffico  delle  C^foluche,  &  dà  in  quelle  parti  ri^ 
futatione.&ytile  importate.  La  conquifia  dd  Du 
ca  d' Aibur check  ,fe  ben  mi  ricordo y  cadde  intorno 
air  anno  Ui'trDX.  Jl  TromontoriOychora  fi  chia- 
ma Sincapura  non  trouo ,  come  fofjc  nominato  da 
gli  antichi,  né  Tolomeo  lo  dice,  ma  forfè  lo  denomi- 
nauano  dalla  Vrouincia  ;  del  fiume  ftmilmente^y 
che  pafja  per  CM alacca ,  non  ritrouo  memoria^ 
freffo  alcuno  Scrittore  ;  ho  ben  intefo ,  che  vicino  à 
tyytalacca  entra  in  mare  la  fiumara  dì  Ga:i^a  coìls 
bocca  larga  più  di  quindici  miglia.  Tolomeo  met- 
te altri  vocaboli  di  città ,  &  di  fiumi  netta  mede  fi- 
ma  penifola ,  che  non  s* accordano  con  li  moderni , 
né  occorre  recitarli ,  perche  ciafcuno  potrà  vederli 
neìTK^uttore^ .  aJ^a  oltre  il  mercato  di  ^JA^a- 
lacca ,  che  preffo  Ini  è  T acola,  egli  pone  anco  quel- 
lo d:  Labana  ,  che  farà  perauuentura  nella  parte^ 
Orientale  della  penifola  prefio  l'Jfmo  la  cittàhora 
detta  Sian,ò  Sion,  dal  nome  del  %egn9,cheft  chia 
W;a  anco  Sabatu  >  come  s'è  detto  dijopra  y&cosi 
può  effere ,  che  à  quefii  tempi  fi  cbtamaffe  medeft- 
inamente  la  città  ,  la  quale  era  già  pochi  anni  fot^^ 


Del|^^cfp|-o  Politico.     SS  9 

topofla  al  Bj  del  Tega yche  U  conquiflg  treni' anni 
fouQy  ò  poco  piày  &  fi  yefc  tributario  tutto  quel  grò. 
y^gnoy  hauendo  adoperato  neWmprefa  vn'ejieìf' 
'€ÌCo  ,  che  recitando ''il  jucccfjo  faria  vergogna  à 
^ml  di  Serfe .  col  Vegt^  baueuano  molto  commer- 
ciò  li  Vortughefì  di  iJHalacca ,  (^  nella  vecchia^ 
città  noìnmata  puxè  Vegà  y  attaccata  alla  tiuo- 
ita  del  mede  fimo  nome-,  nella  quale  rifede  il  ^è , 
habitauano  tjji,  &.  vi  teneuano  le  fue^  mcrcantitL^ 
con  molta  ficHre^i^a;&  con  molte  immunità,  fen- 
,  'j^  impedimento  alcuno  intorno  alla  f\eligione ,  la 
*  i^udle  nt  anco  fi  prohibifce  d'accettare  a'  paefani , 
perche  quei  popoli  credici  che  con  qualunque  fede 
fi  falui  chi  opera  §iufiamente ,  volendo  infomma , 
che  la-  falute  dipenda  dall' opere,  noti  dalla  fede . 
tj^tain  quefti  vltin^i  tì^mpi ycioè, poco  innanT^ al- 
l'anno  1 600.  fono  accadute  nel  J{egno  di  Tega  tan 
te  nouità  ,  ^  tante  dcfiruttioni,  che  pare ,  che  tut- 
to refli  defolato ,  né  fi  poffa  credere ,  che  in  molti 
anni ,  òfecoli ,  s'habbia  à  ridurre  al  fuo  primiero 
.^JiatOj  ma  non  è  bora  tempo  di  raccontare  quelle  hi- 
ftorie  veramente  marauigliofe ,  e  firanc^  • 


r     1 
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RISPOSTE 

del  Rè  Chriftianifs. 

Date  alli  Signori  della  Corte  del 

Parlamento,  foprala  reftitu- 

tione  della  Compagnia  di 

Ciesù  in  Francia. 


0  gradifco  la  follecitudìne ,  la  quale 
haucte ,  (^  della  mia  per  fona ,  &  del 
mìo  fiato y  beche  pocbifùmo  voi  haue 
te  faputo  nell'vno ,  e  meno  nell'altro  . 
Jo  ho  tutti  i  voflri  concetti  e  ceruelli  nel  mio ,  ma 
roì  non  haiicte  il  mio  ne*  voflri. 

Voi  m'hauete  propofle  le  difficdtà ,  le  quali  vi 
paiono  grandi  3  C^  confider abili ,  &  non  hauete^ 

fa. 
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fapHto  confiderare ,  che  tucto  ciò ,  che  detto  haue^ 
te  è  flato  da  me  penfato ,  tj  confidcrato  per  lojpa^ 
tio  già  di  otto ,  ò  noue  anni . 

ViH  fate  delli  intelligenti  in  materia  dì  Stata, 
Ci  nondimeno  voi  non  ve  nmtendete  più  di  quellQ 
cJy IO  m'intenda  à  fare  il  r aporto  d^vn  proceffo, 
'v>  ?^og^w  dunque  [che  voi  fappiate  in  quello ,  che 
hauete  detto  del  colloquio  di  Varigiy  che  fé  tutti  ft 
fofìero  partati  così  bene  come  fecero  vno ,  ò  due^ 
Gc finti  y  i  quali  molto  opportunamerite  vi  ft  tro^ 
uaronoM  cofe  farebbono  andate  molto  meglio  per  li 
Catolki ,  fi  che  anco  aWhera  fa  conofciuta  non  Ix 
loro  ambitione ,  ma  la  lorofufficieni^a ,  Ci  refio  at- 
tonito in  penfarc^  fopra  che  voi  fondate  la  voUrx^ 
opinione  di  ambitione  in  perfone ,  le  quali  recufano 
le  dignità, &  le  Vrelature^  quando  loro  fono  appa- 
recchiatc .  le  quali  perfone  fanno  voto  di  non  afpi* 
rarui  mai^  né  altra  cofa  pretendono  in  queHo  mon^ 
do ,  che  di  feruire  fenT^a  rìcompenfa  à  tutti  quel- 
li ,  i  quali  vogliono  feruitio  da  loro , 

Che  fé  quello  nome  di  (jefuita  vi  difpiace ,  per 
qual  cagione  non  riprendete  quei ,  che  fi  chiamano 
religiofi  della  Trinità^  Ci  fé  voi  limate  qucfli  co- 
sì buoni  y  come  quei  della  Compagnia  di  Giesù, 
perche  non  dite  voi ,  che  le  voflre  figlinole  fono  co- 
sì buone  religiofe,  come  quelle ,  che  fono  chiamate 
figlie  di  ^io  in  Varigiy  &  che  voi  fete  altrettan- 
to dell'Ordine  (kllo  Spirito  S.  quanto  i  miei  Canal- 

r    3        Ueri 


lievi  del  detto  Ordiné^ùdiìt'oa  me  -porrei  piu'^  tofl& 
effer  nominato  ^efuita,  che  Giaco  fino ,  ò  O^gd-» 

§ÌÌno .  -  '»<'-^^  ^VioSN  ^  ;  rAlcv  U^  i>;x,  oU 

Là  Sorbona  poi  ,d^ìlà'^qìinfèWoÌ' parlate  ,'fé^ gli 
hàhidfimati  è  sìato per difjètté'di conofcerliy  &ft- 
l' antica  Sorbona  non  ne  ha  vélmò  per  gdofia  ,  ehe* 
haiieua  di  Iqro,  la  ìmoua  fin  dia  -fra  efsi  ^  ^-fe'nc^ 

*  Se  nini  fono  flati  inftno  al  prefenté  in  Ffanria^\ 
fé  non 'per  tùieranT^a,  fddio  c^i'i ferii aua  quefla  gl(y 
ria  ,  la  quale  io  reputo  grati  a ,  diftabilir^liyfe  non* 
erano  in  Francia/e  non  pei-  modo  di  promfion(LJ,  ' 

'^Ejfi  yi  faranno  hornìar  par^Sditto ,  ^perarre^' 
fio  ,  la  volontà  de'  miei  prcdecefiori  gli  riceuette,- 
la  mia  volontà  è  di  flahilirgli .  v  '*\>i 

LTniuerfità  è  fiata  loro contr aria y  ma  queflò  A 
fiato  perciò,  e  he  fhceuotto  meglio ,  cheglialtriydi 
che  era  tcflimoniù  l'affi  uen^de^  S  colar  iy  la  (piale- 
era  nel  lóro  Collegio,  ^  perche  tion  erano  incórpora^ 
ti  in  detta  ^niuerfiti  .  Ma  hora  non  li  ricuferan  r, 
710 ,  pevcioche ia comandare ,  che  fiano ricei(uti^(^ 
quanto  al  rimetterli ,  voi  farete  coflretti  a  diman- 
darmelo, :v.-.; 

.  l^oi dite ,  che  nel  vo^rsVàrlamentoipiii  dot- 
ti non  hanno  puntainrparato {òtto  laCompagnia 
àii3Ì€sù;fe  i  pia  dotti  fono  i  pia  vecchi  è  vcrOjper- 
e iochebaueuano  studiato  pnma,che  i  Gìefahifaf'^ 
fero  conofciuti  in  Framia^  mah  bardito  dire,  the 

gli 
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gli  altri  non  ne  parlano  in  tal  modo,&  [peciabnen-' 
te  molti  de'  vofiri .  ^n'^i  vediamo ,  che  per  le  loro 
ahfmx,e  la  voflra  Vniuerfità  èreftata  deferta ,  (^ 
che  gli  vanno  leuando ,  non  oftante  i  vo§ìri  arre^ 
fli  anco  fuori  del  l{egno . 

//  chiammli  Qompagnia  di  fùcciofi ,  perche  fé- 
gfùrono  la  Lega,  cjueHo  è  ^atol'inginria  de*  tem^ 
pi,  ef^cred^uano  di  fkr  bène,  &  furono  ingannati, 
come  molti  altri,  ^m'asficuro,  che  la  mede  fintai 
loroy  congiunta  con  la  gratta,  la  quale  gli  fhrè,  me 
gli  afj}!ttionar4  altrettanto ,  ò  più  della  Lega^, 

V  oldit^^cbe  tir  ano  à  fé  i  figliuoli,  quali  fono  di 
buon'ingegno  >  (^  che  eleggono  i  migliori ,  di  che^ 
logli  ho  iu  tanta  maggiore  ftima^ .  2y^o«  fhccia" 
tnonoi ancorala  fcelta de'  migliori  fifldati  perlx^ 
guerra^  ^  (^  fc  i  fknorinon  hauedero  luogo  fra  voi 
altri  t  ricemrefie  voi  alcuno  ,  il  quale  non  fuffe  de^ 
gno  della  voflra  Compagnia,^  di  federe  nel  parlai 
mentp,  s'effiyi  prouedejfero  di  V/ecettori,  ò  di  Tre 
dic^ori  ignoranti,  voi  ve  ne  burlarefte  ;  ejfi  hanno 
belli  (piriti ,  t  voi  li  ripren detc^  ì 
-     Quanto  à  i  beni  temporali ,  che  voi  dite  ,iè  vna 
calonnia ,  effi  nonhauatano  in  tutela  Fracia  pia 
di  dodici ,  ò  quindeci  mila  feudi  di  entrata  in  tut- 
to ;  ^  so.  chidella  loro  entrata  fi  fono  trattenuti  i 
„3uyg^s^ièà  Lione  fette^  òmoBjgenti,  &  vi  era- 
miffiinnhmerodi  trecento,  e  quaranta,  (J  quanr 
do  vi\fofic {qualche  inaimeniente  in  queHo  fatto 

**i>;  T     4  io 
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io  gli  ho  pYOuiiìo  per  lo  mio  Editto . 

//  voto  di  ohedien'S^a ,  che  efsi  fanno  al  Tap 
non  gli  obligherà  d'auantaggio  ^òpiu  d  feguirei 
Branieridi  quello  ^  che  il  giuramento  di  fedeltà  ^ 
il  quale  mi  faranno ,  né  prenderanno  imptefa  alcu- 
na contra  il  loro  Trincipe  naturale^ .  ùl'ta  il  vo- 
tocche  fanno  al  Tapa  non  è  per  tutte  le  cofe^percio- 
che  lo  fanno  quando  il  Tapa  volefje  mandarli  à 
conuertire' gì* infedeli ,  &  in  effetto  fivede^che^ 
per  me7:o  loro  Dio  ha  conuertito  l'Indie  j  &  tanti 
paeft[heretici,er  (fuefìo  è,  che  iofpejje  volte  ho  det^ 
to  yfelo  Spagnuolo  fé  n'èferuito ,  perche  non  fé  ne 
feruird  la  Vranciai fiamo  noi  forfè  di  peggiore  con- 
ditionèdegli  altri  ;  la  Spagna  è  ella  più  amatile^ 
della  Francia  f  (^  snella  lo  è  a  ifuoi,  per  qual  caufa 
non  farà  la  Francia  à'gli[altri^ 
■  VoiditCy  che  entrano ,  come  poffonocosì  fanno 
ancaglì  altriy  &  io  mede  fimo  fono  entrato  nel  mio 
B^gno  nel  modo ,  che^o  ho  potuto .  \^€a  bifogna 
credere^  (^  confermar  e, che  laloropatien^a  è  gran 
de ,  C^  quanto  à  me  io  l'ammiro  .  Tercioche  coyl» 
patienxa ,  &  buona  vita  vengono  à  fine  d*ogni  co^ 
fa\  ^èioglifiimomenOinè  preffome  fono  in  mi- 
nor e  creditOyperche  ftano  grandi  ofieruatori  del  loro 
in^ituto .  Que^o  è  quello  che  gli  manterrà .  Così 
io  non  ho  cangiato  in  co  fa  alcuna  delle  Bugole  loro , 
ano^J  voglio  conferuarli  inefie,  che  s'io  hauerò  limt 
tato  alcune  conditioni,  le  ^uaìi  non  fiacefìerook 

fÌTéti 
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iiranleriyè  meglio  che  iflranieri  piglino  la  legge  da 
noi  3  che  fé  noi  la  prendeffimo  da  loro ,  (^  che  che  ft 
fta ,  io  jono  d'accordo  con  i  miei  fudditi . 

Qhe  gli  Ecclefiaftici  ft  formalizzino  contro  al 
(jefuito  yfù  fempre,  che  fignoran^a  hehhe  in  odio 
la  fcieni^a ,  &  io  ho  oficruato ,  che  quando  io  co^ 
minciai  à  parlare  di  riflabilirli ,  due  forti  di  per- 
fine fi  oppojero  particolarmente,  gli  Vgonotti ,  & 
quelli  Ecclefiaftici ,  i  quali  viuono  male ,  £^  quefìo 
è  quelloyche  mi  ha  fatto  Himarli  d*auantaggio. 

Quanto  aW opinione ,  la  quale  hanno  del  V  apa , 
iosa ,  che  che  lo  riflettano  molto ,  cosìfò  ancor  io^ 
ma  voi  nond  te ,  che  in  %oma ,  (3  altroue  fi  por- 
tano rettijjìmamente  in  quefto;  in  ogni  cafo  io  m'af 
ficuro  che  non  dicono  cofa  alcuna  d'auataggio  cìY" 
ca  l'auttorità  del  PapayChe  fanno  gli  altri,  i$  ere- 
dolche  quando  fi  vorrà  formare  il  proceffo  delle  lO" 
ro  opinioni ,  bijognarà  furio  à  quelle  della  Chiefa^ 
QatolicA^  »  T 

Quanto  alla  dottrina  di  mancipare  gli  Scclafia 
flici  della  mia  cbtdienT^a ,  di  ir,fegnare  lagiouen- 
tk  ad  recidere  i  "Rè ,  hifogna  vedere  da  vna  parte 
ciò  ,  che  effi  dicono ,  C^  $*è  vero ,  che  così  infegni- 
no  lagiouentà  .  Fna  cofa  mi  fa  credere  >  che  queflo 
non  fta  veroy  cioè,  fono  trent^anni^e  più,  che  effi  in- 
fegnane  lagiouentà  in  Francia,  &  cento  milafco- 
lari  fono  vfciti  da  i  loro  QoUeggij .perfine  d'ogni  co 
ditione  hanno  viuntofia  loro,  CS  con  loro .  Tiglino 
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T^ritxti'cjfiieflo  gran  numero ,  //  (]uale  fófltnn ii*ha^^ 
uere  Vdito ,  che  effi  'vfmo  tale  l'wguagio^  nèultro'^ 
the  fi  auuicini  a  quello  ,  che  loro  viene  oppofto  .^ 
^:  più  ci  fono  (J\4iniHri  de  gii  v^onottiy  iqmli 
Mini{ÌYÌhamio  molti  anni  viuuto  frdlp'Cefuiti.pi 
^Uftdaejfi  informatione  delia  vita  de^'Cjefiiitiyèda^ 
prefuntere ,  cJjC  ne  Airanno  il  pe^gioy  che  potranno 
Quando  non  per  altrOyalmeno  per  ifcufarfi^d'fflerne 
yfciti  »  Hor  io  fò  ^  che  cfueflofiè  fitto .  ((^*da  loroji 
è  hauuta  qiicfla  rifpiìfta,  che^timntoJi  cojinmv-dc*^ 
Gefuiti  non  ve  cofa^^di  che  pofia  etti  fi  altun^r^ley 
e^nanto  allà'Àottrhìa-yChc  ciafcun  affai  iaconafce^ 
in  soma  poche  per  fané  tc?  ?  anofai^fi  \foggettifà  qut 
fia  prona,  e  hijogna  bene , che  la  confcien^^afta  ficii 
tatuando  ella  fyrimette  al  dire  del  [uo  auuerjario . 
•     Quanto  a  ^Barricro,  che  voleua  recidermi^  tan-^ 
toè  tanto  lungi,  che  vn  (jcjuita  l'hàbbiakonfeffato 
fi' come  yol  dite ,  chetali' incontro  io  fui  auuifato  da 
yn  Gefuita ,  che  tale  cofa  fi  ordina ,  &  rn' altro 
-Gefuita  diffe  à  Barriero  ,  ch^egli  farebbe  dannato 
s'ofafìe  d'intraprendere  tal  fatto . 
V    guanto  à  Qaflello,  i  tormenti  non  poterono  mai 
cauarli  alcuna  accufatione  contra  Varanda.h  quat 
fi  voglia  altro  Gefuita ,  &  fé  la  cofa  non  foffe  co* 
sì,  perche  gli  bauerefle  voi  riff>armiati,  né  puniti, 
poiché  erano  nelle  voflre  mani  ?  &  vn' altro  cht^ 
fùgiaftitiato\fufopra  vn' altro  foggetto,  il  qualft 
<ii(e  efferùtrouato  ne'  fuoifcritti  y  ma  quando  così 
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fofie  ^^  che.  vn  (j?Juita  hauejfe  fatto  il  colpo ,  è  egli 
btfogno  ,  che  tutti  gli  ^^pofloli  pati  frano  per  vrLa 
^iudayò  che  io  fodis /àccia  per  tutti i  latroc'mijy  Ó* 
per  tutti  i  fiiUi ,  qujiii  per  l'auuenire  faranno  com- 
meffi  da  quei,  che  fono  siati  miei  foldati  ?  Jddio 
dW bora  voi fc  humiiiarmi,  &  faluarmi ,  &  gli  ne 
renio  gratie.,egli  m' infogna ,  che  io  perdoni  l'effe- 
fé  y&io  lo  fa  volontieri  per  amor  Juo ,  an:^i  ogni 
^orno  io  prego  per  i  mici  nemiciytanto  e  lungi^  che 
ioi^ogli.1  ricordarmene ^come  voi m'inuitAtcàfiir- 
lo  poco  Chriliiaiamcnt'Lj .  Io  non  grairfco.  punto 
qucHo  da  noi ,  tutti  babbhiamo  bifogno  della  gra- 
tta di  ^10  .  :      , 

Ver  la  difpenfa  ncccffarJa  al  matri  m^nio  diraia 
forellay  Sua  Santuà  l'ha  finalmente  accordata  ,  i$ 
so  che  i  Vadri  Gefuiti  fonò  ftati  fh^orcuoli  per  noi. , 
che  fé  vn  Spagnuolo  Gefuitaè  Cardinalc^m' aiutò 
ad  ottenere  la  benedittionc  dal  mfiro  Santo  Vadre^ 
quando  io  mi  feci  Catolico,  perche  vf)lepe<Jvoi  metr 
tere  in  fofpe  tto  i  Francefi  mici  natnrdi  \iwadtti  i\ 
là  faprò  daejfi  ciò  che  io  giudicherò  douer.fapere^ 
ne  loro  communicherò  fé  non  quello ,  ch'io  vorrò  . 
Lafdatemi  il  maneggio ,  &la  condottudi  ìque^ìa 
Compagnia^ .  lo  fonojiato  ìl.maeHjW^&'ii  gcu4er- 
natore  di  più  difficili,  e  malageuoli^à^ui'darcj^^, 
VerMnto.  vbidite  alla  mia  volontà . 

Quefle  co  fé  dette  da  Sua  iJHaeHà  ,  ella  fi  riti- 
ro alla  (favella,  di  Borbona  pervdimUcf^Qy^ 
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nm  vi  era  ancor  giunto^  che  andò  per  tutta  la  Cor" 
te  la  fhma  delle  maramgliofe  rifpojle  date  dal  l\èi 
a'  Signori  della  Corte  dd  Variamento  de  i  Gefiù  - 
ti^di  modo  cheilTadre  (ottone  ne  viceueua gli ap - 
plaufiy  (^  le  cvngratulationi  da  ogni  banda  ,  il  che 
fece  che  egli  andò  à  gettar  fi  a  piedi  di  Sua  Uì^tae- 
§ìày(3  à  ringratiarla  à  nome  di  tutta  la  Compa^ 
gnia  di  Giesà  .  'Voppo  il  qual  fatto  dette  fi  dal  'R^ 
bttoniffime  parole ,  cominciò  di  nuouo  à  trattare^ 
co'l  Tadre  (Rottone  del  modo  di  empire  la  Francia  , 
&  ponere  in  ogni  buona  Città  i  Cjefuiti ,  la  onde^. 
deliberò  di  fondare  alquanti  nouiciati te  promouere\ 
quello  negotio  con  ogni  ìnej^o ,  come  neceffario  allo 
Stato  ,&  faiute  del  I{egno. 
Hora  per  conto  dd  rijiabilimcto  della  Compagnia 
il  E^è  continuò  fubito,  C^per  via  di  iJH'onfiguor 
di  yarone ,  ^  del  Signor  Cancellieve  di  folicitare. 
il  TarlamentOyacciò  che  venijfe  per  ogni  modo  alla, 
concluftone ,  né  ft  moflraffero  pik  oflinati  contro 
la  volontà  di  Sua  cJHaeftà ,  per  lo  che  i  Signori 
tJMarcone  è  Semino  produffero  vna  Scrittura ,  la 
quale  conteneua  certe  modificationi  ftraneyCom(L> 
farebbe ,  che  i  Gefuiti  non  riconofcejfero  il  loro  ^e- 
nerale  in  Italia ,  &  che  foffero  amici  in  f  rancia^ 
per  modo  di  prouifionet  &  altre  impertinente  della 
mede ftma  farina,  e  perche  molto  contende uano  fot 
io  pretefto  del  bene  del  B^gno  ,  &  del  feruitio  del 
Bji  Sua  CMae^ày  la  quale  ne  fu  auuertita  ordi- 
nò , 
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nò  ,  che  per  la  commune  fodisfnttione  di  tutti  il  Si 
gnor  Qancellwre  chiamarehhe  il  Signore  Scllerijyil 
Signore  di  (^afielnouOf  il  "7*  re  fidente  Cianino,  il  Si 
gnor  di  Mcjce ,  (^  il  Signor  di  f^illeroi  per  vdire  le 
lorograuei^XS^ ,  (^feconde  YÌmiiìran:^e .  fu  adun- 
cfne  il  tutto  efiaminatOy(?!T  determinato  ^che  fotta 
pena  della  priuatione  de  i  loro  ofjictj  taceffero  ,  (^ 
pigliafiero  le  loro  condufioni  conforme  alla  volon- 
tà del  Ej  ,  <2f  percioche  fi  partirono  mal  contenti 
Sifa  Mxeftàgli  fece  chiamare  il  giorno  feguentc , 
C^era  l'vltimo  giorno  dell'anno  i6o^,&  la  vigi- 
Ha  della  Circoncifione  di  l^nflro  Signore  fcfta  della 
Qompagnia  di  (^lesù  ,af]ìgnando  loro  per  tre  di- 
uerfi  meftaggien.che  vtnifiero  a  lui  due  horeauan 
ti  il  melico  giorno .  Fffì  dunque  vennero ,  ma  vn'ho- 
rapiù  tarda  deWafiegnata . 

K^rriuando  finalmente y  il  %k  vfcì  del  fuo  ca- 
merino ,  &  in  prefen'j^a  di  dieci ,  ò  dodici  li  riprefe 
agramente  per  la  loro  profontione ,  &  difuhbidien- 
\ay  rimproucrando  le  loro  imperfettioni  naturali , 
C^  acquiHate ,  le  quali  aftai  forto  note  à  ciafcuno , 
dicendo  loro ,  che  haueuano  molti  libri ,  ma  che^ 
non  haueuano  ancbora  bene  indiato  in  quello  dei- 
te  jperien':^a  ,  né  in  quello  della  vbbidien':^^  &che 
però  Sua  Maeflà  riferuaua  à  fé  quello  dell*ejperien 
1(4,  lafciando  loro  il  fecondo  dell^vbbidienT^a.  *Z);- 
poivolgendofial  Signor  Seruino  particolarmente 
gli  difie^  ;  Foifhte  deW accorto  circa  il  proporrci 

chc^ 


'ih'ei'Gefueti  non  rkonofcano  il  loro  Generale  ku 
'Italia:,  (^  doue  hauete  voi  apprefo ,  ò  bello  jpirìtQ, 
che  ci  fta  corpo  fen:^a  capo ,  né  Compagnia  fenica 
QapitanOy  cinque  ,ò  fei  capi  d'ordini,  i  quali  noi 
hahhiamo  in  Francia,  fono  pacificamente  ricono- 
f cinti  dai  loro  (jeneraliy  e  da  mede  fimi  Spagnuo- 
li.Koi  ditepoiyche  i  Gefuiti  non  fono  fiati  rìceuuti 
fé  non  per  modo  di  protinftone .  queflo  è  yera  yma 
que^a  è  vna  gratta ,  la  quale  è  piaciuta  à  ^io  di 
fhrmijrijeruandomi,  perche  io  liftabilifca  yCrifia- 
bilifca ,  tutto  in  vn  mede  fimo  tempo  ,acciochc:^ 
mi  (tane  tanto  più  obligati ,  c^  affettionati .      . •; 

Jl  signor  Seruino  replicò,  che  tutto  quello^  che 
'egli  haucua  fatto  in  qucjìo  .era  per  fermtio  di  Sua 
Z^Aeflàf  e  pero  ehianiauain  te^ìimonioil  Cielo, , 
^  la  terra  di  non  hanere  hauuto  altro  difegnajaluo 
la  propria  fumigli  a  del  "J^,  al  che  il  l{è  non  fu  tar 
do  à  rifondere)  fi  cerne  fuole, dicendo,  Jè  noi  non  ha 
nete  maneggiato  meglio  i  miei  affari  di  quello^  che 
futto  hauete  quei  della  cafa  uoHra ,  effi  farebbono 
male  riufciti ,  poiché  non  hauete  potuto  hauere  ri- 
pò  fa  con  due  mogli ,  e  co' l\  figliuolo  ,che  ^io  uijya- 
ucua  donato .  ; 

HorAoppo  altre  cofe,le  quali  farebbe  lugo  Udire, 
il  Bjgli  diffe;hoggi  è  mer cordile  dimani  ègiouedi, 
fi  hogginon  hauerete  prefo  leuoHre  conclufioni, 
domani  non  farete  più  miei  officiali,  &  fé  quel  del- 
la corte  del  Tarlamento  li  imitarannOi  ch'aio  fkccia 

ìint' 


Del  Teforo  Politico .     351 

iimhà/fare  H  danaro  à  eolorò^i  quali  hanno  coperei' 
to  i  loro  qfficij  ,  ^nel  luogo  di  quei  y  che  da  me  gli 
hanno ,;  ifj  ne  folìituerò  altri ,  ì  quali  mi  faranno 
fili  vtili.QS  vhbidientiy  che  non  fcte  voialtri , 

'Partì  il  Signore Seluino  infocato  dicendo, che 
■Jurebbe  fetondo  lafua  confaen^ayli  difìe  ilT^è^fe 
fé  voi  haiietela  con fcim\a  Ugonotta  moflratelay 
percioche  io  non  sforT^o  alcmo\fra  tato  l*vno,  e  l'atl 
troft  ritirarono.Wperò  il  !\è  terminò  lafua  colera 
percioche  per  vnhora  dapoi  non  cejiò  di  lamentarfi 
dell' infoleuT^a  de  detti  officiali, z^^  troitandofi  il  Va 
dre  Cottone  per  accidente,  volfcfcufare  Ipecia^mete 
il  Signore  Procuratore  (generai ::_> ,  dicendo  di  lui 
a  Sua  \JA€aeHà  ,  ch'egli  era  flato  coflreto  per  il 
bene  della  pace  di  temporegiare  con  iffoi  compagni 
,((^  che.  dijfe il  i^^.  hlon  dcnc  egli  viucre.e  teporeg- 
giare  piti  tosto  meco  ,  che  con  ifuoi  compagni^ 
Jo  male  gìigradifco,  perche  non  douendo  egli  di- 
mandare altro  che  il  loro  parere,  &  non  feguire  le 
loro  conci ufioni ,  non  ha  uoluto  fumé  niente  quan- 
tunque io  l'huejji  auuertito . 

Ouefte  parole  furono  di  tale  energia, che  il  mede 
fimo  doppQ  deftnareilparlameto  fi  ragiinèy  e  prefe 
cmclufione ,  Il  Signor  Cancelliere  uolfe  vederla  in 
fcrittOyC^ gli  parue,  cìje  di piU  Sua  CMaejià  man- 
daffe  al  Signore  di  zJHctx  »  accio  che  fi  trouajie  il 
giorno  feguente ,  quando  quei  delia  Qorte  intraffe- 
ro  in  l^arlamenroy  (^  qui  ajfijìejfe  alia  verifiMt  io- 
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ne  dell'Editto ,  ilche  fa  fhtto  il  fecondo  giorno  del- 
l'anno 1 60^.  coH  quale  ftamo  puramente,  &  fem- 
plicemete  flabiliti  fecondo  la  volontà  del  Bj; ,  non 
yolfe,  cheftponeffe  la  claufula  delia  violen':i^a ,  per 
ejprefjìffimo  comandamento  di  Sua  tJMaeììà  . 

"h^l  punto  di  queiìa  verificatione  foprauennero 
due  potenti  calunnie  dalla  parte  de  gli  Vgonotti , 
Vvna  fu  per  mexpd'vn'^ pollata  già  Frate  Fran- 
cifcano ,  il  quale  fi  è  confejsato  per  tale  ,  &  il 
quale, fecondo  ilfuo  dire^venne  in  pofla  da  Cajìres 
per auuertire  il  '^è,  come  vn  certo  Gefuita  veniua 
di  Terpignano  per  ama^y^re  il  I\è ,  dicendo ,  che 
egli  lo  conofceua  diviH*^. 

Ouefia  noua  fa  portata  al  7^  vn  doppopranfo, 
nel  quale  ftflaua  in  (amtra  per  vn  catarro ^hauedo 
il  Vadre  Qottone  folo  vicino  al  Cape7;j^le  del  fuo 
iettOjVerfo  il  quale  voltando ft,  eforridcdo  gli  difiCy 
può  ejfere,  che  voi  fiate  quello.che  fete  quiperfhre 
U'colpOy  efopra  quefto  propoftto  fi  Hefe  fopra  l'in^ 
folen'j^  delle  0fe  inuentioniy  e  rumori, che  vanno 
fpargendofi  per  lo  fuo  J{egno  ,  &  de'  rimedij ,  de* 
quali  voleua  porli ,  C^  in  quell'hora  diede  ordine  , 
che  il  detto  <i^poflata  fo[je  condotto  al  Signore  di 
Velleroi,  dal  signore  della  force ,  che  haueua  por^ 
tato  talnouayil qual  (^poflata  fu  vdito,  &  dipoi 
'  polio  nelle  mani  del  "Bargello,  gli  arcieri ,  ò  sbirri 
del  quale  lo  menarono  à  pafieggiarc  per  Tarigi  per 
ysderfefaprebbe  rifcontrare  ilfuo  pretefo  Gefuita, 

II 
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ti  buon'hmmo  cominciò  adire ,  che  nonvcarelh- 
iegiàfiiitnta/e'pertiriacimemey'Chefulfevn'Ge-- 
fitìta ,  mn  cheto  jlimaHA  tale  ^ipemòche lo  haue^ 
uà  T^edutoc^minarein  vnamanrera  modeH^^J^ 
fa  quanto  può  per  mcT^o  degli  ygmotti,  acciqibt 
io  tafano  andare  libero ,  ^  ritoraàrfene  alfuo  pae- 
fé;  Caltra  calomiia  fa yctieid^lngljrit&rra  fu/i^  ^etto 
di  /^^,  come  il  Vadre  Cottone  baueua  mandatotéty 
tercal  Catotid  d'Inghilterra  e fforédtorie  à  tutti  di 
àfsìcurarfi ,  che  il  Fj  di-  f randa  farebbe  loropror 
tettort  centra  qual  fi  voglia  perfana^^  alche  rit- 
fpofelaM'iclià  Sua ,  eh  ella  nonne  credeua. nién*' 
te  »  e  ch'egli  conofceua  il  Padre  Cottone  piàonue- 
duto^i^  prudente  dando  ordine^  che  il  fuOiAntr 
hafciatoYe  io  facefie  intendere  da  fua  parte  al  ^ 
d'Inghilterra^ , 

<J^a  dall'altra  parte  come  la  diuina  prouiden- 
^a  va  fempre  facendo  cadere  òpportunameneei 
meT^i  .onde  fi  effettui  ciò  cije  ha  preordinato ,  voi- 
fé  IddiOfChe  il  Signor  Qonteliabiia  di  Caviglia  in 
quei  giorni  pafiaffe  per  Varigi,  &  efiendofeco  vm 
de'  'Padri  Spagnuoli  della  Compagnia  di  Gìesù  . 
quella.  V^dre  de fiderofo  di  vedere  la  faccia  del  ^ 
di  Francia  per  hauerne  vdito  il  T^lo^che  moflra" 
uà  di  battere  vJsrfo  la  I{eligioneCatolica  ^<^ver- 
fo  i  noflri ,  fa  introdotto  dalVadre  f  ottone À  Sj/SfL 
-<J^tBà  yi'à^qitale  frU  l'altre  mterrogationi^im^ 
4md<ì^i  quanti  (jefuiti  ^ramduSf^qgna  ri^^fe^ 
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the  poteuano  effere  da  tre  mila,  e  cinquecento,  cS- 
frendendoui  quei  del  Vera .  Io  vorrei^  dijje  il  Bj\, 
che  fuffero  altrettanti  in  Francia,  Cfcosì  doppo  ali- 
tridijcorfilorimandòy  come  fece  la  Bigina ,  pieno 
di  gontenteT^T^af  e  d*ammiratione ,  non  potendo  per 
lungo  tempo  Jatiarfi  di  ragionare ,  dicendo  al  Va- 
dre  Qottonc;  0  quantum  beneficium  contulifti  Soc 
cietati^  '  '/   V 

Mora  farebbe  lungo  a  dire  ciò  che'l  ^è  h à  fntto 
per  cominciare  a  fhr  aprire  il  Collegio ,  ch'egli  fa 
nella  Floi  cha  prejjo  il  paefe  d't^ngio;  i  noflri,  che 
y* andarono ,  come  furono  dal  'B^  accarezzati ,  il 
difiegno,  che  da  fé  jieffo  ha  prefo  .  che  nella  Qhie- 
fa  ,la  quale  jh  fahricare  fia  fepolto  ilfuo  cuore,  (3 
quello  della  Bigina ,  con  vna  fepoltura  fregia  iru 
meT^o  il  choro  .  Il  Seminario  de*  Scolari ,  4  quali 
afiegna  fondatione;  l'vmucrfttà  ,  che  vuole  ereg- 
gerui .  la  quale  fta  tutta  gouernata  da'noHri.  ?. 
Il maritartognannonumere  di don:^ell€  vergini, 
yn  nouitiato  della  Compagnia,  lafomma  delle  qua 
li  entrate  afcenderà  in  fino  à  vinti  mila  feudi  l'ann. 

Ha  poi  benignamente  afcoltato  le  Suppliche^ 
di  varie  Città  del  ^gnOy  che  gli  dimandano  Colle" 
già  de'  noftri . 

"X  Et  nell'accidente  della  ferita  data  al  Vadrcj 
Rottone .  s^è  moHrato  tanto  pieno  di  carità  verfo  il 
farlo  medicare  da*fuoi  iflej/i  U^edici^  &  cibare 
deU^  fi^a  prof  ria  tauoU,  non  volendo  pure,  che  fi 
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aniaRe  ai  altre  Ipeciarie,  che  alla  fua  .perche  non 
feguijfc  qualche  altro  danno,  eh' è  Bato  digrandijji 
ma  merauigtia .  J  bandi  poi,  le  taglie ,  &  te  diti- 
genxe  v fate  da  Sua  Maefià,  per  trottare  il  mat fat- 
tore y  eccedono  il  commune  pen fiero  ma  \D:qbd  vo 
lutoxhe  il  Vadre  (ottone  m  ir  acedo f amenti  habhia. 
ricourata  la  fanità  ,  nen  hautndo  mai  hauuto  fé  - 
brey  e  che  la  ferita  non  toccane*  tendoni.  nò'Vinftro 
mento  della  vQce.fìche  il  ter:^decimo giorno  dipoi 
predicò  al  7^,  &  feguì  di  predicare .  H  Kj  h^  mt^ 
to  venire  vn' altro  Tredicatore  de'nofiri  à  Varigi , 
nominato  ilTadre  Gauterioxh'è  di  Turino^ma  per 
lungo  tempo  Vredicatore  hi  Francefe  neU*ifiefio  f\e 
gno,  acciqche  qfsejìofolleui  le  fktiche  delV.  fiotto- 
ne,  eh* era  da  diuerp  Chiéfe  rkhiefio  ad  ogn'hovn^, 
volendolo  riferUare  Sua  tJ^acflà  per  Vredicato- 
re  dijeflejfo.  Del  Collegio  poi  noflro  di  Varigi  à  che 
ha  gran  dipegno  il  l{è  d'aumentarlo  con  altri  Col- 
legvj .  Le  cofefono  talHctfè'^'hà  occafione  di  lodare 
infinitamente  ^io  ,  di  pregare  intentamente  per 
quefloI{è  CbrifliamJJimOi  e  tutti  ifuoi,  &  dì  cono- 
fiere  veramente.ehe  ^em  eH  maior  cordi  noftro  , 
ipft  foli  gloria^ . 


^  5:6:     •oJlaTa'Zìa  Parte 


o^Ìt!fÌ^llp'  V^^  che 

,;v  :  ^•:  T  sH'fano  nel  mondo, 

Et  d'altre  materie^che  s'adoprano 
^  '  JO^I  j^jlegrare  i  fpiriti,  &  con  - 
-0^  vb^^V  vciUare  il  forino. 


i^Ji'r;  tn 


pardd'Brindefe  è  vtYamen- 
V  UTedefca ,  i»<t  trapiantata  hor 
mai  ft  può  dire  in  tutte  k  lingue 
d' Europa  y  C^con  ejfa  fi  foleua 
formare  vn  termine  non  d'inuito 
vitiofo  di  beuitorì ,  ma  di  pietas 
Cf  di  religione,  eh' è  poi  Rato  corrotto  co'l  maVvfoy 
ma  infkmè  argomento  dM antica  deuotione  d^ 
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Tede/chi  f  che  tuttauia  riluce  anco  dentro  a'  mule-' 
detti  misfcalamenti  deU'herefie,  poiché  nèCatolicit 
né  beretici  collimano  dì  pigliare  ristoro  di  cibo  y  è 
di  vinofm'^a  prima  benedirlo-)  e  però  quando  harh 
no  ilbichiere  in  mano  fogliono  offerirlo  ad  vn*ami' 
co,  dicendo  ti  eh  vellampringCìLty  onero  prmgeran^ 
ti,  che  ftgni fica  ve  lo  prejento,  ò  ve  lo  voglio pr e fen 
tiAr'e ,  (^  quello  rifponde  Gott  '^enges ,  cioè ,  'Dio  la 
benedica^  onde  fi  vede  chiaramente, che  ^ue§ìo  non 
era  altro .  che  vna  ricbieHa  di  benedittìoney  che  tra> 
glihuominipif  di  quella  natione  ancora  s*vfa  nellx 
med^fima  maniera  ,fi  bene  altri  l'hanno  conuerti-- 
ta  in  prouocatione ,  ò  disfida  difiolutay  perche  noti 
Hfpondono  Gott  Tienges,  magar  haHS,che  vuol  di" 
rè^tutt^  fuori  f  (^interpreta  pervn^Qbligodicor^ 
ri{pmderead  eguale  mifura ,  co*l  quale  s*attaccx^ 
polii  controllo  di  vincer  fi  l'vn  V  altro  beuendo  yCOr 
me  in  duello  d'.honore^  C^nefeguonotimbriachel^ 
•2^  enormi ,  nelle  quali  fi  perde  gran  parte  di  quel* 
la  gente,y&  degenera  dall' antica  virtù  y  alla  quU" 
k  è  p^rò  verifimile  ^  elhauefieper  fine  d* eccitarla , 
&  inuigorirUy  non  didefiiuerla.chHntroduffeVvfo 
4el  fnoito  bere^acciò  effendo  la  natione  di  fua  n^tu^ 
ra  mite  &  pigrayft  defiaffe  col  vino  a  maggior  vm 
ioxe  militare  i  come  rinfegna.TlatQne,,  ricordando 
alUincontro^  che  quelle genti^  k  quali ìMuefiero  pia 
del  crudele,  &  del  fiero,  fi  Jkcci^noaHemre  dal  TA- 
no,i  &;^[a,tn})ìaeftmq  nella  VK/ì/ìca-i;^:' -'r 'iha 
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Manonfapendofi  la  fignificatione  della  parola 
^inde^,  liforefiic'ril'inttrpretano  femplttemen^ 
te  per  imito  dì  beve  ycosì  intende  il  T  aliano  il  fhr 
^rindefi  ^ «ìsì  lo  Spagnuolo  quando  dice  Brindare^ 
i&così  il  Francefe ,  il  quak  coftuma  però  pia  vn 
ctvtoiymito  allegro  di  b&re  inftemeinftemei  dicendo 
K^ltrttJ\/tonsù  quafi  andiamo  di  compagnia ,  ò 
heuiàhiQ  di  compagnia  ^  ma  lo  Schiauone  celebra 
lefuefdratfi's^Tie.  cheèUdiminutiuo  difanità^  per- 
éhé  cofiuma  di  beuere  in  fanità  di  quefto ,  &  di 
^ucHo ,  &  Nnuoca ,  atcendendo  intanto  col  difardi'^ 
ne  alla  defiruttione  della  fua  propria  falute,  il  qua-^ 
le  vfoiión^  mtramglia ,  che  fia  frenulo  in  quelle^ 
farti  dalla  vicina  Grecia^  e*  ha  hauuto  il  ì^antone^ 
fum  ftmpotfvj ,  ò  compotationi  ,/e  ben  non  so  quale 
Vrouincia  ne  fta  fiata  fempre  libera  ^  ma  forfè  niu^ 
ruvpm  dell' J-talia-jy  fé  le  Uiflorie.  &  le  Comedie^ 
ci  rapprefentano  li  cofìnmi  veri  de*  luoghi  y  (^  de* 
tempi;  vedendoli  da  T lauto,  (^  da  Terentio  intro- 
durre fempre  in  Scena  li  Greci  imbriachi^ per  bia^ 
fimare  il  vitio  loro ,  &  lodare  Koma ,  che  non  lo 
•ammette^ . 

Et  ft  come  tutti  Jìimano  vitio ,  ^ peccato  grih 
uè  il  corrompere  l^intelietto  s  (J  la  ragione ,  fkcen- 
doft  ftmilead  animale  ir  rat  io  naie  con  Jouerchia^ 
copia  di  vino ,  cosi  iiferuirftdi  quello,  come  di  me- 
dicamento  eccellet^te  per  difcacciare  lamelancolia 
dell'animo , per  ejjìlarare ,  &  per  fkre  mcol'huo'- 

ma 
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mo  ardito ,  &  rifoluto ,  non  può  meritare  biaftmo; 
ma  percheron  tutte  leVrouincie  hanno  copia  di 
vino  yfarà  cofa  curiofa  fapere  di  quali  materie  prin 
cipalmfrPtef$feruono ,  ò  per  cauarfi  lafcte ,  ò  anco 
perdiftàUiàre  ìa  melancolia ,  &  acqui fìare  vigih 
re  quelli ,  che  mancano  di  vino . 

'  Tutte  le  nationi ,  &  tutti  gli  huomini  del  mon- 
dò  per  natura  cercano  qualche  antidoto  Ipiritalc^f 
6  corporale  contrala  meflitia ,  &  qualche  rimedia 
€ontra  le  afftittioni,  il  quale  da  huomini giuditioff, 
eJjT  graui  vien  vfato  con  mifura  ,  ma  dalla  gentt^ 
hafU  fuori  di  mifura,  &fen7^a  mifura,  corrompen 
do  l'intelletto ,  come  fi  vede  appunto  fkrft  del  vino 
fra  noi.  ^  fra  tutte  le  gentil  che  Vadoprano  con  vi- 
tuperio di  quelliy  ch'eccedono^  fé  ben  fra  la  natione 
Tedefca  non  fi  dà  così  à  btaftmo.nè  anco  à  'Trend*' 
pi  y  né  ad  huomini  di  qualunque  dignità  l'imbriac- 
catura,  «wi^i  ella  è  in  certo  modo  di  lode,  né  pare^, 
che  s*attribuifca  poco  honorèad  vno  quando  fi  di- 
ce ,  ch'egli  può  beuere  molto  vino ,  (^  contener  fi 
nondimeno  ne*fuoi  termini yfen^a  commettere  kg- 
giereXj^ai  ^fen^a  parlare  quello ,  che  fi  deue  ta- 
cere ^  &  io  mede  fimo  ho  conofciuto  Vrencipe  gran-* 
de  in  ^lemagnay  che  neWelettione  de*  Configlie- 
ne ò  altri  tJHini^ìri  digouerno  teneua  particolare 
contodi  quefla  eonditione  >  la  quale  mi  pare ,  che^y 
anco  fr^  CVeci  foffe  flimata  à  fingolar  virtày  leg- 
gendofiin  Senofonte ,  che  quando  Ciro  voi  fé  concia 

Z    4         li(Vffi 


a.) 


3c^    .iMX^ìm'T^me .  a 

li^rftf4piicìtia  de'  (jvecii  &  mò  sitare,  dì  Wie^ìtarf 
rtpÌHrj.chei^rtaferfefiio  fratello  allegò  fra  Val- 
tr^  doti  fue ,  ch'egli  poteua  beuere  piìéxi^l.  fratello 
ffifi,^a  lajciarfi  y>in€^,^idal  ^ino,^  il qttd(e.WÌ^£V^n 
doÀùiche  pa  Greci  afllboim  pigliale  M^AggÌx>r  y^r 
dice  quando  ^^leffandrQ  tJHagm  vhfijnQjlY'^ 
ta^tornchinato^iche  prc^pofc  anco  prernìj  à'  quelli , 
che'PJik:beuei44nQy,M4^.fi  yi<ÌG  in  y  ni  giorno  crtp^' 
p4re.dinaH7iifmo, à^qi^^^yaMbuommìnd  Joimchio, 
sftìfy^eLbtye  y.n^qi^f^'mon ancoquelmdcfimQ^ 
cij&  guadagnò  il  premio  y&K^omafom  pim  facili 
^im^uxem'  'py^iifi^andi  li  vit}f\thele'3^irtù^ 
pai euaà  Grecia  che'  WUoft  gloxiauoììo  d'^^lef- 
fan^ixoKjHagm d'affo  a ^parte  dell^fne  gloricLj^ 
quaUdQcptìtandol^  sempipi^no  di  ptoltorino  ;  nm 
tra  TaHanii  Fya^fefi^'SfagniiQlii^^Jngleft^^ìVer 
ta0.enteanio nelle  parti  più  coflumate ài^ermM 
nia  ymajjimein  queUe^eueio  fono yifiitto più  l^t^ 
g^met^te  gli  buomini  di  conto  bemno^kròhifo- 
gm  i&  fclo  tr^paffano  pur  talnoka^^p^ibuona^ 
compagnia  ,  perdono  ^^  credito ,  [e  s'imbriacano, 
C^li  2iiebci  troppo  dediti  al  vino  sÙ7an\i(ip^dk'i 

benefit  *       :     .<V  ?»•>••  ?^nitrìj  ■•/,•.  •      r^  Vi  '^  r:  {''.'} 

.  ^  G  aleno^  ferine  hauev  veduto  in  alcuni  luoghi. 
d'Egitto  madarfiin  volta, doppolaietia à\Qonmt(k 
ti  vna  certa  polMre4Ìì^confettioney.i^cbe,interrO' 
gan4(^€gli  £ÌQ_i.oi^  eìl^-ff^fse. ,  inteje^icl:^  ff^tUa^ 

h^Hapt<ipKÌéA^(i^Ufgm^^ii:j^Mi^ 

daua^ 


4^<ti.4  V-  .il. 
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daua  à,qi^€flQ  fine  ,  atciò  la  conuerfatione  dìueU' . 
tafi^  pipk  htlare ,  di  che  fi  rife  Galeno ,  e^  fi  mara- 
raidglià  ,  che  gì  Egittijnon  preferifiero  a  quel- 
la poluere  di  poco  gii  ^o  il  vino  ,  che  di  fua  natura 
letifica  il  cuore  de  gli  h nomini  >  ^  certamente  fc^ , 
gVSgittij  ft  vantano  dcffere  fiati  li  primi  à  ritrosi 
uare  n&nfolol'^y^sirologia ,  ma  anco  la  Theologiàs 
co'l  fiilfi)  culto  delti  Dei ,  che  pur  tal  quaVera  da^ 
loro  trapafiò  poi  nella  Grecia,  C^  dalla  (jreciànel^^ 
VJtalia ,  &  indi  fi  dilata  per  tutte  le  parti  del. 
tj^^ndo  variando  folo  lì  nomi  delli  fuoi  Jfide , 
&Qfind^  s.&^  altri  vani  Dei  ne*  vocaboli ,  che^. 
fiù  aggraditJmo  aW altre  Trouincie  yponno  hcitji^ 
dire  d*tfje%e^  Hati  fattili  indagatori  delle  cofe  del. 
Cielo,  ò  pipi  tofio  dell' Inferno,  ma  veramente  grof- 
folani  conofcitori  de  frutti  della  terrai  ,  (^fefofie. 
detta ,  che  gli  Egittijfuronoli  primi  à  conofcere  il. 
vino  effendo  nato  tra  loro  Bacco  jnuentore  del  vìnei 
T^ifpondo  che  inuentore  del  vino  ^  e  primo  pianta- 
tore della  Vigna  fu  ISloè ,  il  quale  doueua  forfè  ha^y 
uer  hauutanotitia  di  quellarte  irinan^iil  dUuuio^ 
[e  ben  non  conobbe  à  bafìan^a  lafor':^  del  Fino , 
poiche^fe  n'imhriacò ,  C^  diede  OQcafione  al  pecca- 
to di  Cham  fuo  figlinolo y  che  mrp.foto  fé  ne  rife,  & 
moftrò  a'  fratelli  la  vergogna  del  Tadre ,  ma  anco 
ammaliò  c^on  arte  diabolica  (com'io  mi  raccordo 
hauer  letto  in  huon  L^uttore  ],  &  lo  tefiifica  Bero- 
fo)  acciò  ììQnfote^e  piiigenerarea  (^confefiò  a*  fra 
■  1'  telli  ' 
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telli  d'hauerlo  fatto  affi  ne  ^  che  toccajje  lóro  mag^^ 
gior parte  nella  heredità  paterna  y^juaft,  che  po-'^ 
tefie  macare  fpacio atto  à  fatiare  ogni  ingordigia^* 
hanendoft  tra  loro  à  diuidtreil  mondo  tutto ,  m^  ' 
quello  i  che  gli  antichi  crederono ,  ò  fin  fero  di  Bac-  ^ 
co  pajfa  in  qutjìa  maniera ,  poi  che  trattandofi  di 
bere  conuiene  intendere  l'hiflorie-^  ò  la  fkuola^é^ 
Dicono  alcuniy  che  Bacco  fu  veramente  Egittio^nH 
to  della  gran  fritta  di  Thebe,  &  chequiuiinfegnò 
il  primo  vfo  del  yino  ,  ma  altri  rife/ifcono ,  che^ 
prefio  à  Tiro  di  Fenicia  alloggiando  in  {^afa  d'vn 
bifolco  doppo  d' efiere  fiato  riceuuto  con  humanif^ 
fima  hofpttalità  ,  volfe  rallegrare  l'albergatore^"^*, 
co  l  darli  à  bere  del  vino ,  che  portauafeco,  il  qua- 
le coHfuo  fapere  fece  fiupire  il  Bifolco ,  che  l* in- 
terrogò oue  hauefie  trouata  quell'acqua  purpurea , 
che  con  tanto  guflo  pafiaua  dal  palato  nelle  vene  , 
(^  che  Bacco  per  mercede  del  corte  fé  .albergo  mo- 
firò  a  coflni  la  vite ,  c^  gl'infegnò  il  modo  di  {pre-^ 
meme  ilfucco ,  onde  ft  gloriano  li  Tirij ,  che  da  lo- 
ro fta  poi  fiata  propagata  nel  mondo  l'arte  di  far  il 
yino.quado  infitme  co'  Sidotiij  fuoi  vicini  andaua- . 
no  piantando  l antichiffime  (olonie  in  Europa ,  & 
in  ^Africa,maio  non  fono  fuori  d'opinione  ^che  que- 
fto  /ieffo  Bacco,  à  chi  da  tutta  l'antichità  de*  Gen- 
tili fu  attribuita  l'inuentione  del  vino  ,  òlainfe' 
gnaffe  egli  primam  TebfLj  ,ò  la  in  fé  gnaffe  in  Ti- 
ro fta  fiato  il  mede  fimo  2^oèJl  quale  partendo  dal- 
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Vt^rmenia,  oue  fi  posò  i\4rca  venijfe  per  la  Fff- 
nicia ,  cìr  per  l'Egitto  vifttando  il  mondo ,  come 
più  volte  fece ,  &  per  camino  mo/iraffe  alle  gen^ 
ti ,  che  s*andauano  propagando  delferHefuo ,  l*vfo 
del  vino ,  &  del  fermento ,  infierncy  che  cjufjìo  an- 
cora da  molti  Scrittori  vien  attribuito  a  Bacco,  ft 
ben  poi  hanno  fuuokggiato  di  (erere  ,  ^  di  ^«>- 
tolemo  con  mille  fittioni  poetiche  ,  e^  ridicole^  • 
Quella  mia  opinione  mi  fi  rende  verifimile  ,  ricor* 
dandomi,  che  li  nomi  di  Saturno,  di  Gioue,  d'Her» 
cóle^  &  di  Bacco  non  furono  prefiogli  arìtichiy  chi 
ben  vi  confiderai  nomi  proprtj  ,ma  più  tofto  di 
dignità ,  ò  di  merito ,  come  fi  può  Vedere  in  Bero* 
fo,  onero  i  fuppofitiy  ch'egli b din  S eno fonte. ne gH 
Eifuiuoci ,  Ó  in  altri  {Ruttori ,  perche  li  primi 
fondatori  d*lmpervj,(^  di  %j:gni  fi  chiamarono 
Saturni ,  cioè ,  perfetti  feminatori  del  genere  hu- 
mano  (  come  vuole  Siroppio)  (3  li  primi  geniti  di 
cjuefti  (jiouiy  (3  Hercoli  li  l^ljpoti,  fé  erano  valoro*- 
fiv^  fé  con  forT^a  difendeuano  li  popoli;  quindi 
yiene ,  che  tanta  confufione  fi  troua  nell'antiche^ 
hifiorie per  molti  Saturni.molti  Gioui,  molti  Her- 
coli  \  fé  vi  par  poco ,  che  Cicerone  racconti  fei  Her- 
coli ,  non  vi  parerà  già  poco,  che  <J^arco  Varrò- 
ne  ne  commemori  45 .  de*  quali  fu  il  primo  Orone 
ÌSilicòy^il  piùfkmofo;  elvltimo  fùi^cceo  fi- 
gliuolo d*9y^lcumena,  à  cui  li  Greci  fi  fono  sfor'^  • 
ti  d'attribuire  la  gloria  de' fhtti  di  tutti  gli  altri^ii 
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medefimff  Forane  numeVaptoitreceto  Gìoui,&  féy 
d'ogni  Gìouefujje  padre  vn  Satunlù.  hifogna  dire^; 
che  altrettanti  Saturni  fofferc flati  jfhen  nontittt\ 
w^giauano  li  proprij  figliuoli r)iè  tinti cauarono  li\ 
tefiicoli  à  fuQ padre y  comeft recita,,  òftfuude^^^ià- 
dkvn  di  dora  ♦  macf'tello  s  che  fa:  pi  il  ofcUre  le  ìnsìo^ 
rie  è  anco  perche  Ipcfie  volte  ad  alcu-nififofio  attri^ 
hmtidue^  Pijì  di'({^^iii  titoliy/tò,mìnandovniflefi 
fo per Giòu^y come  fi^linalodi^^Saturno  fondatoti 
di  %ègn9  V (3  ptY che  Saturno  comr  anco  chabbid 
pòi  da' fé  fondato  altro  'J^egno  .  6:^  perche  H  creale 
inficine  per  hauer  co  prodi-^T^n  (iraordinarie  difefi 
li'poipoli^,  (^falliate  le  genti ,  U'^ual  nomed'Her^ 
Me  pire  uà  pia  houorato  de  gli  altri  fè^cwdo  ilfuà 
fignificato ,  che  vuol  dire^  gloria in^  terra,  ò  gloriai 
fo  nelle  battaglie ,  ò  glori  a. dell'aere  y  onde  alcuni 
dauano  à  glitìercoli  titolo  d't^pollo ,  &  tennero, 
the  Hercole ,  (fil^Sole  fufjetutt'vno,  acconciando 
lefauole  con  allegorie  mijierisf^  :  jO)»  le  mede  fi- 
me  ragioni  veggo  e flerftdail'wìtkbità  dato  mvie 
ili  Bacco  à  {futili  y  e* hannO'fcminata  nuoua  Bi- 
gione ,  (Jinuentdtele  co  fé  più  neceff arie  al  viiiér'e 
-bum ano  y  come  H  vino ,  ^'^  il  pane ,  &  quindi  n^-»- 
fcCycbe  fi  trouànoanco  nell'hifìorje  molti  Bacehii 
cioè  y  honorati  di  timfia^^titùU ^  comt  ritruonatori 
di  cofe  ne^f^arie<4tl  vitto  hu^zno  y-^  inflitutonii 
rn^ouacHko^deUifDei  ;  onde. fé  bmsà\  cheT^oè'f^ 
ibiamato  Cielo ,  &  che  così  fichiamauano  li  Ttti- 

dri 
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pi  delti  Satmffì  >  fi'òè  ideili  fondatori  de'  Kegni^ 
come  fa  Cham ,  che  fu  detto  Saturno  Egittto  non 
fjci^itradii^  piei^òr.y  ckeìl  me  de  fimo  non  poteffrLj 
arìcoeffeve  detta  ^^cco ,  come  iriHentorc  del  vino , 
^.matsìnd^^'CslrdimiJIeriy  come  i  antichità  lo 
^hiijkmò  comVìHi^m^te  f^noyche  in  quella  lingua 
non-voleua  djre  altro , che  vino,  cjr  li  fece  Tempi-^ 
O^/mh  ,  (^  fìat  uè .  formandolo  con  due  fuccit^  > 
yna  dman:Q,yX^ttra  didietro ,  per' denotare ,  ch*e* 
glihaueahauuto  principivUcl  m^ndo  vecchJOi  (JT 
fine  nel  nuouoy  però  di  quelle  dite  facete  vna  fi  fin^ 
gem  vecchia  ,1  altra gtouane ,  ZiJ*  così  l'inuocauà- 
no  per  ottenere  ^^«  principio ,  ■&  buon  fine  delle 
fiiccndc^,  Ter  le  quali  cagioni  fj\  anco  Oftride  co- 
gnominao  B mo.^cosU' alto ^iom fio  Thebano, 
C^  anco  vnfigliHQÌadi  'Diucalione ,  &  di  Tirra^ 
rjato  dopp'o  il  diii^HÌo  diTjfiagUa^  il  quale  medefp- 
rnamentefi  legge  hauere  infegnato  moke  cofe  intor 
no  alle  vigne^ii  .0  all'Agricoltura ,  ^  di  quelle^ 
ich*^pparten€i4a^  cuk.o  dilli  'Dei .  tJ^a  il  primo 
à>chi  fifffe  da,tQ  ^^41q  nome  per  la  caufa  detta  ,fU 
fenT^a  dubbioTsl^è ,  (j' egli  fu  quello ,  che  ritrouò 
^primieramente  il  vino  nella  Trouinciana  i^Kagia 
'j^a  in  quella  parte  del  monte  Tauro ,  che  fu  dettai 
Caucafo , o uè  ft^f crine-, che  nafcono  viti  feluatiche 
di  tanta  grafie T^^a,  che  appena  due  buomini  pon- 
rtio^bbracciarle.  Et  in  quei  contorni  è jt  Tonte  Mq- 
r9juHquakj^hriciÌ^^J,4MUdiU^^ 
i.,-\    ■.  diedtjf 
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diede  orione  ed  nome  dì  "B^nìfWy  à  tante\fhuolcJ^ 
e  tanti  falfi  facrificij . 

c^Wk  prima ,  che  pajjiamo  -piàoltre  vi  voglio 
anco  aprire  in  queflo  propofito  Vn' altra  confiderà^ 
tione  mia  intorno  à  7V(oè ,  &  à  Cham  fuo  figliuo- 
lo ,  quale  v'ho  detto ,  che  fu  clnamato  Saturno 
Egittio,  (^  che  ammaliò  fuo  Tadre ,  acciò  non  pó^ 
ttffe  generare  più  figliuoli  ;  di  qua  dunque  credo 
io  foffe  cauata  la  fhuola  antichilfima^che  Saturno^ 
cioè^  (^ham^tagliafie  li  te  Nicoli  à  Cielo  fuo  Tadrty 
che  fa  'Hoè,  (^  li  gettaffe  nel  mare ,  dt*  quali ,  <^ 
dalla  fpuma  del  mare  fingono  poi  che  nafceffe  Ve- 
nere ^yiphrodifia  "Dea  dtW amore ,  &  della  lafci- 
uia  ,  forfè  perche  aWhor  a  fep  arando  fi  Cham  da  fuo 
*Padre  fi  diede  occafione  aUi  maggiori  peccati ,  e^ 
à  più  nefande  libidini ,  mefcolandoft  così  fiiuole^ 
con  hifìorie  ,  fecondo  il  cofiume  della  bugiarda^ 
Greciti-^. 

Et  fé  foffe  propoflo  per  quepto  onde  aueng^^  , 
che  fé  gli  tgittij  furono  tra'  primi  ad  apprendere 
Vvfo  delie  vigne ,  le  curaftero  però  meno  de  gli  al- 
tri, dnei ,  che  la  bontà  dell'acqua  del  T^lo  credo  » 
c'hahbiafempre  fatto  curar  meno  il  vino  nell'Egip 
to  \  quell'acqua  viene  preferita  à  tutte  l'acque  del 
mondo ,  dice  '^^chiìle  Statio  t^lef^andrino  ,  CS 
lo  conferma  (jaleno ,  che  ilTiilo  porta  acqua  doè- 
ce,  &frefcafen?^a  nocumento  y  (^  che  per  queih 
gli  E^ittfngn  temono  la.penuria  del  vino,  onde  fi 

legg"^ 
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legge ,  che  Vefcennio  l^egro  (Capitano  de'  Terna- 
ni Yimp fonerò  all'i  foldati  di  quei  confini^  che  li 
[Chiedeisano  il  vino  ,  dicendo  loro  ,  A(i/«m  habetis , 
rinum  quantis  ^  an^j' gli  Eginij  conofcemno  un- 
tola bontà  della  JHaacqna  ,  che  foleuano  tenerci 
fuori  delie  porte  de  Tempij  alcune  vrne  d'acqu^t^ , 
con  la  quale  s'afpergeuano  m  entrando ,  &  al  sban- 
do le  mani  giunte  al  Qielodau ano  grafica  *7)io, 
che  gli  hanelje  proueduto  d' vn  sì  grande  beneficio  ; 
oltre  di  queflo  credo,  che  la  copia  del  grano,  (^  Cefr 
fere  il  teneno  più  appropriato  a  quelio.che  alle  vi- 
gne ,  con  le  quali  non  allignano ,  ò  non  fruttificano 
oue  la  terra  s'allaga,  facejfe  meno  curare  il  vino  , 
poiché  con  grano ,  ò  con  or:i^o ,  &  con  l'acqua  così 
perfetta  gii  Egittij  impararono  antichì/fimamen- 
tc^  {C$è  opinione,  che  i'iufcgnaffe  il  mede  fimo 
Bacco ,  ò  ^oè)  di  comporre  il  loro  Zitho^ondefo 
no  poi  deriuateie  ceruofe;  ma  chi  voUffe  narrare  le 
virtù  tutte  dell'acqua  del  \Ìlo  haueria  da  ragio^ 
tiare  li  giorni  intieri ,  perche  non  fola  è  di  molta^ 
ytilità ,  &gHfio  à  chi  la  beue ,  ma  ferueanco  per 
fecondare  li  terreni ,  che  dico  li  terreni  ^  gli  anima 
li  tutti ,  che  la  benone  ,(ile  Donne  medefime  di- 
uentano  feconde  beuendo  Inacqua  del  2^lo;(yal 
T^ilo  s'attribuifee .  chele  "Donne  in  Egitto  parto- 
rifcono  Ipejfo  non  foto  dnty  e  tre,  ma  quattro,  feiy  & 
fette  figliuoli  in  vn  parto , 
•  V'^  ^f*  fi  contentano  gli  Egittij  di  celebrare 
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le  doti  dell* acqua  del 'Ì<lil0y  &  di  chìafHarefancful^ 
li  tutti  gli  altri ,  come  leggiamo  nel  Timeo  di  Tla^ 
tone\  ma  s'attribuifcono  il  primo  culto  delli^ei  ; 
tir  pure  non  è  dubbia ,  che  la  J^eligione  ;  ^Vado- 
ratione  del  vero  ^io  fa  inftituitacon  la  creatione 
d*ft^damo  ,  &  paflò  ne  fuoi  pdfieri ,  (^doppo  (/ 
dilunio  in  quelli  di  Ts^oè .  E  ben  ch^effi  fi  vantino 
d'effere  flati  li  primi  infli tutori  del  culto  diuinOy 
ciò  none  però  così  femplicement^  vero»: perche^ 
molti  tengono  i  che  primi  quei di^ahiknia face f- 
fero  le  statue  à  gli  hUomirii  grandi ,  (^  adorafjero 
fer  n^ei ,  cominciando  da  Belo ,  che  fu  appunto 
chiamato  Gioue ^abilonicOy  e  fn  figliuolo diT\le- 
hroth  [jc  ben  altri  tengono-  che  fcfje  HiReHo'ì^em 
hroth,(^  altri  il  ì{e  diKlembroth)  che  per  le  ragio- 
ni accennate  di  fopra  fa  cognominato  Saturno  Ba- 
bilonico,  al  quale  "Belo  nominato  anco  da*  Scritto- 
ri Gioue  Belo  fu  fkbricato  il  memorabile  Tempio 
in  Babilonia  su  i  fondamenti ,  come  molti  credono, 
della  Torre  diì^mbroth  ,  ouefà  pofla  la  ftatua^ 
d^orodi  quaranta  piedi  d*alt€':^':(ji  di  miUe  talenti 
di  pefo,  che  fi  crede  ejjereflata  la  prima  che  foffÌLj 
adorata  nel  mondo ,  (^  cbe  da  quella  haueffe  origi* 
fie  idolatria  y  almeno  doppo  il  dìluuio\  fé  pure  è 
rera  l*opinion€  di  Tertulliano ,  che  anco  innanti  il 
diUiuiofofie  fiata  in  vfo  Mdolatria ,  il  che  negai* 
Cirillo  K^leffandrino,  affermando  y  eh' eUa  hebbe^ 
erigine  dA^clapoco  fin  di  dugento  anni  dòppo  il 

diluuiOf 
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diluiiìoyfe  h^n  Cìriflo  lo  chiama  ty^rbeh  ^rrìéCJ 
canmunera.'ìH€  égli  è  njmtnato  Bc'o,  ^  da  lui  ere 
deft  'ttfiopoi  liaH  lo^tominati  -gii  Il^li ,  ò  li  fz^fi 
^73ci  di  mjlie  a'tre  nancmi  ;  cttnc  'B''tl:^tb4h , 
B'^e  f'gùr ,  Sta'  Bché  s  ^^  Bt lìfarn^? tnin^nafni-^ 
nàti  frequentemente  neHdr  ^critìt^ta  "^acràytna  gli 
E^mtj,  fecondo  Knp'riié^ie  di  molti .aiyprefy'o  [a  re-» 
ligione  da gh  Etbiopi,  fi t^ua! ih  impararono  foy^ 
fé  dalli  Caldei^  4*  (unalì  f>iroHo  'J^iggetti  ^febcn  gtl 
Bgìttij  s  <i[ìottigUa,Jfìo  pop  tffi  più  de  gliaìhi  ih 
tici'ouarc  .luoue  cerrmiìvìè  .  Cf  nuouim'ifferijfon' 
diti  nella  magia,  i^^nrll'àrti  diabòliche  (èòe^ 
feri  uè  Btrofo,  '^  aftnp  ù  certi^^^uttori  éfStrèflà. 
te  loY9  infegnatè)  e{fvnào  accaduto ,  che  dóppo  la 
m  ilnphcatin^  de  glihuominly  Ihabitatiòne  pia 
freq  lente  d'Ha  t€»ra  ^n^H  so  per  qual  occulto  giù- 
ditto  difUd  iiuìna  pvoitiden'^aYeftò  in  poco  popolo,' 
&  in  an-fiiRì  patfe  la  ^ognit ione  della  rèrìtn  y  &^ 
tutto'l  rejio  del  mondo  neUe  tenebrey&in  vna  pro-i 
fonda  ignoranza  delle  cofe  del  Qielo,onde  Vimafc 
cai^p^  largò-  ài  demonio  infidiatore  dell  anime  di 
feminareg'i  inganni  fuoh  &  introdurre  neUs  men^ 
ti  vacue  la  Jiipcnliriò'ìe^  fhcendofi  per  mcn^odt 
certe  fue  fai  (e ,  (^  fra 'addenti  predittiom\  àcìom^ 
pagnate  fj>c/^o  da  auuenimenti  marauigliofi ,  Cf  fo 
pranuturali  adorare  per  Dio  ,  e  queiìa  adarationc^ 
Òjd(\lat  ia  è quell^^ylaqualefi  dice hauer hauutó 
principio  pre/jQ  gli  Egittij ,  come  lo  teli  fica  chia^ 

K^a         ramentc^ 


'j7a^        LaTcrzaPartè 

rumente  Mercurio  Trmegiflo  allegato,  (^  ventU 
lato  da  Sat'^goBinOi  ne'  libri  della  Città  di  Diiy. 
€on  quefie parele  ,chei  fonodegne-d'ejfer  ben  notici', 
te  per  più  rifletti .  zJ^aiqres  noftri  muenerimt  ar^^ 
iem  qua  efficerent  'Deos ,  cui  inuenta  adiunxe- 
runt  virtutem  de  mundi  natura  conuenientem , 
eamque  mifctntes,  quoniam  animus  fhcerc  no^Ls 

J}ote.rant€uocante$  anìmas  Dt  monurriy  velange- 
orum  eaS  indiderunt  imaginihus  SanHìs ,  diui- 
pis  miflèrijs,  per  quas  Jdola  (^  benefùciendi,  & 
Tinaie  '^ireshabere  potm{fent<. 

QueHe parole  del  Trimegiflo  che  fono  nell^- 
fclepio  contengono  certe  mirabili  facende ,  (^  può 
meramente  parere  grand' arti  quella  ch'egli  dice^ 
ejjere  Hata  trouata  dalli  fuoi  maggioriy  non  di  fa- 
re boccali  ò  pignatte,  ma  di  fare  li  *2)ei ,  la  quai* 
ayteconfeffa  però  il  mede  fimo  Trimegiflo  .  che  de- 
riuaua  da  errore  grandidimo  circa  Vejkntia^  ^^ 
il  culto  vero  delli  1>ei ,  perche  in  fatti  non  era  al- 
tro, che  vn  ludibrio  del  Demonio ,  né  durauano  gli 
JEgittij  molta  fatica  à  condurli  nelle  §ìatue ,  ò  JdO" 
li  loro ,  per  hauerne  poi  rifpojie ,  &  ft*ffragij ,  an-s^ 
quella  euocatione  .  della  quale  parla  il  Trimegiflo, 
fé  pure  fa  di  ^..^agia.y  fi  può  creder^  e ff ere  fiata 
malitìofamenteinffgnata. dall' iHefiodemmio.per 
accrefcere  il  fuo  credito ,.  C^  per  dare  ad  intende^ 
re ,  che  con  tali  arti ..  che  pareuano  diuine  egli  po^ 
tefi/s  ejfer  c^oilretto  dfare  quel  ^  che faceua  difua^ 

TO- 
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volontà  ,  an7J:duìdiifm>imente  per  vf!4rpar€  quel-  • 
l'honorey  che  fi  doucua  à  *7)>o  [oh,  non  alla  CYeati$,\ 
ra  ribdìa ,  ^  òMdiu  dddclo ,  perche  come  dice  l 
Sant'^gosìhio  nd  vigtfm:.^pYÌm'i  ddUQittà  dlr^ 
^iù^c.ó^rìonpotHitpnrn  .  njìift  Dx  nnmbiis  do^ 
centibtis difci ,  qnid  quisq.ic  Hiu.-n  ^ppetat ^  qiiiiL\ 
exhorreat ,  qm  inuitetU'  numin-^ ,  vel  cogatur,  ^ .. 
vuol  dire  Sanf'^Jgoflino  che'i  Demonio  iìeffj  fk[\ 
m^esitode giincantefmi .  ma mm dmcmo credere,, ^ 
ch'egli  fia  (iato  m  tcflro gratuito ,  nò  che  haue[fL^,^ 
infegnata  arte  tale  fen^a  il  fio  guadagno  ;  troppo  ^^ 
è  egli  ingordo ,  e  troppo  cara  fuol  vendere  la  f^^t^:, 
mercantiate.  ■■  «>t 

"Doneua  fapere  molto  bene  il  Trimcgifl'» ,  anca 

fecondo  il  lume  della  Filofofia.uati4ralcy  col  qmlt^  s^ 

filo ayriuò pur  Jamblico  à  fpecularlo ,  che  nÌHn"ar.\ 

te  humana  pubfìtrfor:^a  a*  numì^  ò  Celeri i  ò  j«^,.^ 

fernali;  macheejfi  concorrono  (pontancamente  oue^x 

vogliono  •  [opra  che  babbiamodeWiHefjo  lamblir^Cì 

co  vna  beUiJfima  dottrina  conferme  anco  alla  fei^^i 

noflra  Chriftiana,oue  dice  ;  La  natma  humana  né  ^ 

anco  può  intraprendere  penfamevito  ,  ragìonamen-  , 

to  delli  Dei ,  non  chej-hre  opere  d itane [cnx^  ^^  ^^'  . 

defmi  rDei ,  effendo  ella  per  fé  fteffa  debole  ,  (J  , 

fiacca  tanto  >  che  fé  non  le  vie  ne  infufa  di  fopra^ 

qualche  porùone  del  lume  diiii  ino ,  non  è  atta  allà^ 

cofe  dittine  ,fi  come  noifapp'  iamo ,  che  ninna  vir- 

tk  commanda  alii  mali  Dt  :moni ,  fé  non  quella^ 
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dell'eterno  T)ìo ,  che  fola  tiene  à  freno  la  malitla^ 
loYQ  yfe  ben'efji  mede  fimi  s'ingegnano  di  riuelare^ 
àgli  hùomini  quelle  cofeyfnediante  le  quali  ejfi  pof- 
fanoeJSere  legati ,  sfor:^ati ,  (^  neceffitati ,  (3  delle 
quali  ejjifteffi  fi  dilettanOiinfegnando  ftno  lef(^mc, 
é^le  materie  delle  Hatue4eìle  quali  effipoi  renda- 
nogli oracoli ,  come  lo  tefiifica  ^ufinio  nel  trattato 
fuo  degli  Oracoli, à  cui  fi  può  credere  inquanto  fcuo 
pre le fkllacie de'  demoni,  ^inquanto  s'accorda 
con  la  medefima  dottrina  di  Sant'^^gofiino,  alle- 
gata innani^  ;  ma  quefta  non  è  materia  conforme 
alnofirop^imo  propofito ,  che  fu  de'  Brindeft;  pe- 
rò ripigliando  il  /oggetto  tra! a  fciato ,  dico  ,  che  per 
eflinguere  la  fete  io  trono ,  che  li  fonti ,  ù^ii  fiumi 
doppoil  diluuio  corrono  indarno  per  altri  y  che  per 
lebejìieyò  per  quelli ,  che  non  ponnoin  qualch^Lj 
maniera  godere  d'altra  heuanda^oitre  alcuni  pochi, 
li  quali  ò  per  natura  propria ,  ò  per  artificio  d'altri 
fono  tutti  nimici  del  vino,dicendofi  communemen- 
té,  che  fé  ad  vn  fanciullo  faranno  date  a  bere  ioua 
della  Ciuetta  nel  vinOyò  vino,  nel  quale  fia  fiatai 
immerfa  yn' anguilla  viux^  ,  quel  tale  hauerà  poi 
fempre  in  odio  il  vino ,  fuor  di  quelli  pochi  (  fé  pure 
èveraVa'te.  ò  fé  alcuni  abborrifcono  il  vino  perno, 
turaiò  per  caprìccio)  gli  altri  huomini  naturalme- 
te  fono  poco  amici  dell'acqua ,  come  di  cofa  priua^ 
^i  lì  fapore ,  s*d!a  non  fofìecome  ceitx  palude  in 
BthiojJia,  che  ^iodoro  fcriue^  ò  fogna  hauer  hauti 
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to  fapore  di  vino  vecchio^  &  non  falò  ilfaporCy  ma 
gli  effetti  ancora, .  ò  come  vn* altra  fontanay  che  mi 
ricordo  ioePereflatafcopcrta.ma  hauerpoco  dura-- 
to  preffo  la  forte\'^a  d*Hermoflain,fu  la  t.^€ofeU 
la,  nell'idra  uè fcouato  di  Treueri ,  oueft  rallegra- 
rono grandemente  li  (ontadiniyC^  lo  riferirono  alla 
yicina  Città  di  QonfluenT^a^cherDio  baite ffe  man^ 
dato  loro  per  miracolo  vn  nuouo  fonte  di  rino  pure, 
(^  ne  dauano  ad  ajfaggiare  da*  lor  yaft  pieni,  ma^ 
la  mattina  fi  vide  fecco  il  fonte ,  &  fi  ritrouò  e  fiere 
caufato  dalla  rottura  d*vna  grandijjima  botici  » 
che  nella  detta  fortei^T^a  fiferuaua  per  monitione  9 
onde  cefiò  toflo  l'allegre':^7^a  ;  ma  Fitruuio  fcriue, 
che  in  Taflagonia  v*era  vn  fonte, che  nonfolo  dija-^ 
pore ,  ma  anco  di  forT^a  s'agguagliaua  al  vino;  Cf 
della  medcfima  natura  fi  diceua  anco  effere  il  fiume 
Lixefio  in  Tracia ,  alla  riua  del  quale  jpejfo  fi  tro^ 
uauano  Hp^ffaggieri  addormentati,&  imbriachh 
ma  s'hoggidì  riferuafiero  quei  fiumi  il  mede  fimo  fa 
pore  j  credo  certo,  che  [aria  quelpaeje  babitatopitc 
di  qual  fi  voglia  altro  del  mondo .  Et  forfè  èfauo- 
lofo  anco  quel  che  ne  di  ffe  gli  antichi .  E  ben  vero  , 
&  l'ho  veduto  io  fleffo  pia  volte,  che  alla  fopra-^ 
detta  Qittà  di  ConfluenT^a  fi  porta  ordinariamen^ 
te  vn* acqua  naturale ,  er  fi  vende  fu  la  pia':^a^ 
ogni  giorno  la  quale  ha  non  so  che  d'agroxhepia-' 
ce  al  palato  ,  fpecialmente  d'enate,&  mefcolata^ 
coH  vino  fu  effetto  grato,  delia  qual  forte  d  acquea 
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ne  fono  deW altre  per  Germania,  ma  la  più  fkmofa 
è  quella  di  Spà  nel  f^efcouato  di  LieggiyOuefono  ha 
gni  celebri ,  ma  quell* acqua  fi  heue  con^uslo ,  & 
con  beneficio .  P^n* altra  acqua  acetofa  fi  troua  vi" 
cino  à  B^ma ,  &  viene  defiderata  da  molti  la  fia- 
te y  &  di  ftmilt  credo,  che  mokijjlme  fé  netrouino 
-nel  mondi) .  aJHa  lafciando  di  parlare  dell'acque , 
habbiamo  noi  gfà  detto  innan:^ ,  chifojfe  Vinueri' 
tare  del  vino,  C^  che  né  anco  fecondo  lop'mione^ 
deWoeti ,  ò  de'  Jhuoleggiatori  antichi  egli  fu  quel 
Bacco  y  che  fingono  efjh  e  nato  di  Gìoue^  &  di  Se* 
mele,  ma  vn'aftro  pia  antico  y  che  dicono  eflere^ 
fiato  T^io  di  (jioue ,  &  e  fi  ere  fiato  chiamato  ^T>io- 
nifio  ò  Ogige .  ch'io  Himoeffere  fiato  Tsloè  (come 
diffi  )  né  s'accordano  male  li  tempi ,  perche  fé  qne- 
fio  (]iouefà  Bdo,  fecondo tbe dtceua poco innan:^i, 
egli  fu  ò  \ipote,ò  "Pronipote  di  ^pé,  (^  fi  sa  (co- 
me  ho  detto  di  fopr^  )  eh* egli  vìfte  intorno  à  du- 
gento  anni  dopoo  il  dilwno  ,  ma  fia  come  fi  voglia , 
^i  medefimo,che  fi  predica  ptr  inuentore'del  vino, 
ne  da  ftmilmenteil  vanto  d'hauere  trouata  la  cer^  ^ 
uofa ,  né  fi  legge,  ch'altra  natione  Cvfaffe  prima  de 
gli  Egittij  y  che  comtdiceua  poco  innani^,  la  chia- 
marono Zitho ,  (^  hora  li  Tedefchi  li  Fiaminghi , 
gl'fnglefi,  li  Boemi y  li  Tolvni  ^  l'altre  genti  Set- 
tentrionali^ le  cui  Terre  ò  nonfoùportanole  viti  ò 
7ion  maturano  l*VHe  imitano  quell'arte,  corrompèn 
do  il  formentOy  l'OrT^ ,  ò  altre  b.aUeiaggiungen" 
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doni  il  fiore  de*  lupoliyCon  che  ne  fùnno  beuanda  in 
difetto  del  vino ,  veramente gu^o fa.  &fa'ubriLj^ 
delia  cj male  fi  trovano  diuerfefpecie  im  japori  dif^ 
ferentilfimi ,  la  Safionica  è  mr'tif  celebre  ,  onde  fo-i 
glieno  rrtandarne  quei  H^uchi  in  dono  alli  Vrincipi 
vicini^  &  lontani  m  gran  qnantità^è  di  color  d'oro, 
amareggia  alquanto ,  ^  imbriaca  grauementcLj  ; 
pipi  biancbeypià  leggieri,(^  meno  amare  fi^no  quel" 
le  di  Fiandra  &  di  Boemia  ;  quella  d*Jnghilterra 
è  qua  fi  limile  alla  Sajlonica ,  ma  vna  fé  ne  fii  q-ii-^ 
in  più  potente  y  &  fumofa  ,  eh' elfi  chiamano  dop" 
pia  birra  laqualecoHumanodi  portare  nelle  lun" 
ghe  nauigoJtioni  (pecialmenteverfo  Settentrione , 
perche  è  beuanda  molto  cara  cC  r^l^ofcouitiy  a*  1^ 
ienij  &  altre  vicine  genti ,  le  quali  non  folo godono 
di  quella  fumofità^  ma  beuono  anco  con  quello  l*ac 
qua  di  vita .  &  fé  n'empiono  non  meno ,  che  li  Te-' 
defchi  di  vino  leggiero .  La  ceruofa  d'Hamburg  è 
celebre,  &  di  delicato  fapore,  la  quale  da  pochi  an^ 
ni  adietro  s*hà  cominciato  portare ,  (^  deftderare^ 
del  molti  per  delitie  nei  tempo  di  flati  in  "^ma.nel 
rimanente  di  ^trmania  ella  fi  fu  pia  nera ,  &  piic 
torbida ,  di  fapore  anco  meno  grato .  La  Trujfix^ 
fa  vna  ceruofa  ojcuray  e  crafjax'hà  corpo  poco  me* 
no  y  che  il  mele ,  alla  quale  attribuì fcono  coloro  la^ 
fanitàfenx^a  lM edici ,  che  poco  li  curano ,  ò  nien- 
te in  quella  Vrouincia^  .  La  Vvesfklia  viene  pro^ 
uerbiata  per  lo  fuo  pane  nero ,  lardo  rancido ,  cet" 
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uofa  acida ,  la  qtMfe  conferuam  però  i  f^vesfkH  per 
molti  anni  iC^  fi  pregtano^xalviflta  di  celebrare^ 
no\7^e  con  ceruofa  coetanea  alia  fjvj/u- ,  k^tìco 
mila  n^almatia,  ò  nella  Schiauema  kggidrìio  ifje" 
re  fiata  anticamente  in  -vjo  la  a ruoja  fé  voUmo 
credere  ad  c^mmiano  tJàiaraUino,  il  quale  dice^ 
che  f^ alente  Imperatore  neh' ajjtdio di  Calcidonia 
yeniua  da  gli  afediati  villantggiatOy  ihiamandolo 
Sabncirto;  èft  autcm  S ubata  (dice  egli)  tx  rordeo, 
"pel  frumento /h  liquori m  ccnutrjm  p^upi  an.m  in 
lUyricu  poiHS ,  Hora  Ljliirico  (comprendali  ne* 
fuiìi  confini  quanto  fi  vu)lt)ne  vfa  la  Se  bua  ,  per 
efferft  ite  introducendo,^  moltiplicando  le  viti,on^  » 
de  ftC'^i4unoviniecuUtntiychep{Ì4  gufìanoaVae- 
fatti ,  ne  intende  il  vocabolo ,  il  cui  Juuro  nt  anco  fi 
accorda  punto  alle  voii  Illììicl  e y  end  io  m'induco 
à  credere  ,  the  la  parola  fofje  più  ttHu  Frìgia^ y 
oue 'Bacco  fu  cognominato  Sabatio  daWinuentwne 
di  ftmile  beuanda  Je  bene  altri  fcriuonOyChe  cota- 
le cognome  devino  da  vna  parola  (jreca.  ch'ijji  me- 
delìmi  non  intendono  .  ma  duono  .  che  in  Frigia^ 
ella  ftgni fica  baccatione ,  ò  imbriaaamtnto  . 

La  Lituana  >  t&  la  C^iofcuuia  vfa  più  ilMC" 
done,  che  la  ceruojay  il  quale  fi  a  mponedi  meley<Ù' 
aequa,  ne  so  fé  v  entrino  a  tre  maiene  iS  lo  raffina 
con  la  lunghe'^'^a  del  tempo  in  modoy  cheacqmfta 
odore  ,  ^  japoìe  (  (quifito  da  parag  mare  aHa  mal- 
nafta  ancora ,  CT  io  cunftjjo  ejjermi  ingannato  neU 
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Vodore ,  &  nel  gufio  ,  flimando  maluafta  rnmc- 
done  s  che  mi  fu  pnjentato  infieme  con  alcuni  fia- 
[chi  di  vino  in  vn  mio  p ^[faggio  dui  Senato  di  DìH' 
chcfpil  Citta  franca  di  Uieuia  (  mantenuta  in  me^ 
:^o  all'herefie  Jcmpre  Catolic^  )  che  porta  vanto 
di  comporre  eccelle  ittmcnte  fimiìe  beuandaynèmi 
marauiglio  ,  pere  ':e  il  mede  fimo  ft  legge  dell' hidro 
mele  de  gli  antichi ,  ch'era  appunto  il  medone  chitt 
malo  anco  acqua  mulfa  y  che  ft  fhceua  di  mele ,  C^ 
acqua  ,  er  acqiiisiaua  con  l'età  fapore  di  vino ,  co^ 
me  dice  Vlinto ,  (^  come  ft  vede  interuenire  pari- 
mente al  mele  fimplite ,  quando  inuecihia  magli 
antichi  mcfcolauano  ancoiì  vino  co'lmcle,tP^  quC" 
fio  ft  chiamaua  muffo, &  è  quello  à  cui  attribuiua 
ToUione  'JR^m^lu  li  Juoi  cenvanni ,  rispondendo  ai 
^AuguHo,  liitus  mulfo.fori'Soleo.  Ofimele fi chia" 
maua  poi  il  naicolamcnto  d'aceto  col  mele ,  ma^ 
qmjio  era  pìU  to^ìo  medicamento ,  che  heuand'O^ • 
Hor  tornando  al  noflro  Medone  dico ,  che  in  Cafa^ 
delli  '^dT^imli.  che  fono  Signori  principali  nell^t^ 
Lituania  fé  ne  confcrua  di  cent* anni ,  e  più  in  hot- 
ti  grandiffìme ,  (S  non  foto  di  quefio^ma  dtU*  acqua 
•pita  (  come  dijji  poco  fa  )  beuono  li  tj^fofcouiti , 
(jr  /*  Tartari  in  tanta  copia  ,  comealtroue  fifa  di 
leggieriflim'  vini.ò  di  ceruofe  né  so  come  non  s'ab^s 
hrucciano  i  fegati^  fé  bene  li  Tartari ,  (^  maffime 
quelli  delle  Morde  beuono  pia  comm4<nemente  il  lat . 
te^&  pia  volontieri  d'o^n  altro  quello  dicaual' 
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luy  fecondo  il  loro  coftume  antichi/fimo,  onde  Hero^ 
doto  nel  quarto  libro  infegna  anco  il  modo ,  con  cht'' 
elfi  molgeuano  le  canalle^ ,  C^  come preparauano 
quel  latte ,  adoprado  in  tal  minifierio  fchiaui  accec 
tati ,  a'  quali  cauauano  effi  gli  occhi ,  &  ne  nodri- 
tiano  grandifjima  moltitudine ,  non  perche  ciechi 
foffero  più  aHi  all' officio ,  ma  acioche  ciechi  fo/^ero 
meno  atti  alla  fuga ,  incenda  nò  più ,  né  meno  t'of^*- 
ficio^&hora  nella  Corte  (amhalù  il  latte  di  cauaU  ' 
la  fi  tiene  perdelitiet  C^  fi  lambica  anco  inacqua 
vita,  per  qteHo  ha  d'ordinario  quella  gente  l' offa- 
menta  graffe  ,  &  la  pelle  fcolorita ,  hauendoillat-^^^ 
te  particolar  virtù  di  nodrire  l'offa ,  come  la  ceruo- 
fa  dingiof.saYci  nerui,^  augumcntare  la  carne 
per  virtù  del  grano ,  ma  il  vino  accrefce  il  [angue , 
risue'glia  li  fpiriti,  viuifica  il  colore ,  e  rende  l'huo- 
mo  più  forte  y  ^  più  patientealle  fatiche  yprefo  pe- 
rò moderatamente;  li  C^^l  aomett  ani  ^a' quali  laleg 
gè  dura  in  quefio,  (3  tutta  carnale  nel  rejìo ,  prohi- 
bifce  il  pinojoleuano  a  guifa  di  beftie  doppo  efferfi 
onùtti  d'vna  meneflraccia  di  rifo,  0  di  qualche  pe7^ 
^0  di  carne  di  cafirone  che  più  oltre  non  arriuaua- 
no  le  loro  delitie  leuarfi  di  terra  (  oue  pur  come  be- 
flie  .fedendo  fu  i  calcagni  mangiano  )  &  andare  à 
berci  acqua  pura ,  <jr  cosìfzinno  hoggidì  quei,  che 
non  ponno  fhr  di  meno,  0  la  maggior  parte  de'fol- 
dati  nelle  guerre  ne  hanno  {irmene  marauiglio) 
ìntrodQttg  Ivfo  <klla  ceruofa/ma  quei  c*hano  il  mo- 
do 
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do  fi  feruono  d  altre  varie  heuande  ;  la  PÌù  notabile 
è  il  T:^erbet ,  che  noi\  chiamiamo  Sorbetto ,  che  fi 
compone  difttgo  di  limoni,  (qua' e  di  Candia,  di  (j- 
proy  di  Sona,  (S  di  T{odi  fi  porta  à  Coftantinopoli 
à  quefto  effetto  in  gran  copì^  )  &  di  zuccaro  con 
ambrato  ìnujchio ,  C*  è  cofa  dcLcata  ,  via  di  coflo, 
però  non  vfata  Jtnnnda'  ricchi  y  gli  altri  la  fanno 
con  yua  pafja,  acqua,  C^  altri  m'fcoUno  poco  me- 
le in  molf  acqua  »  Cf  quello  bt  uono  :  cojiumano 
ettand  io  li  pvueri  di  far  bollire  le  carobbe ,  ò  guai- 
velie  ,  the  fi  cl)iamir.o  ,  dalle  quali  piglia  pur  lac- 
qua  non  so  che  di  fapore  ,  che  credo  riefca  paco  we- 
glio  di  quella ,  di  che  fi  ftruono  taVhora  li  poueriffi- 
mi  in  Fiandra  ,  quando  non  pcnnohaucr  altro  fa- 
cendo in  pffa  hcllire  la  fi  mola  ,  ma  li  Turchi  fi  di- 
jpenjanohomai  cesi  communemente  al  vino  ^  che 
non  je  n' aliene  y  fé  non  chi  nonne  può  hauere^C^ 
cominciano  in  qualche  luogo  piantare  anco  delle^ 
npigne^fpccialmente  la  ccfla  di  Barbtria.oue  gli  ha- 
bitatori  dell*ty^tlante  minore  beuono  commune^ 
mente  la  félpa  ,  ò  il  mofto  cotto ,  come  noi  lo  chia- 
miamo ,  parendo  Iure  così  di  ncn  violare  la  legge , 
aflenendcfi  da  quel  che  propriamente  è  vino,^  va 
Icndofi  delfucco  deWvua  con  altro  nome ,  ma  la^ 
maggior  parte  dell' K^f'ìca  più  offeruante  detto 
^IcoranOyCondifce  anch' ella  le  fue  heuande  parte 
col  mele ,  parte  con  dattili.  Bafla  che  il  fine  c*heh- 
beC^acometto  diprohibire  Urino  a'fuoi  per  leg- 
gìi 
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.gè ,  aciò  ncWimprefe  non  haueffe  ohligo  di  condtir- 
fine  dietro  gran  caniaj^i^i ,  ^  inficme  fi  rende ffe 
più  facile  la prouijìone  dille  necce[f.:rievettouaglie 
non  occupando  la  terra  con  vigne  ,  ma  riferbandola 
tutta  perle  ftmcntì^  perii  pafcoli ,  e?'  perle  fcluc 
(  che  che  altri  fermano  ,  che  Macometto  ordiriajfe 
.€0sì  per  adherire  al  fenfo  degli  ^tabifuoiy  li  quali 
efsendo  in  pacfc  caldo yguHauano  più  dell'acqua  fre 
fca  ,  che  d'Q'^n  altra  beitanda^  )  vini  bora  a  poco  à 
foco  difiruggendofi  ,  come  s'introduce  anco  ne'  cibi 
L'iifograndey  &  per  ccnjcguen^a  figuafla  la  virtùt 
militarci  ,  (j^  gli  huomini  fi  fanno  amici  de  gli 
agiió^  delle  commodità,  ma  romando  a  propofito^ 
^La  colia  di  Giunea  »  CT  le  vicine  parti  (che  dalli 
Scrittori  ^rjbi  fono  chiamate  la  Baffa  Ethiopia) 
non  haucndo  vfu  di  vigne  fino  prout  ditti  dal  Qeloy 
Cir  dalla  natura  d' vn  altra  forte  di  benanda  fi  può 
dire  miracolofa ,  hanno  quiui  vna  jpccie  di  Talma, 
che  non  fa  dattdt  ^maè  à  lor^  di  maggior  frutto  9 
perche  ferendo  l  tronco  con  due ,  ò  tre  colpi  d'aceta 
in  qi4alunqiie  tempo  dell'anno  ,  ne  difliUa  vn  liquo- 
re in  tanta  copia  ,  che  da  ogni  arbore  fé  non  cauano 
tradì  c^  notte  due  boccali.  Qittjla  riferifcono  efie* 
re  benanda  delicata  di  colore  ,  e^  fapor  grato ,  Ó* 
la  chia'ffiano  Mingol ,  //  primo  giorno  è  dolce  come 
moflo  ,  ma  va  poi  laf dando  il  dolce ,  Cfèpiù  fana 
il  ter:i^ ,  &  quarto  giorno ,  ma  conjeruandoft  più 
in  lungo  iinenta  aceto ,  imbriaca  grau emente  pe- 
rò 
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là  fi  coHuma  di  mefcolarui  Vacqua^  . 

T^eU'alta  Ethiopia  poi,  oueèV  imperio  de  gli 
K^biffini  s'vfnpur  cp4alche  poco  di  vino  ,  che  non 
fi  vendemia  però  ,  fé  non  infermtio  del  %ò  de*  Sa- 
trapiy  (J  de^fairìfjctjjflimandoft  licore  da  non  com 
rnunicarlo  alla  plebe ,  ntl  resio  fi coRuma  pur  H 
wedone  che  diucnu  inuecchiando  ottimo  da  ccmpa 
rare  (<oinc5' Odetto)  alla  maluafta ,  &  la  compo- 
fttiofte  de'  dattili ,  ma  più  ,  ^  maffime  nf  luoghi 
montmfi  vfa^o  y*na  beuanda  di  pomi  agri  fimile 
alla  Qidra.  iheflfk  in  "Bifiaglia  ,  &  in  altre  parti 
d' Europa^ . 

Gli  Ethiopi  detti  fJH'acrobii  bruenano  già  del 
fónte  celebrato  da  Herodoto  ,  net  quale  anco  fi  la- 
uauano  .  (^  ne  riufc mano  odorati  y  comi  di  viol^c^, 
né  ad  altro  ^mib  umano  la  lunghe'^T^a  della  vittur 
IcTfQ  ;  mi  da'ti  mì^dr^'ni  non  ho  fentita  mentione  di 
queRo  fonte jnè  ff  ISTragloditi,  fì'^r  E^^nopi  affino 
ancora  dfuccodi  pa'iaro  \  ò  quello  d*a!tro  fiore  pia 
odoìato ,  come  jcr lite  Diodoro  SìchIo  ,  che  già  fa^ 
§€uano .  L'india  ,  còsi  Orientale  come  Occidenta» 
le  s'aiutauafimttmente parte  col  mele  parte  co*dat 
tUi,  &  col  fucco  della  coca.ò  nocc..^^  che  chiamano 
d'India ,  U  quale  quei  dell  JjoU  di  rOiu  me/cola- 
no con  rifa ,  dattili ,  eT  vaa  fecca ,  componendo  di 
tutte  quefle  materie  beuanda  afjai  grata  al  guflo , 
ma  nociua  allofiomaooy  perche  abbruccia^  . 

C/^/m  di  quelle  partipiit  communemente  vfét» 
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nano  il  mai'^  alterato  à  gmja  di  ceruofa  primuLj  , 
che  frpiantaffero  le  vigne ,  C^  casi  fi  fa  boggidì , 
oukelle  non  allignano^  &  la  China  con  altre  vi- 
cine Trouincie  tana  il  [no  bere  commime  dal  rifo , 
fé  ben  però  la.  China  ha  diuerfc  altre  beuande ,  tra 
quali  è  telcbte  quella ,  che  cauunu  dall'arborei^ . 
tJHa  quei ,  che  da  loro  tante  vtibtì  ,  vino  ,  aceto^ 
mele,  filo  agucchie,  funiitegole.oUre  i  legnami  per 
cafe  y  ò  pi^r  nuui  ;  ma  più,  stimata  beuanda  è  però 
quella  della  palma  i  che  in  quelle  parti  fi  compone 
con  varietà  ai  colori y  (j^  di  Japori  cusi  eccellenti  ,^ 
che  2,'i  Eitropei  la  paragonano  al  vino .  o 

Hanno  li  Qhini  di  pu  vn  altra  beuandaanco  di 
maggior  piegio  di  quella  compoHa  d'aUuue  herbe 
medicinali .  CS  tordiali,  chejibcue  calda  anco  fen- 
T^fcte,  (3  con  ejfa  ft  fogliono  hodorare  liforeflieri, .. 
perche  confer'fce  moho^alla  fanità ,  &  rallegrai  \ 
mirabilmente  d  cuore ,  ne  so  Jequtfla  fta  la  Cia^ 
de'  Giappofeft.ma  mi  par  verifimileyche  fi  fufie  ft-  j* 
mile  à  queflay&  la  beuanda^che fibrine  'Plinio  efie- 
re  fiata  anticamente  vfuta  da  Spagnuoli  ne'  fulen- 
ni  coniati  (3  nelle  fefie  quale  fi  chiamaua  la  beua 
da  delle  cenefebe,  perche  tante  n'andauano  a  com- 
porla;  ma  di  quefto  non  fi  fii  nulla  in  spagna ,  per- 
che  l'eccellen':^a  de'  vini  ha  dato  bando  à  tutte  l  al- 
tre inuentioni .  Tornando  dunque  a*  Qìini ,  dicOy 
ch'ejji  hanno  di  più  vn  altra  beuanda  [aera  ,  che^ 
didofrano  nella  confirmatione  dcUe  promefie^y(^ 

contrai i. 
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contratti,  (^  vale  {opra  ogni  giuramento ,  ma  non 
ho  potuto  intendere  i  di  ^ch  ella  fi  faccia,  né  come  fi 
chiami,  jc  bene  ho  defiocrato  faperlo  ,  ricordando- 
mi  hauer  letto  anco  d^vn  fiume  in  BithinìayCÌna' 
malo  da  alcuni  z^ico ,  da  altri  Gioca ,  //  quale  fé 
yeniua  beuutoda  chi  hanefe  giurato  il  falfo ,  era 
opinione  y  che  li  mcttcjie  fuhito  in  pttt .  vn'ardo^ 
re ,  c^  incendio  infopportabilc ,  ilche  Himo  io  pe- 
rò pia  tofio  fauolvjo. 

vJM'a  allaVrouinciadi  MalaharyOneflà  Goa^ 
alli  ^f^«?  di  (alìcut  di  ì^ayfwga  ,  ^  adaètri  di 
quel  contorno  filila  da  rami  troncati  la  noce  India- 
na vn  fucco  pretiofijfimo ,  che  quando  è  frefto ,  ò 
moftoy  fi  chiama  fura,  poi  defecato ,  ci^  ripojato  fi 
chiama  otraqua.  ^  fila  ,  ò  fiore ,  quando  lo  difUi- 
lano  in  acqua  vita  ,  alla  qu^le  diuenta  firnilc  in  tut 
te  le  fue  conditioni  anco  nell' ardere  pofìa  fopra  vn 
panno  linofcn^^a  abbrucciare  il  panno:  del  fuofuc^ 
co  fi  fu  mcdefimamente  aceto ,  &  tutta  l'india:^» 
Orientale  tiene  qutfta  beuanda  per  delicata .  come 
veramente  ri  feri  fcono  ella  e^ercy  &  credo,  che  così 
fta  in  difetto  però  di  vino. 

^J^folto  fiimata  èfimilmente  vn' altra  potione, 
che  s'vfa  neWlfole  Filippine .  &  fi  compone  jpe- 
cialmente  in  'Bounco ,  oue  concorrono  perdo  molti 
mercanti ,  quali  la  comprano ,  ò  la  barattano  con 
diuerfe  merci ,  ma  non  so  certo  di  che  fi  fh.cia  ,  so 
bene^che  la  chiamano  Tampoi,fi  come  il  foie  Mo- 

luchc^ 
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lucìye  ricche  di  garofoli ,  W4  poì^ere  fi  può  dire^ 
d'ogni  altra  coja  ncceflaria  al  vieto  humano  dal 
medeftmo  arbore  ,  di  cui  io  non  so  il  nome  della^ 
medolla  del  quale  fanno  il  pane  ,  cht  ferue  anco  per 
bifcotto a  mirinari,  O"  ft  chiami  il  loro  linguagio 
Sago  y  cauano  inftcme  incidendo  à  tempo  U  rami 
•pn  licore ,  che  dicono  e(}cre  faùoritiffimi ,  (f  molto 
falubre ,  che  cffi  chiamano  Tuuca  di  colore  biaìiio^ 
(^  chiaro  i  (^  nel  Tega  p"r  mancamento  divino 
fi  beue  rn*acquafiUata  da  vn' arbore  detto  ^nip  - 
fa ,  che  gl'Ila  anco  a*  f>re{ìicri ,  ma  non  conf.rifce 
à  tutti .  Infomma  l'acqua  naturale  fi  lafcia  volen- 
tieri alU  h(  fìie  ,  v!^  tutti  gli  huumini  per  ordinario 
lafu^goììo  ^qundoponuo  hauer  altro  y  anco  cofu 
pomi ,  con  le  cornale ,  \^  peri ,  con  le  fu  fi  ne    ^  con 
leiirafeclLi  s'altera  in'ynoUi luoghiyOuefe  ha  copia 
difimili  frutti pernon  bruirla  pura, e  fino  conti 
pe':^7Ì  di  pane  ammuffito  hanno  trouato  gii  Oli an 
d^fintTforóvìtimo  via igiy  alia  nuouaZcmh^<i^  > 
che  compongono  la  fua  beuanda  li  Lapponi  fudd'ti 
al (J^€  fcokiùo  y  o"  la  chiamano  Onas  .  Co*  fiori 
del  Ciihif»  mi  ,ìcq;  do  anco  hauer  letto,  cfvfaceua-r 
nofoaue  bmanda  li  Vittoni  popoHyChe  pofjedeuano 
vn  Pregno  tra  V Inghilterra ,  (^  ha  Scotta    c^  rene*- 
nano  l'arte  di  comporla  fecreta  fra  di  (uro  per  leg- 
ge y  (^  pn  religivcei  di  maniera, the  quando  fu  virt- 
ra,  &  eflerminata  quella  natione,  C£  difcacciatA^ 
doli  Ifola  di  Britania ,  ò  d'Inghilterra ,  fi  perde  in- 
1^  ftemc^ 
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fumé  la  ricetùay  né  fi  treno  maip.ù  chi  compone  fle 
in  bruanda  li  fiori  del  Cithifo  ,  che  in  quelle  parti 
fi  ftmwaua  aìlhora  à  qucfio  effetto  in  campi  lar- 
ghi ,  (S  poiché  quel  fi-ne  è  cosi  ^ruto  alle  api  y 
(^  abbonda  di  Juccn  dolete,  è  veriftmile^',  che  fc 
ve  componi [je  anco  potione^  la  quale  f'fje  delicata^ 
fi  arfnc  del  loto  arbuflo  ccUb^e  pnfio  Voeti ,  choj. 
finiono  in  r ffo  tfjerft  conu€*ma  vna  ì^ljnfk ,  ch(L^ 
fìvinua  da  Pnupo,  cakano alcuni  popoli  diti  ^fri 
ca  li  mangiar  e  ^C'^  d  bcucre  li  quali  per  ciò  fono  fla 
ti  chiarnaìi  Lotofagi  ^fc  bene  la  pianta  m  i^fri-- 
cafi  chiamaua  Celte  t!^  le  (uè  bacche  dicono  e/àcre 
fimdi  a  quelle  del  mirto ,  ma  d  eccellente  fapor(Lj . 
Soli  li  Giappon(ftdi  quanti  popoli  jaopiamo  hog-: 
gidì  ancora  cvfiumano  C acqua  fcmphce ,  ct'  queU 
lo ,  eh*  è  peggio  ca' da  ,  come  ^là  folcu  ano  vfarla^H 
i^fricani,s::rin  fpecieli  (aìtaginc  fi  cantra  l'iflcl- 
fa  conditione  naturale  delia  fete  ,  che  è  appetito  di 
freddo.  Zir  d'humidOypurc  vedemo,  che  così  anco  al 
tre  naticmi  antiche  ft  diiettarmo  di  beuere  caldo , 
Teretiò  introdnffc  in  Scena  vnferuc  Greco  imbria- 
co ,  (he  nega  d'hauer  bcuuto ,  (J  tonuinto  daWim- 
hriache'3^:(a  fi  difende  pure  di  no  hauer  beuuto.  ma 
forbito  à  poco  à  poco,  perche  il  vino  era  troppo  bol- 
lente ;  leggemo  fimilmcntein  Cornelio  Tacito^  che 
à  britannico  fu  datoli  veleno  nell*acqua  frcfc^Lj^ 
poiché  s'era  fatta  la  credenza  eoi  vinot  ch^egli  voi 
fé  poi  temperare  con  acqua, per  eh*  era  troppo  caldo, 
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ò  bollente ,  ma  a  dì  noflri  non  fi  sì  d* altra  genita  ^ 

che  beua  caldo  ,  fé  non  della  ^iapponefe ,  one  però 

li  più  ricchi  mefcolano  per  delitie  nell'acqua  vna^ 

certa  polucred'hcrba  [limata  da  loro  tanto ,  chc^ 

li  grandi  la  compongono  di  propria  mano,  chiama- 

do  il  licore i  che  ne  cattano  Qia ,  &  tengono  gli  Stro^ 

menti  necefjarij  a  quello  nelli  ritimi  penetrali  deU 

le  cafe  in  conto  del  pia  pretiofo  thefofo ,  che  pojfe^ 

tdano,  (^  lo  mofiranoa' forc^lieri  con  pompa.appre 

tiandoft  certi  tripodi  di  ferro  vecchio  ,  &  ruggino^ 

fo  per  memoria  dell'artefice ,  ò  dell'antico  Vadro* 

ne  migliaia ,  (^  migliaia  di  feudi,  eh  altroue  noru 

yaleriano  quattro  quattrini ,  da  che  io  mi  fono  più 

yolte  indotto  à  marauiglia  della  vanità  de  gli  huo 

mini ,  che  danno  preT^j^o  enorme  per  fola  fkntafia 

à  cofe  di  niun  valore ,  come  molti  fanno  alle  meda- 

glie,  alle  gioie,  &  à  qualche  pe':{7lo  di  pietra  vec^ 

chi/L^ , 

Jn  (olonia  ho  veduto  filmare  certi  bicchieri  di 
retro  graffo ,  di  forma  goffa ,  ch'effi  chiamano  ve- 
tri "Romani ,  &  contendono^  che  foffero  portati  dx 
J{pma  ne'  tempi ,  che  vi  fu  fondata  la  Colonia ,  ò 
pure  foffiatiin  quella  prima  età,  onde  fé  ne  honora- 
no  affai  le  cafe  >  che  li  popedono  ,  &  nel  diuiderc^ 
le  heredità  li  contrapongono  avaft  d'argento  dora- 
ti ,  ft  come  fono  filmati  fauij  quelli,  che  li  fanno  di~ 
(cernere  dalli  moderni  adulterati  alle  medefimc^ 
forme  per  ingordigia  del  guadagn^y  come  fi  fh  ap» 

punto 
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punto  delle  iJH'edaglie  in  Jtalia^ . 

Le  htuande  fopranotninate  invniuerfale  fuori 
di  quelle ,  cheft  fanno  da  poueri  con  pomiyfurtne, 
cornale,  e  frutti  fimili  frigidi ,  ponno  bauer  forT^a. 
d'imbriacare  con  la  copia  ,  ma  non  già  di  rallegra^ 
ve^anxi  quelle  imbriaccature  per  lo  più  riefcono 
melancolicbe  per  i  fiumi ,  ^  vapori  craffi^chc  ma- 
dano al ceruello ,  an^i  San  Gieronimo  dichiarando 
la  voce  Uebrea  Siura^^  Bcdd  cheloftguita,tcH' 
gonoyche  anco  la  Cidi  a  di  "BiftagliafCioè.la  beuan-^ 
da  de'  pomi  imbriachiyilche  patria  efser  verofccon* 
do  ilftgnificato  Tcdcfco,  ouc  i' imbriaco  fi  dice  voli, 
cioòy  pieno;  ma  poiché  ftamo  in  quefio  propofitOyft 
deue  fapcre,  che  la  parola  ficera  non  è  d'alcuna  par 
ticolare  beuanda^  mafignifica  materia  atta  ad  im- 
briacare ,  òfia  di  formento ,  ò  di  mele  ,  ò  di  datti* 
li ,  ò  d^ altro. 

Ma  tornando  al  cominciato  propoftto  dico ,  che 
ouc  manca  il  vino ,  ò  l'altre  beuande  atte  a  qucHo 
fi  fono  in  diucrfi  paeft  inucntate  altre  materie ,  che 
effilaramo ,  C^  infieme  conciliano  il  fon  no .  Se  ha- 
uefjimo  noi  l'arte  del  comporre  U  beuanda ,  che  di- 
ce Homtro  effcre  fiata  data  da  Helena  a  Telemaco, 
per  farli  fcordarc  le  caufe  delfuo  pianto  ,  la  quale^ 
ferine  *Diodoro ,  che  componeua  nella  gran  Thebc 
d'Egitto ,  eue  le  ^onne  ne  fhceuano  particolare 
profeffione ,  &  era  atta  à  leuare  ogni  caufa  d'ir^^^ 
&  di  dolore;  quefiaferuirebbefen'j^  dubbio  à  prò- 
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lungareU  vita  de  glihmtmni ,  rìon  che  ad  ìntYù^ 
durre  femplicementc  ne  gli  ardimi  l' Ini ar ita  fé  ben 
Thitarco  nelliw  primo  Simpofraco  tienr,(h(>  Li  id- 
pofuioricdi  Helcna  chiamata  hfprnte  f'Jff  più  to- 
Ho  la  d^lcexT^a  della  fhuella ,  (f  toratìo>ie  arccm  - 
rnodata  artificiofamete,  per  knare  da  gli  aUrui  ani 
mi  la  melancotia^  ,  (^ qncfla  farebbe  l'aite,  ehc^ 
froftfjaua  i^ntifore  T(ettore  i^thenirfe  il  anale 
fcrilje  vn'Opera  del  fanarc  le  infirrrìitn  dell'aHimo^ 
(J  aperta  vna  bottega  ,  òjcola  in  Corintho,  oue  te^ 
vena  fuori  vna  tauolcit^^,  nella  quale  erafcritto.; 
cheìn quella cafa  fìana  vn  tSHidico^il quale gna^ 
riua  le  paffiom  dell'animo,  (^  molti  vi  concorreua, 
(J  partiuano  confnLifi . 

«^  quefto  7}iedf(imo  fine  fcriue  Herodoto .  che 
li  fJMj[fagcti  vicini  al  fiume  ^ri^ffe  vfau ano  del 
frutto  d'vn'arborcy  ch'egli  non  nomina ,  ma  dice^y 
chejoleuano  ^iettarlo  nel  fuoco  mentre  effifedcuano 
d'intorno  àfcaldarfi  e  che*lfumo  di  quel  frutto  gli 
imbiiacaua tanto  più  grauemente y  quanto  mag- 
gior quantità  fenericcueua  con  allegria  ,  (^  coru» 
gli  e^cttiy  che  produce  ti  buon  vino  aopreffo  li  Cfre- 
ci ,  onde  fi  leuauano  tutti  fflofì  a  f altare ,  ^  bal- 
lare, y^lcuni  Ceciy  comejcriue  Vlutarco  nel  luo- 
go fopraal'egatOyCofinmauano  per  mortai' effetto 
d'allegria  d;  mefcolare  nel  vino  la  hugloffa ,  cr  al- 
tri d'irrigare  la  Han'^a  co'l  fucco  di  verbemi^ ,  & 
d'adiate,  che  d^ue  ifiure  il  capiluenere  me f colato  co 

iacqii^t^, 
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Vacrjua,  credendo^  che  tiucfte  cofe  aggiungere  cau^ 
[a. di  hiìarità  ne'canuitt . 

feltri  anticamente  vfarono  di  mangiare  doppo 
la  cena  i  fcmi  di  papauero  bianco  conditi  co'l  me^ 
le  i  ch*indiicono  fonno  allegro ,  ^  infteme  la  lattu^ 
ca ,  come  racconta  ityflejjandr^  d*  ^  le  fi  andrò,  & 
lo  mosìra  l'efjìerien'^a-.  .  Hog'^idi  vfano  li  Gerto^ 
itieft  affai  il  papauero  con  coperta  di '^^uccaro  in  ri* 
medio  delle  yigilic  caufate  dall' aria  fottile  di  quel* 
la  (^ittà. 

Li  Turchi ,  ^  vnagran  parte  del  mondo ,  cioèf 
l'ty^fta  tutta ,  l'India  Orientale ,  (^  gli  «africa- 
ni vfano  à  quefio  effetto  l*Opio  ,  che  è  vna  gom* 
mn^  ,  ò  lagrima  del  papauero  incifo ,  il  quale^ 
fi  femina  per  ciò  in  quelle  parti  in  grandissima^ 
quantitày  &  quafi  tutti  fé  ne  feruono,  magli  huo* 
mini  dijcrcti ,  ^  molcfit  ne  pigliano  due  ,  ò  tre^ 
grani ,  &  con  quelli  rallegrano  il  cuore  ;  altri  non 
contcndandofi  della  mediocrità ,  ne  pigliano  piti 
copia ,  C^fe  fi  imhriacano ,  òfi  flordifcono  vfcen* 
do  fuori  di  fé,  (jr  que^o  è  filmato  vitio,  &  gli  huo- 
mini  biafmatiycome  preffo  noi  quelli, che  fono  trop- 
po dediti  al  vino  ;  ma  vn  mirabile  effetto  s*ofìerua 
dcWopio ,  quaft  fopranaturale ,  &  lo  confefiano 
quei ,  che  l'vfanOy  dicendo^  che  non  folo  leua  loro  $ 
pen fieri  meHi ,  &  empie  i  cuori  di  letitia ,  ma  gli 
àurefce  anco  for\aper  refifiete  alla  fatica ,  ò  per 
rifìorarfi  dalla  flraccheT^^a^molto  maggior  cagio^ 
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ne  porge  però  di  marauiglia  il  vedere  ,  che  in  Eu- 
ropa non  ardifcono  di  concedere  li  medici  l'apio  ,  fé 
non  benfermentatOy&  corretto,  né  in  maggior  do- 
fa ,  che  di  cinque  grani ,  come  fanno  ne'  trociffi  di 
carube ,  nelfilonio ,  (^  in  fimili ,  altrimenti  teme- 
riano d' ammaT^j^are  l'huomo,  come  s'è  veduto  in 
molte IperienT^e,  la  douc  le  nationi  fudette  ne  piglia 
no  dieci.ventiytrenta^quarantajfino  à  fcfsanta  gra 
nijem^a  fermento yò  correttione  alcuna,  nèfehtono 
nocumento  y  ani^igiouamentOy  nò  fi  può  due,  ch(L^ 
qucìio  venga  daU'vfoy  perche  anco  quelli,che  noru 
fono  foliti  di  mangiarlo^  ne  hanno  modo  di  còprar- 
lo  ordinariamente  quando  fé  ne  trou ano  ilccmmo- 
doy  (^  fé  nejentono  il  bifngno,  òperfhtica  injiante, 
ò  per  liiracchc^^a  di  fatica  pajjata  ne  pigliano  al- 
Vingroffo  y  come  ho  dettOy  (^  fc  ne  trottano  bene  non 
folo  in  '^fia  ,  ò  in  L^Ifrica,  ma  anco  in  Europa^ ^ 
perche  ho  vdito ,  che  quefto  fi  vede  fpejfo  in  Lisbo- 
na ,  Ó"  in  Siuigli^t^  .  Fn* altra  cofa  dirò  in  queHo 
propofito  non  meno  mirabile  y  chequclliy  li  quali  fo- 
no aitcT^ji  di  lunga  mano  à  molto  opiofow  ifor'^a- 
ti  poi  di  continuarlo  fotto  pericolo  della  vita  ,  per- 
che fé  lo  lafcianOy  afe  fi  trouanoin  luogo  youe  lima- 
chi  la  prouifione  per  vn  fol  giorno ,  muorono  coìl» 
lafpurna  nella  bocca,  con  accidenti  come  di  mal  ca- 
ducoyò  digocciayma  quelli,  che  vogliono  difmettey^- 
lo  hanno  ritrouato  per  rimedio  d'imbriaccarft  c(W_» 
y ino  generojo, prima  ogni  giorno  per  qualche  fetti- 

manfu>  ^ 
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mina  ,  poi  ogni  due  giorni ,  poi  o^nitrc^y  poi  ogni 
quattro,  &  così  di  mano  in  mano  fino  che  in  pochi 
me  fi  s'afsicurano  di  lafciarl*opio  fenica  detrimenti 
della  vitiut  . 

l^fano  ftmdmenteli  Turchi  y  ma  quefla  pare^ 
co  fa  riferuata  foto  à  quei  religio  fi ,  che  preffolorofì 
chiamano  Morahiti ,  quali  fono  Heremìti  del  Dia- 
nolo  ,  d'vna  certa  herba ,  ch'effi  chiamano  Haffis  , 
che  li  caua  di  cerueUo,  rendendoli  come  imbriachi , 
(^  pieni  d*vna  siraordinaria  allegria ,  ma  bifogmt 
credere,  chef  herba  non  fia  commune ,  né  fi  troni  fc 
non  con  gran  fatica ,  &  molto  pye:^:^o ,  perche  nen 
s^ intenie,  chefta  in  vfo  prefto  altri ,  fé  pure  per  ynA 
vana  [uperfìitione  ella  non  fi  lafcia  à  quei  Jfolifklfi 
religio  fi ,  a'  quali  fer  uè  ella  anco  d'incitamtnto ,  (3 
vinforT^amento  alle  heliiali  carnalità  . 

Vnacofa  di  miglior  mercato  x^  più  commune^ 
la  quale  altera,  caua  gli  hnominifuor  di  fé,  né  li  U 
fcia  penfarealle  fu  e  mifericu  . 

Si  legge ,  che  nella  cosìa  di  Glinea  ,  &  di  lMc- 
leghete,&  in  diuerfe  parti  dell' Jndie  Orientali  co- 
fiumano  gli  huomini  baffi ,  &  glifchiaui  con  fkrft 
entrare  per  lo  nafo  il  fumo  del  Tabacco ,  chiamato 
in  ^ma  herba  fanta  croce ,  in  y inetta  herba  regi-' 
na,  la  quale  in  quefto  mudo  fa  effetti  fìrauagantif- 
fimi,&  pieni  di  maraviglia,  perche  imbriaca.  raU 
legra,  riflora,  C^rirjfor'^ay&  compofla  in  a'tro  mo 
do  fofìenta  l'buomo  per  qualche  giorno  in  manca* 

'Bb     4         men-' 
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mento  di  cibo ,  ò  di  vino,  &  odoy  che  llvfafiT^d  JkJ 
n'è  portata  in  VortogaHò ,  òue  fi  mette  cura,  ch^t^:" 
glifcJnaui  negri  nen  poffuno  hauere  alle  maniftmi^ 
le  herba ,  perche  l'vfano  per  le  cagioni  commemo  - 
rate:di  fopra  amda menici . 
■  ■  ^TSlobiliffima  compofitìone  per  tali  effetti  fopra^ 
tutte  l altre  è  quella,  che  fi  ritroua  prrffo  dinerfi  Fj 
deileMdit  Orientali,  Cambaìa^ì^arlìnga^Calicut^^ 
0'altri,  quale  dicono  campar  fi  con  ingredienti  di' 
molto  pre'^o ,  onde  non  je  ne  pon no  jeruire  fé  non 
ii  %è ,  & gyan  Signori  .chiamano Li  Sangue ,  (3 
'affermano,  ch'ella  non  fola  infonde  letitia,ma  rap- 
prefenta  aWimaginatione  faccialmente  nel  fogno  le- 
co  fé ,  che  più  fi  de  fide  f  ano ,  onde  à  chi  guerreggia 
fare  ài  pigliare  le  (^ittÀ\  di  vincere  le  battaglie^, 
di  menar  prigioni  li  nemici  f  &  di  trionftire\;  à  chi 
ama  pare  di  godere  Id  cófa  amata ,  (^  à  chi  de  fide- 
'faYÌcche\z^e,dipoffedere  i  monti  d'oro  ,ha.uend(t 
queW elcttuario  quefla  occulta  proprietà  d'accom^ 
modarfi  air tffettOyò  alla  paffione ,  che  predomina, 
chi  lo  piglia;  ma  la  fua  fijHan'^a  primipale  fi  ca- 
uà  da  vna pianta  dett&^angue  ,fimileal  canape^ 
né  so  fé  forjeil  medefima  canape  pr e fjo  noi  baft af- 
fé à  produrre  alcuno  de'fimilì  effetti;  mi  ricordo  be 
ne  hauer  letto  in  Herodoto  neltfuartOyChe  alcuni  pò 
poli  della  Scithia  vfauano  per  vrytalfine  ifemi  del 
canape,accendendoìi  con  qerte  piare  focaie, (J  met 
tendoU  fiotto i  Cfipeltif  onde  ne  denuana,'dice  egli. 
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f'iifumi^io  fiioeriore  ad  alcuno  di  ficUide'  Greci ,  ' 
aWoioUd  quale  li  S cithiìiupc fiuti  eÌJiUu:im,& . 
quejh  ferui  4a  loro  per  bagno .   O'apjIc  fono  le  pA- 
rote  d  Hcrodoto d'affai  ofcuro  inteudimento.mx  chi :. 
sa ,  che  ad  alcuna  faHc  di  vccelli.  che  fi  tcngonom\ 
gabbia,  quando  fi  vuÀ  far  loro  femreamne  fuor, 
di  slagione  ftdàà  mangiare  ilfeme  di  canape  ,po  - 
tra  credere,  che  in  efio  fia  qualche  occ'dta  yirtùift 
come  l'odore fiO  acuti jjitno  proìnette  qualche  ^ra- 
ordinaria  operationc ,  &  fi  patria  con  poca  fiitica, 
fiirne  clpcrien:^af  ma  tornando  al  Banquedico,  eha 
il  fuo  ficco  produce  (per quantonfcrifcono)  quaft 
li  medi  fimi  effetti,  che  fi  fono  detti  dcllopio.  &  deh 
tabacca ,  l'vfo  de'  quali  s^introdwffe  princìpalmcìite, 
fra  lifoldati ,  acciò  dormif^cro  fen':^a  penftero ,  & 
poteffero  refificreaUt  fatiche, &  a  trauagli,&  di- 
mntaffero  fieri ,  ^crudeli  per  tutti  gli  accidenti  ,^ 
che  porta  la  guerra,  al  quale  fine  \imantini  nel 
memorabile  ajfedio  de*  tiiìmani  quatiào  fi  voi  fera 
nfoluere d\trìir(UXj:^aìe li  proprij figlinoli, & f'SX 
jleffi.  &  d'ardere  la  Città  con  tutte  le  cofe  di  pre^ 
ro,  dcuorarono  prima  gran  copia  di  carne  mal  cvt^ 
ta ,  e  poi  s'imbnacarono  d'vna  bcnanda  vfata  frcc 
di  loro  detta  Celia,  con  la  quale  indurarono  l'animo 
à  quella  tanto  barbara  ,  c^  atroce  crudeltà  ,  così  fé 
ben  mi  ricordo  fi  legge  preffo  à  Lucio  Flofo,C0  qaal 
che  altro  ;  ma  ' Paolo  ^Diacono  dice  xhiaramenee , 
cl)e  la  Celia  era  beuanda  fatta  di  fermento ,  &  che 

fi 


5P2,         La  Terza  Parte 

fi  chiamctua  Qelia  dal  calore ^defcr'mendola  appun^ 
to  come  la  ceruofa^  &  egli  rìferifce  le  proprie  paro- 
le diTaolo Orofto  ,  al  quale  poiché  fu  Spagmiolo  , 
bi fogna  credere,  che  parlafje  con  fmidamento  dì  co- 
fé  della  fua  propria  ^Tatria^fe  ben  non  so  come  egli 
caui  l'etimologia  di  Celia  dal  calore,  né  fé  la  parola 
era  latina ,  ò  propria  de'  T^umantini.fia  come  fi 
voglia ,  quel  cibo  dì  carne  mal  cotta,  (S  la  heuan- 
da  della  (felia  fi  prefe  per  imhriaccarfi  in  modo,  the 
fi  potefiefen'^afentimentoejfeqiiire  quella  fiera^^ 
(^  inhv.mana  determinatione . 

Fn  tal'effempio  s'intefey  che  imitarono  vltima- 
mente  li  Scocchi  in  fognare  quando  fi  nfoluerono  di 
incitare  il  (ommifiario  T^abatta  valorofo  Caual- 
liero,  che  feueramcnue  caHigaffe  le  loro  fceler aggi- 
ni  y  ond^efii  efiendofi  prima  imbriaccati  con  l'ac- 
qua di  vita  infuriati  cor  fero  alla  fuaflatoa  lo  fece- 
YO  in  pexji  con  tutti  quelli^  ch'erano  feco,  &  fi  dif- 
fe,  che  fino  le  Donne  beuerono  del  fuo  fangue,  &  li 
morficarono  il  cuorc^, 

iJ^a  ritornando  pure  al  Bangue.Li  Fj  dell'  In- 
dia fogliono  co  ejfo  honoraregli  hojpiti  loro  per  far- 
li hauere  la  notte  allegra y  mentre  godono  almeno  in 
fogno  le  co  fé  più  bram  atz^  .  7V(è  potr  à  alcuno  ma- 
rauigliarfi  di  questo ^  ilquale  habbia  letto  la  compo 
fitione ,  &  gli  effetti  del  CMJfi  degli  Egittij  chc^ 
erafolo  odoramento,  efuffumtgio ,  coH  quale  incen- 
fanano  il  Sole  quando  tramontana ,  perche  in  altre 

hoYt^ 
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bore  con  altre  materie  l'incenfauano  parte  per  de- 
uotìoney  parte  per  fankà,  cioè,con  la  refinala  mot 
fina  à  buon  bora  ,  con  la  mirra  nel  mcT^o  dì,  &  col 
(Ihilfi  nella  fera^  ,  con  che  haueuano  intention^L^ 
di  rijoluerc  la  mclancoUa  contratta  nelle  fkcen— 
de  del  giorno ,  euacuare  la  mente  di  penfteri  me- 
fli  y  (^  conciliare  fogni  allegri  ,  per  ejfere  la  far-- 
7;a  [uà  tal<Lj ,  che  fenica  imbriaccare  altcraua^ 
giijpiriti ,  rilajfaua.  l  animo ,  (^  purgaua  la  facol- 
tà imxgi natrice ,  &  atta  à  riceuere  i  fogni  di  ma- 
niera ,  che  ne  fegtiiuano  poi  apparitioni  piaceuoli  » 
(^  grate;  ma  non  prouìamo  noi  il  medefimj  in  di- 
uerfe  forti  di  profumi  or dinarij  ogni  giorno  yChtL^ 
ricencndoli  per  lo  mfo  (unno  nel  cerebro  alcune  im- 
prelfioni  atte  a  conciliare  fonno  placido  ^  io  per  me 
so  in  qncfìo  propofito  quali  fono  le  materie  ,  c/;e_-> 
giouano  a  me ,  credo  però ,  che  fecondo  la  diuerfi- 
tà  delle  compie fs ioni  non  tutte  feruano  à  tutti  \  ma 
non  fh  il  mede  fimo ,  fé  ben  non  con  tanta  efficacia 
ne*  corpi  ben  organÌ7;ati  la  Mufica  ?  Onde  i  Titta- 
gorici  ufauano  innai^  di  metter  fi  a  dormire  di  quie 
tare  le  pasftoni  dell* animo  contratte  negl'affari  del 
giorno  col  fuono  della  lira;&  Saul  neWeffagitatio- 
ni  della  fua  mente  tr^mana  nel  fuono  della  Citara 
di  Damd  mirabil  redigerlo ,  come  fi  legge ,  ch'Lj 
in  molf  altri  la  mufica  hàfedate  lepafsionipiu  ve- 
hementi  dell'animo ,  difponendolo  a  quiete ,  &  ri- 
pofolo  foaue  i  onde  ti  Lacedemoni  l'vfauano  anco 
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ndla  guerra y&  nelle  battaglie  per  temperare  l'ira 
de*  combattenti ,  acciò  trafportati  da  quella  nonj 
obedìfiero  meno  à  comraizndamenti  de*  Capitani,  ò 
à  gli  ordini  militari  ;  (J  io  mi  ricordo  ,  che  in  /^o-; 
ma  emendo  fiato  ferito  vn  (jmtilhuomoin  vn  gi- 
nocchio  y  mentre  eglifedem  net  cocchio^  &  moren^ 
do  dì  (faella  ferita  con  continui  fpa'ìmi ,  moki  re- . 
ligiofi  s'affaticarono  indarno  di  dilfrdo  a  perdo- 
no,  (^  à  penitenT^ay  che  oHìnutiffimo  gridauoL»'}, 
yendetta  y(^  voleua  morire  con  quel  penfiero  dia^ 
bolico  yjin  tanto  che  vn  Tjdre  Qapuccino  ordinò  ,> 
che  conia  -JM^aftca  s^aniaffe  acquetando  qaella:' 
p^affione,  (S  poi  nell* animo  mollificato  imprefsele 
perfuafioni  necejfarie  alla  falute ,  (^  fé  ben  fi  può 
attribuire  parte  di  queWt?ff:'tto  alle  orationi  di  quel 
buon  relìgiofo ,  &  d'altri ,  ttittauia  anco  la  'J^tU' 
fica  bajla  per  fé  Hefja  à  mettere  ^eno ,  &  regola  in 
furie  fimili ,  né  accade  portarne  altra  ragione  ,  ò 
altro  cffempio ,  douendofi  tener  per  fermo ,  che  chi 
fapeffe  trouar  ma  fica  proportionata  al  tempera^ 
mento ,  &  alla  c&mpleffìone  di  ciafcuno ,  ne  confe- 
giuria  gli  effetti ,  che  s  ojjeruano  in  Vugìia  foprci 
quelli ,  che  fono  morftcati  dalla  Tarantola,&'€a~ 
uaria  da  quella  fola,  così  perleuarela  melanconia^ 
gl'affanno  della  mente,  come  per  indurre  fono  pU 
cidifjìmo  frutto  forfè  maggiore ,  C^  più  certo ,  che 
nonficaua  dall' opio^daU*Haxii^dal fumo  del  Tx^ 
bacco^dal  Sangue  fò  dal  pnffi ,  fé  ben  in  queHa, 

vltimo 
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'pìtlmop areiche  vi  fo(ìe  qualche  occulta  virtà,^ 
fòpranat 'traiti  come  £  incantamento  perche  men- 
tre  fi  componei4.t  andinano  li  Sacerdoti  recitandé 
alcuni  verft  [acri ,  ò  magici ,  ma  chi  confiderai 
bene  gli  ingredienti  diq'icUa  compofiriotw^chc  cra^ 
nofedici  y  come  li  defaiue  Viutarco ,  credo ,  che  di 
fua  propria  natura  li  ritrouerà  atti  in  gran  parte  ti 
produrre  gli  ejfcui  fopvaictti ,  nm  [oh  mi  furm  , 
coi  quale  vcnìua  ad  altcrarft  laria ,  che  poi  com- 
mrnica'ta  accorpi  vna  cquahil  temperatura  ^m^ 
anco  nella  henaaia ,  nella  quale  coHumauano  pu- 
re di  7ncfcolare  il  mede  fimo  Qhiffi  liquefatto  coTL» 
ViHcffa  intentionc  di  rallegrare  gli  fpiriti  :  o/«- 
:^i  io  vada  credendo  ftmilmente ,  che  la  poluercLjf , 
delh  quale  dì  (fi  di  [opra  efferfi  merauìgliato  Gale^ 
noj  non  potefk  e[fcr  altro ,  che  il  Qh  ijjl ,  poiché  era 
tanto  cdchrcy  ij  tenuto  in  Egitto  per  cofa  così  pre- 
tiofay  (^  fanta  ;  odo ,  che  gli  .Arabi  hoggidì  ancQ- 
ra  compongono  il  Chiffi  né  so  perche  nonfia  venu- 
to voglia  ad  a'cunoy  ò  Vrincipe ,  ò  medico  di  farne 
efpcrien^ain  Europa,  poiché  non  fono  difficili  dà 
trottare  le  fj^ecie ,  che  v'entrano^  almeno  per  veder 
proua  di  così  flupendi  effetti , 

Vn*altra  confcttio-ie  ,  ma  di  differente  Virtk 
s^vft  in  Birberia  ,  &  Ipecialmcntc  in  Tunift ,  oue 
ella  fi  vedeancoa'noftri  tempi  publicamcnte  ncUe 
fpeciar'.e,  ma  non  à  buon  mercato  (3  ha  pure  pro- 
prietà di jur giubilare  il  chqtc  ,  <J  d' indune  fogni 
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piaceuoli ,  &  grati ,  ma  la  fita  forT^a  confine  fpe- 
cialmente  nelle  co  fé  Veneree  y  alle  quali  non  folo 
difpone ,  ma  anco  rinforT^a,  (^  la  chiamano  lafis; 
né  fapreiben  direfe  quefla  fi  componga  della  me- 
defimaherba ,  che  vfano  li  Morahiti ,  che  dijjì  di 
[opra  y  poiché  le  voci  fono  conformi ,  ^  ho  veduto 
ne'  Scrittori  Spagnuoli  fcritta  vna ,  C^  l'altra  con 
Vafpiratione  fi  come  pare ,  che  fieno  di  fimiglianti 
"virtù  poiché  la  Setta  de*  (J^orabiti  doppo  certi 
anni  di  finta  penitenza ,  (^  di  vita  folitaria ,  con 
la  quale  prcfrffano  d'auani^arfi  di  merito  coi  (^ie- 
lOy&  di  non  poterlo  poi  perdere  più  per  accidente 
veruno ,  s'vfnrpa  licen':^  per  tutti  li  piaceri ,  (& 
dishonefìà  della  carne  ,  &  per  ciò  vfa  di  fomenta- 
re .  &  riìiuigorirclefor7;e  naturali  con  ftmili  ma- 
ledetti medicamenti ,  per  poterfi  gloriare  di  quel 
chefirantauail  fuo  fii'fo  inflitutore  ^J^aomaf 
cioè,  d'cjfer  valente  fopra  tutti  gli  altri  ne  gli  ab- 
bracciamenti Venereiy  &  d'hauer  in  vna  notte^ 
comprefe  dicci  vergini,  cedendo  in  ciò  ad  Hercole 
folo ,  che  in  vna  notte  dicono,  ò  fiiuoleggiano ,  in- 
granidare  le  cinquanta  figliuole  di  Tefpio . 
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DONDE  SIA 

DERIVATO 

ilnomediCingaro. 


.'Vi 


I  C^ngari  dicono  d'effere  Egit- 
tJjyC  COSÌ  fono  in  effetto  quelliyche 
fono  veramente  Cingari,  an?^ 
da  molti  vengono  communemen 
te ,  così  per  la  Grecia^y  come  per 
la  1>almatia  chiamati  Cingari 
tutti  gli  Egittij ,  che  fono  Chriflianiyfe  bene  alcu- 
ni credono  ,  che  le  ra':^7;e  loro  antichijjìme  veniffero 
di  Terfia ,  &  altri  pigliandola  pia  di  lontano ,  che 

de- 


'^00    ^^Xa  Terza  Parte   ' 

deriuino  da  (^hatis  figliuolo  di  Qxxni  &che  leprl^ 
me  habitationi  lóro  fieno  fiate  tra  l'Egitto  ^  l'S- 
tì?iopÌA^  .  "J^a  quella  gente  vagabondaci  ^che  fi 
yede  vinere  di  latrocìnij ,  (^  di  furberie  per  Jtaliai 
(^per  a' tre  Vroumcie  d'Europa  non  è  però  ella  al- 
trimenti Eglttia.  uè  parla  la  lingua  d'Sgitto  ,fe  be 
ne  tra  loronC'  i^>ìofpeffo  alcuni  di  quelle  partirò  de^ 
fgendenti da  altri  venuti  di  là  ,  0  qusfìi  pendano  y 
C^  intendono  la  lingua  Egittia ,  ma  gli  altri  fi  fer  • 
nono  d'i>na  fifa  propria  lìngua  fi4,bcfca\  compofìa 
a  fine  dt  non  tjfere  intefn  duUa.  gente  .•  £l  fiÀo  efsi 
per  lo  pia  'JM  fnxia  di  Canaglia  ridotta  inftcme 
da  diuerfi  pacfi  per:  viuere  in  libertà^  h  per  fuggire 
la  pena  dt*  delitti  commefnin  mpacfe,  trasferen- 
dofi  in  vn*altro. 

Si  vedono  perla  Grida ,  cf  Psr la  'Dxlmxti(Lj 
diuerfc  famiglie  di  Cingari  d' Egitto  pur  vagabon  - 
di  fenica  cafa^jen7:a  tetto ,  &  jèn:!^a luogo pcrrì$a- 
nente ,  li  aurati. fi  guadagnano  il  viuere  con  indid^r 
Uria  fatMfayXT  quafi  tutti  fono  lauoranti  di  fer- 
ro, viunno  fotte  certe  loro  tende  mefchinamentc^i 
mettendo  pero  fìudio  particolare  in  efiere  ben  vefli 
H  ejsiy  &  le  Donne  loro .  Et  fé  bene  s'annidano  in 
'aualche  luogOt  c-rmprano  terreni^  (^  vigne,  nondi- 
Ttieno  oon imparentano  con  quelli  dei  paefe ,  perche, 
li^  paefiiìtinon  fé  ne  fidano ,  C^gH  hanno  per  furbi, 
{^pjyr  -^ili^ancorcbt  in  quelle  parti  viuono  Chriflia 
nanmteynhruhhéto ,  ò  truffano,  &  io  in  alcuni  di 

loro 
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Imjyò  offej'Hazo  fpefio  l'ititi  ciuile  fl^'aordinaria  y 
(^  ohalieni^t  todcuolc  verfo  i precetti dtUa  Cbiefai 
vfzno  però  le  'Donne  anco  di  quefti  ma  non  com- 
miincìmnte d'andar  dicendala, vetiira jufcgni del 
Umano  atta  gente  femplicc^.  «^  mhti  di  quelli 
ho  dimandato  io  la  canfa,  perche  jì  chiamano  Cin- 
gari ,  né  :ne  l'hanno  faputa  riferire,  dicendo  foto  ,- 
che  'Dio  ha  dato  loro  quel  nome  come  à  ciafcuna^ 
nationeil  fuo ,  par  bene ,  c'habhino  qualche  mak^ 
dittione ,  ò  per  quel  che  ft  ragiona  nel  volgo,  che  li 
progenitori  loro  negafòero  l'albergo  alla  Beuta  f^ef 
gine  ,  quando  col  SaluatorenoHro  fé  ne  fuggì  nel- 
l'Egitto ,ò  per  altro ,  perche  non  ft  fermano  lunga- 
man  e  in  vn'iflejfo  luogo ,  ma  trafportano  hor  qua  , 
hor  là  le  fue  tende ,  effondo  opinione ,  che  ouefi  fer*, 
mano  ì  dilungo  nafcano  vermi,  &  ft generi puT^T^a 
infipportabile ,  ilchc  io  attribuirei  più  toflo  à  ca- 
giona naturai.:^ . 

(jiouanni  Hofopio  ferine  y  eh* ejfi  fono  così  nomi- 
nati  da  vn  vccello  chiamato  (Ringoio,  q  Cinglo,  che 
alcuni  credono  ejfere  k  J^)tt.xciUa,dx  wi  dettai 
fquaffacQda ,  oucrolatorquiUa  ,  che  noi  chiamamo 
tmcicolioye  che  il  nome  fia  flato  loro  attribuito  dal- 
la perpetua  inquietudine  per  ejjere  vagabondi . 
Io  credoyche  conuengono  più.  loro  la  natura  del  tor^ 
cicoUo,  &  per  li  fuoi  giuochi  di  mano ,  e  di  lingua^ 
con  li  quali  ingannano  li  mal*accorti,&  s'ingraffa- 
no di^ael'd'altà  i  come  il  torcicoUo  co' fuoi  fcher- 
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Z(iy  cauandofuorila  lìnguci  ad  efia ,  &  inghìotte  le 
formiche,  ingraffandofene  notabilmente  y  oltre,  che 
il  torticoUo  è  umo  vcctUo  molto  adoprato  dalle  lire 
ghe  nelle  ijittucchierie,  per  le  quali  portano  mala^ 
filma  molte /emine  di  Cingan^or  s'iofojfi  accura- 
to, chp  (jueflo  nom,  fv(je  loro  Hato  dato  da  GreciM 
etimologia  non  mi  dispiacerebbe  ma  perche  noru 
lo  so  5  né  trono  chi  me  l'infegm  ne  flò  in  dubbio  . 
Jn  Egitto  (^  in  Sona  non  fi  /ente  quello  nome  di 
Qngaro.fe  ben  va  intorno  vna  ragunariT^a  di  gen- 
te ,  che  colà  fi  chiamano  7^^«i/ii  che  fono  per  lo 
pia  y^rabi ,  &  hanno  rn  loro  Vrencipe ,  né  mai 
ftanno  fermi  in  vn  luogo ^  ne  mai  entrano  in  terrai 
mirata  per  tema  di  qualche  cafìigo  ma  ouunquc^ 
arriuano  (piegano  vna  moltitudine  di  ttnde  Cf  di 
padiglioni  tutri  neriyonde  li  paefani  la  chiamano  la 
cittì  nera .  J:  Vrencipe  fk  profjfijne  di  Qapo  di 
religione  mila  jctta  CMaomettana^CS  li  [noi  di  re 
ligio ft ,  Sfotto  qiiejlo  titolo  fìfcuotono  le  decimri^ 
da  popoli ,  chele contribuifcono ,  è  per  deuotione, 
è  perpa'traaffaf  pront amente ;H  numero  di  qmfld 
Città  i  tiì abile  fiiol'effere di  ventimila  perfonc^  , 
le  q  tali  v*^^no  aoù  nato  co  me  li  Cingariy  &f)no 
fiiticoftfji/ni  così  gH  h'.tomini ,  come  le  "Donne ,  d* 
wo-^  meno  quefle ,  che  q'ttUi  fi  mjslrano  atte  aU  .-> 
fk:tiom  milf tari, on le mdtipr attici  credono ^ che 
pcrelier  ojh'O  nimkffìmldiTurchi.  fi  Sfitti  da 
hro  per  heretici ,  e  per  bxìlxrdi ,  poteffero  in  qual- 
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che  occaftone  caufare  mito.  Io  iute  fi  già  da  i^n  (jen 
ttl'hHomo  degno  di  fede  i  cÌ7€  trinando  fi  e^^liin  So- 
ria  vide  diflendere  que^a  Città  negra  di  He'^ttim 
preffo  n^amafco  ,  àr  come  prudente  Signore  fi  ri- 
folfe  di  mandar  à  vifttare  quei  Trinctpe  per  inten  - 
dere  q-talche  cofa  de'  penfieù  fuoi  ^  lo prefentò  di 
diuerft  rinjrrfc amenti  >  cìte  a  lui  f Arano  cari ,  c^  in 
cambio  mandò  in  dono  vn  canallo ,  hauendé  prima, 
fiitt'a  vedere  à  gli  buomini  alni  mandati  la  fuau* 
B^ublica  mobile  con  diuerft  raiionamenti ,  cbej» 
tutti  moHrauano  il  fio  mai  talento  centra  Turchi^ 
haucndo  infmo  detto ,  che  ft  marauigUaua,  come  li 
Signori  rinitiani  così  prudenti,  (^  così  potenti^  ha 
uejfero  lafciato  ere  fere  tanto  lefor^e  de  baluardi , 
intendendo  per  loro  li  Turchi,  ma  chi  cnae ,  che  di 
queHa  rai^a.  di  %c7^HÌni  fieno  li  Cingavi,  s'ingan 
nano,  per  mia  opinione ,  perche  fé  ben  conformano 
in  alcune  maniere  del  viuere^  &  nel  veiììre  nondi- 
meno è  chiara  cofa ,  che  quelli  fino  CMaomettani, 
une  li  Cingari  fono  ChriHiani, 


c« 


AL  SERVITIO 

del  Sig^Duca  Guglielmo* 


?^  LMaggiordomo  fJHaggio- 

re-» .  .  ti. 

Quattro  ConfigV^ri  fecY^ 
Fn  Cancelliere^ , 
f^n  t^arejciale^ . 
Fn  CauaUm':^o  ^^^aggiore* 
Vn  Vre fidente  del  Qon figlio. 
Quattro  Configlieri  della  CamerM^ . 
Qiìca  centone  cinquanta  Configlieriin  tutto  lo  Sta- 
to. 
"Diecinoue  ^rntilhuomini  della  Camera^ .' 
Fn  Capitano  dellaGfiérdimu,  &fuo  Luogotenen- 
te^. 

Otto 
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Otto  Coppieri. 
Cinque  Trincianti . 
^Dieci  Scudieri . 

Stì  Centilhuomini dòUa Càfd/jk"    '  ^j 

Vn  m^taflro  dell  ci  Caccia^  .  .  i 

Fn  CMaflro  di  (ucin/t^. 
Vn  Secretario  deUa^Qaméfiij.  ow^l  g  \\ 

^Dodici  altri  Secretar ij .     ■     ""  " 
dodici  aiutanti  di  (amerai . 
Vn  Capitano  della  monitioTicj , 
Quattro^ottoridiLMedcin^L^»  -         v 

Sedici  Taggi ,  &  il  fuo  Macero. 
Vn  Qredentiere  CMaggiorùL?^  ùì  "O  .  jaìwwwi^ 
VriCantinarotJ^aggiorc^,^'  W 

Vnl^efcatore  tJM^aggióre^ .  l\\ 

Vn  OlfacellaroCMaggiore^^  .       ,> 

VnForriaro  t^aggiorc-j  ì^/mMìì  ^  ,  ot^ev^^l 
Circa  trecento  Qatci^tori^A  \\iì\-ì^  x\}tWJ',K\^)'^j  \j^ 
Whci CupeUani  Sacerdoti^' t'\  SiHtmW  ^itoi\ 
ty^ltri  dieci  Qhierici*  '^       \t'0 

Circa  quaranta  t^ufifu  ^  '  i  >  .«:ì  ^ 

Vn  Sopf>aftante  della  Biad/t^ . 
Circa  quaranta  per  font  femono  aUa  fialla.con  U 
e zCoc cbieri .       x^vìkIìììv^T  kfi ìb  itos^^ii  ;\'ix> 
Vn  Sopraft ante  della  i^^j^:^^.V\5<i[^  5.^  vwr/t'u3. 
Vn  Giardiniero  Maggior  e^..v  Vv/V,  ht:r>*^yi  U. 
Tra  Vittori,  Stuccatori^  tsMithìtettì^fiit^Skì^^ 
quanta  perfine^ .  ù  ì.ìc^  U.  ^    ^ ^ ù  ^' =  v-:- 
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Vn  "Bibliotecario , 

La  Guardia  è  di  trentafei  t^labardieri ,  &  vinti 

i^rcieri, 
Qirca  cinquanta  (uocbi^  dodici  Staffierl^^^  quat  -■ 

tro  (orrieri .  . 

Il  i^l^i^giordomo  tJ^aggiore  della 
Vr6uincia,&  Maeflro  dì  C4mera^ 
ha  di  prouifione  ordinaria  dalla  fa- 
mera  'Ducale^  Fiorini   i  ooo 

Oltre  di  quefio  ha  Òfficijy  come  go- 
uerni^é'  altri  preffo  li  Signori  della 
prouincia ,  C^di  Suai^ltéT^T^a^ , 
che  gli  rendono  Tanno  f.  6000 

Ha  di  più  la  (pefa  per  dieci  caualli, 
&  dieci  [eruitoù  ,  che  importano 
rhuomo,  ^cauallo l'anno  F.   1200 

Li  Configlieri  fecreti  hanno  di  proui- 

fìone  ordinaria  Tanno  F.     600 

Ciafcunodi  loro  ha  qualche gouernOy 
Maitre  entrate^  che  gli  rendono 
incirca^  T.  1000 

-  Ut  altre  di  queHo  hanno  proni fton<L^  ^^Vi 

dalli  Signori  della  Trouincia  F,     $©• 

£t  hanno  la  fpefor  per  fei  catialli ,  & 
altrettanti  feruitori  F.     710 

^\(anceUÌ€re  ha  Tiftefioy  che  i  Confi- 
glieri fecreti ,  &  di  fin  ha  riccHUto 


Del  Teforo  Politico.     407 

in  dono  vna  Secretarla 
Jl  "J^are fetale  ha  di  prouifioncLt         F,     400 
£t  della  Lega  di  Lond^erch  come  Co 

lomllo  F,     6^9 

uà  di  più  la  Ipefa  in  Qo^te  perfe^per 
fette  jet w tori   ^  fette  caualli  F.   i  loo 

fi  (ai4aUeri':^7;o  Maggiote  ha  di  proui 

fione  F.     joo 

Ha  la  fpefa  per  fei  feruitorìf  Ci  al- 
trettanti cauaìli  .'■.:-'  F.     yao 
J^l  Vì/e fidente  drl  Conpglio  "Ducale^ 

ha  di  proui  fione  F.     609 

Et  di  pia  la  fpffaper  cinque  feruitd- 
ri^&  feicauaili  F.     719 

Li  Confv^lieri  dtiUa  Ca^ra  hanno  di ,, 

pYomfione  <,,..''.\    '  -.  F.     5  o 

Et  hanno  gouerniyche gli  rendono  al- 
meno per  ifno  .Fi  ;  : jop 
Et  la  fpija  per  tre  fer nitori, ^  tre  ca- 
caualli  >  F.     3^0 
di  altri  Conftglieri  hanno  indifferen- 
te proj^ifione  ^  fpefa  l  vno  nell'al- 
tro cosianoà  S.  e^.  i^nria  F.     400 
Et  molti  di  loro  hano  de'gouerni,  che 

gli  vagliano       ,r     '  -  F.  4  o.rwjoo 

€li  Gentil* huominì  iella  Camera  non 

hannq  altra  prouifione  odiruiria^      ,.  ^,^^ 
faluo,  chela  ^^ja per  dii,ejiY nuoti ^      v\  :ji 

•V>\\  Ce     4  & 
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1^  tre  caualii ,  ch'importa  l'anno       f.  •'  3^3 
tt^pii^no  dcUa gnàrdia  ha  dìproui-  .  •  '  '^•-      ;. 

'  Et  della  Lega  come  ColGnello  di  Fan-    ^^'^^  ^*^';' • 

feria  •  F.  ^'  46^0 

'-  '£f  ?^  '^efa  per  due  feruitori ,  &  tre 

cauaUi    '  F.'    3.60. 

Jl  fuo  Luogotenente  ha  di  prouifio- 

ne  •'■■  '_•  F.  ■  ado 

^■'£^  lajpefapervnferuitorey  &  ducj^^^^^^^''^'^^  ^. 

xaualli    '•  Pi'    1ÌQ 

li  Coppieri  hanno  liflejfo.c'hannoi'^'f  ^^^  **^^ 

Camerieri  '-^'\  ^«V  ••-  '  ^  ^  '^^  ^FV>3  So 

£{  Trintìanti,  Scudieri ,  c^  altri  Gen-^  "  ' 

til' bucmìrti  delia  QafaTjattno  la  [pé 
-  fa  peV  Id  per  vn  Jer nitore ,  ci?"  ^«<?       '      " 

Slppitanio  della  Qaccia  ha  diprom'^'^'\  '-J*'  -^«^ 
yiowe  ordinarmi  hv^iuvr^  •  »  ^rt H^ft  ^- 400 

'^  'j^/  Z?^  tutte  le  pelli  degli  animali,che  *^.^  •'  '  - 
s  ammaT^XJino .'      '  ,  ^^o    i  .  i.    .. 

Hàvngonernòiihégttirendt^  •i\N'.4\^jz.-»t^  gQQ 

tretttanti'feruitérPl'"^ ^^^"^  ^'^'^  \^^ *Fi  '  7Ì0 
^  Wàeflréxii  Cucina  ha  di  prouilknè^  ;X^'*  ^'X 
ordinaria     -  'J^'-  >  --•    -  "^  ^^-UÌ^'-^O^Ìol, 

et  la  fpefa  per  (]mtY&camlli  yCfar^'^^  <^*- ^'\ 


F. 

480 

F. 

400 

f . 

4&0 

F. 

240 

F. 

500 

„.-.i5 

'  .  ..  \i 

F. 

zoo 
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trettanti  feruijnri 
Et  di  più  le  mancie  de'  forefiieri;  che 
vn' anno  nell'altro  gli  renderanno 
Il  Secretarlo  della  Camera  ha  di.prdui 
fione 

Et  lafpcfa  per  vnfirmtorey&  due  ca 
ttalli  '  '     ' 

Ethavn  gOHcrno  di  valuta  di 
Gli  altri  Secretarij^vno  n eli* altro  IM'^ 
na  di  proUijìonL^f 
Et  la  fpcfapcr  vnfeìuitore,  Cf  va  ca 
'Hallo  F.      180 

Gli  aiutanti  di  Camera  hanno difrcui 

fwne  l'vno  F.        jo 

Vero  ve  ne  fono  anco  di  quelli  c'han  •  ^-V 

no  F.     100 

Et  lajpefaperloyo,&vnfernitorc^i  I 

&  alcuni  tengono  vn  canaliò  fielìa  ' 
—    ifaUkdiSHaii^''/lte7^'^a^  *'  - 

^'llCapitanii)  di  monitione  ha  jdìprmi  -         •  ''  ^^ 
ftonc^   iai^^^u^  ,  i  '0  \^»  >uV\  <ì;>  ^v  f .     ^00 

^f  £t  ha  per  la  fpefa  in  danari  K    '^  oo 

Bombardieri^  nitri  bifogni  pehilfiiQ  ^ 

officio  fono  di  f^efa  ordinaria  à-  Sud-M-  w.  ;  ;; 

i^ilte'7^7:jlL^    .  •  .   :  -''-''./^V.i^J:,^;.^^*^^!, 

Glin)6uondi  Medicina  hanno  di  ^>^v,', 

/7»'o«///aw'éi>^'''"<^'^'  •^^^"  ^^^  *»>»^' •''^■>"^  fM  400 

Et  la  fj^efa  pfy^vnfimtor^^tjdue  W-  •  •  ^^ ^ 

ualti 
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ualli  F. 

Fno  de  quali  ha  hauuto  in  fino  rna^ 
Secretarla  y  ìÌk  gli  rende  F, 

JlCredetiere  Maggiore  ha  diprcuifione  F. 
£t  la  fpefa  perfeyVnferuitore,  cir  "^w 

cauaìlo  '  .         F.     loo 

^ìi  altri  Qredetieri [otto  di  lui, che  fr 
no  otte  non  hanno  meno  di       F.  ^o,C^  la  fpffa 
jlCantìnarOy^kf(atoreMacellaro,& 
fornaro  maggiori  hanno  dipnuì-fto 
ne  chi  più ,  chi  meno ,  ma  vno  n^l- 
*  l altro  F.      100 

^t  qiielli.chefcmo  fitto  di  loro  chi  più 
chi  meno . 
Li  Cacciatori  hannc  tutti  qualche  cofa 

di  prouiftonr  oltre  la  fpefa^  . 
Li  Capellani  (JmncU<^  Ma ftci  han- 
no indifferente  proni fione ,  ma  fi  sa 
bene  che  la  (apclla  dJia  à  S.i^,      F. 
Il  Scprafìante  della  biada  ha  di  prot  if,  F. 
Et  la  fp.eja  per  due  cauaìli ,  rn  ferui- 
y  jtore  ii^  per  fé  F.     ^d[ 

Li  Cocchieri^  feruitori  diftalla  han-^ 

no  indifferente  prcuiftone^ . 
Il  foprajiante  della  ra7^:{a  ha  diprpui- 

fione  \\ì  ort:;vA  '  "nvtù{.  :i.  .^->F.     jQ 

£t  tiene  ancor  luì  da  otto  feruìtpvi , 
che  tutti  hannù  qu^Ub.e  cofa  di  fro" 
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uificne  oltre  la  Jpcfa^ . 
jKjUr (liniero  Maggiore  bà  dìfrouì- 

fione  F.     100 

Li  V uteri. Stuccatori  y&  architetti 

hanno  tutti grcjjèy  ma  differenti 3& 

incognite  proni fwni. 
Il  Bibliotecario  ha  di  prouifione  F.     i  o  o 

M.t  lajpefa  per  fi: ,  &  rn  feruitorc^i 

che  monta  altri  F,     loe 

La  (juardia  d'^labardicrìi&  sArcie- 

ri  ha  di  prouifione  ogni  mcf*Lj  per 

ma  F,       8 

Etvn  y eflit 0  per  -^no.d  di  più  li  ^r 

cieri  hanno  la  jpefa^. 
Li  Cuochi,  Staffieri,  (^  Corrieri  hanno ifJdìfferen- 

te  pYOuijioniL^ . 
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Vì.,t.) 


€^jif^'':^jèf^(^!^f^<t^f9h{^jèf^,:  cS^Ià 


DìSCORSOr.. 

Nel  quale  fi  dimoftrà  con  ben  fon 
date  ragioni ,  come  l'armi  di 
Spagna  fi  douercbbono  ri    , 
uolgerfi  all'imprefa 
d'Africa.  ^ 

Vhito  che  fi  [enti  qui  Vauìfo  della 
morte  del  %è  di  Spagna  (che  "pi- 
na in  luogo  di  maggior  gloria)  & 
innan'^i ,  che  m'avriuaffe  il  com^ 
^,    mandamento  di  Fcftra  Signoria 
Illuftrijjima,  cominciai  à  penfare 
fopracfuei  fhiriti ,  che  pia  conueniua  infiillare  nel 
petto  dcinHOUQl\è in  quefti  prìncipij,  che  l'antici- 
pate 
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paté  imprelponi  potrano  feruir  dì  regola  nel  gouer^ 
no  di  tanto  Imperio  per  molti  anni, e  la  prima  confi 
deratìone  in  che  io  mifcrmaffifà  appunto,  che  alla 
Santità  di  K^jlifO  Signore  per  la  paterna  ,  (^  vni- 
uerjalecHra  jUa appartenere d'interporui  a  tanpo 
l'aì4ttorit.ìi&  la  p/uden:^a  de*  fuoi  configli,  Ouan^ 
do  poi  inteft  la  mente  di  Sua  Beatitudine  intorno  at 
paff^ggio  della  Sereniffima  %^gina ,  ^  allo  [fon- 
faiitio  da  celcbtarfi  in  Ferrara  reputai ,  che  l*occa-^ 
fione  fopc  {lata  incontrata  con  fdpìcntiffimo  giudi-' 
tio, affile  di  guadagnare  li  volontà  del  %ò coru 
vna  tal  dirnoHratione  d'amore ,  ó'd'honorc  per 
poterli  poi  petfitadere  quelle  cofc ,  che  pia  impor- 
tano alla  grande^a  fua  propria ,  al  benefìcio  deL 
la  ChriflianitÀy  ^  alla  gloria  di  "Dio  conlaprcpa-- 
gatìonc  della  vera  ft  dti^  * 

Et  poiché  f^ofira  Signoria  Illuflrifiima  m'or- 
dina  di  dire  ciò,  ch'io  fento  in  qucfto  propofito ,  ohe- 
dirò  al  meglio  y  che  polfoy  poiché  la  pìcfonticne 
vien  ricoperta  dal  commandamento,  &gli  altri 
diffetti  jaranno  fa(;ilMente  fcufatida  lei ,  la  quale 
sa  che  viucndoio  homai  il  ter-^anno  lontano  dalle 
Corti ,  vengo  neceffariamente  à  mancate  dilla  no- 
titia  di  molte  cojc,  alle  quali  conueneria  appogf^ia- 
re  le  prefenti  confiderationi ,  onde  reggendomi  io 
dietro  alle  conofcenxe  vecchie  ,m^ iute menirà  fà- 
cilmente come  al  Cieco  abbacinato,  il  quale  per 
certo  lungo  vf'j  f'^ol  caminare ,  fé  ben  tentone  per 
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lefirade  note  afiai  ficuramente ,  ma  fé  vi  troua  at^ 
trauerfat^  qualche  maroso  intoppo  di  nuom,  vvr^ 
ta  dentro  col  mofiaccio,  Cf  cade  per  terra,  eccitan- 
do il  rifo  di  tutta  la  brigata ,  ma  ridaft  >  chi  vuole 
della  mia  cecità ,  d  me  hafla^ ,  che  ^oflra  Signoria 
lHufiriJsima  in  quella  mede  fimo,  riconofca  la  proti- 
tC/^T^a,  &  ^na  appunto  cieca  obedien:^^^  . 

f^orrei  duque  per  venir  tcfio  al  pvoPofitOy  che  fa 
pe filmo fe^lnuouQ  B^hà  lette  tattioni  de'fuoi  mag 
giori,  òfeft  è  poflo  cura  in  re  ferirle  tal  volta  à  Sua 
Mac  fi  a  dì  proposto ,  perche  fé  q'^eflo  non  s^hfk^to 
imper  feria  molto ,  che  fi  fùcefje  >  mxcongiuditioy 
C^  con  maniera  accorta  y  dichiarandole  per  lafciar 
Ihifloriepià  vecchie  Je  imprefedi  Ferdinando  Ca- 
tolico ,  che  finì  di  cacciare  i  Mori  fuor  di  Spagna  , 
acquhUò  Granata^^  molti  altri  B^gniyC  fermò  il 
piede  in  Barbariay&  fotto  di  lui  per  p articolar  pri- 
uilegio  inpr.go  della  fua  pietà  fi  fece  il  primo  fco- 
primento  del  nuouo  mondo  :  (3  doppo  quefto  di- 
fcorrendole  fopra  l'opere  glonofe  di  Carlo  V.  che 
prefe guerra  contro  gliheretici  d*^^lemagr^ay  (^ 
li  domò  idi fefe  l' lungheria  tate  volte  da  Turchi  in 
modo ,  che  fi  puh  dir  certo  ^  che  per  fuo  merito  fi 
fieno  conferuate  quelle  reliquie y  madiate  le  quali  ft 
procede  bora  con  la  grafia  di  T)ioalla  recuperatìo- 
ne  di  quel  %egno  ,  //  mede  fimo  prefe  anco  T  uni  fi , 
&  re  Hit  Ulto  il  I{egno  con  grande':^  d'animo  rara, 
àW antico  TatYone^  beche  barbaro^  li  tenne  però  co 
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la  Q  lieta  il  piede  fu  la  gola,  C^felof;ce  tributano^ 
com  fi'ce  p^ammle  tributario  il  f{è  dì  Trcmife/Ls 
nelU  med'.ftmt  Barbarla ,  che  cacciato  dì  Stato  da 
3  irh  trofia  vi  fu  rira^^ffn  con  lef)r';^e  del  mcieftmo 
Imoeratore^bli<^andolo  pure  a  tributo ,  che  fu  poi 
riciiato  da'  fuccejfiri  fi4oi ,  fé  ben  fi  ritennero .  C$ 
tengjna  ho^^ìdì  li  Sf?agnuolì  in  quel  B^^no  le  Qit^ 
tà  y  ^r  P)r  ti  fortificaci  d*Oran,&di  MoT^aquibir 
mÀto  or  ofi X  acqi4  isiati .   Vìppo qucfio  conftglte- 
reiy  che  fi  ^en  jfc,  à  molìrargli  le  prònt  maraui^ 
gliof:  de'  V ortaglie ft,t^  in  (pnie  i4li  f\j  (j  onani, 
^  EmviueU  &"  dv gli altri,c*hebbero  tante  vitto^ 
rie  in  ^!rica  ,  s'inftgnorironn della  Qoftt  di  Ghin' 
ca  .  (^  d  ila  nauigatione  del  Mare  barbarico  ,  ^ 
Indico,  fottomettendoCt  à  trtbuto  tanti  Fjz^  pian 
tandoin  pani  remoti^i^ne^oueappenaftfentiua^ 
m  mtria  del  Vangelo y la  vera  fede  diClnìlio  , 
in  ciafcuna  il  q'ieHe  Riflorie  ci  è  campa  larghifli^ 
mo  per infi.imm ire  i'am>no d'un  Ej gìouene a^  jpi- 
riti  di  glorio  fa  ernulatione  quaaio  fi  moHri  in  fine^ 
che  in  Sua  Maejìì  fola  ha  voluto  la  diurna  proni- 
den  ^a  congiungere  le  defcenienT^  di  Qaliiglra ,  di 
ex^  agona  (^  di  VórtngallOf  &  vnire  tante  f or ':i^e , 
C^  coiì  larghi  Stati ,  quanti  doppo'l  principio  del 
mmdo  non  ft  fono  mai  vedati  fotta  lòbedienj^a  di 
vn  foh  Prenci p€t(^  che  per  ciò  volendo  corrijpQn^ 
dere  4*  bene  fi  t  tj  riceuuti  da  Dio ,  (^  ali  a^ettationc 
del  mmdOiCbs  lo  vede  gioite  ne,  di  projperafanità , 
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cinto  di  buoni  Qapitani  di  guerra ,  &  proiwdutó  di' 
tutte  le  cofe  necejfarie  per  qualunque  grand' imprc-^ 
(a^non  baflu  che  gli  agguagli  la  virtù  del  Bjdi  Ca- 
viglia ,gli  acquìjii  di  qHeid'i^Iragona ,  ò  le  ma- 
gnanime imprefe  de'  Tortoghefì  >  ma  bauendo  inj> 
fé  jolo  aggregate  le  for'^e  ,&  la  poten^^a  di  tutti  _ 
quelli, conuiene  che  penfi  di  far  filo  pia  di  qtieUche 
fecero  tuttti  gli  altri  infìeme ,  jperando  d'hauerc^ 
fempre  infauorfuo  l'aiuto  di  quello  >  che  nonfenT^a 
ckufa  ha  vt)luto  riiìringere  fitto  Vohedien'^a  fua^ 
ampie ,  C^  innumerabili  Trouincie  in  queflo  hemi- 
(pero ,  0  neW altro  di  maniera^  che  come  dijfc  vìu 
Toeta  medemo  (cofa  di  che  non  fi  pnote  giamai 
gloriare 'Trencipe  alcuno)  non  gli  tramonta  mai  il 
Soky  mafimpre  riluce  fopr a  gli  siati  fuoi.  (on  que- 
He,ò  ftmili  promefie loderei ,  ches'andaffe  dt (po- 
nendo V animo  fuo  i&che  fi  fhceffe  poi  conftare  à 
fua  MaefiàyChe  non  le  conuienefiare  lungamente^ 
in  otio  hauendolo  il  Tadre  con  la  fua  gran  pruden- 
-s^a  lafciato  in  termine  di  poter  fi  eleggere  per  f(Lj 
fleffl)  qualunque  imprefa  più  le  aggradifcafenTia  » 
che  fi  truoui  impegnata  in  guerra  alcuna  necejj'a- 
ria  offenfiua ,  ò  difenfiua .  In  che  fi  vede  chiara- 
mente ejferui  concorfa  la  volontà  di  Dio  ,  affine  di 
offerirle  così  vn  capo  più  aperto  alla  gloria ,  poiché 
parcyche  le  cofe  cominciate  da  altri  fi  trattino  fem- 
pre con  minor  feruore ,  &•  fé  ne  riferifca  ogni  felice 
fkccejjo  al  primo  L^^nttorc;  dì  qua  fi  peranno  ca- 
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uare  argomenti  per  moHrare  i  Sua  dHaeÌià,che 
deue  tojto  procurare  di  metter ft  nel  mondo  in  credi- 
to eguale  alla  fua  potenza ,  perche  quale  ella  fé  la 
acquifera  in  queftì  principij ,  tale  farà  la  mifura 
della  fuu  rìputatione ,  (3  il  publico  grido  per  molti 
anni  y  poiché  gli  huomini  hanno  non  folo  nelle  me- 
morie y  ma  ne  gli  occhi  gli  cjjcmpi  frefchi  per  confi- 
dorare y che vnVrencipe  valorofo  ,  &fauioy  viene 
tenuto  grande ,  &  molto  Rimato  etiandio  con  vn§ 
Stato  picciolo  y  onero  mediocre  fi  come  aW incon- 
tro qualunque  grandeT^^a  di  Dominio  opprimer 
col  pefo  y  pia  tojìo ,  che  cfialti  con  le  for\e  huomo 
ncghitofo ,  C^  da  poco ,  come  è  il  prefente  IQ  de* 
Turchi  per  non  addurre  altri  effempi . 

*2V(e/  difcorrere  poi  quale  imprefa  fi  offerifcedi 
prefente  à  Sua  Maeflà  più  commoda,  piàfecura^^ 
più  vtiky  &  più  glonofa  molti  potranno  dire  il  pa- 
rere ftiOy  (É  addurui  hellifsime  ragioni,  che  io  noru 
intendo  di  riferire ,  né  di  confutare  dinan'^i  à  V,  S. 
Jiluftrifsima ,  che  le  deue  fentire  ogni  giorno  da^ 
huomini  prudenti.  &  più  verfati  di  me,  le  dirò  fa- 
loy  che  l'imprefa  d'Inghilterra ,  che  da  molti  verri 
propofiay  &  antepofia  aW altre ,  à  me  non  può  pia^ 
cere  y  perche  quando  confiderole  cofepajfate.  no/u 
mi  parCy  ck  ella  piaccia  à  Dio ,  paiche  non  ha  per^ 
mejìo  y  che  riefca  quando  fu  tentata  con  tante  for* 
:!^ey  con  tanti  apparecchi,  con  tante  orationi  oltre^ 
che  io  temereiyche  di  qua  no  pullulaffero  toHo  nug- 
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ut  dilpareri ,  &  pericolofe  dlffideÉT^e  co*  FranceCi  » 
ihhe  metterla  di  nuom  fottofopra  tutta  la  Chri- 
ftìanità  ,  &  confonderia  le  maggiori  fperan':^^^  , 
Ha  contro  q'iefto  conftglìo  altre  ragioni ,  <^  majji- 
fnequefla  c'h adendo  bì fogno  l'imprefa  di gagliar* 
diy  &  lunghi  apparecchi y  il  tempo ,  che  fcorrefi ^l^ 
di  m^^odma  occaftone  d'inmdia^ ,  ^  diminui- 
rebbe la  reputatione.^fe  infine  l*opra  non  riufcif- 
fé,  la  q!4aìe.  &  da-la  mtura ,  &  da  varij  accidenti 
del  mondo  è  re  fa  ufficile  y  l'euento  rajf^edderebbz^ 
V animo  del  nuouo  J{è,  &  gli  fcemerebhe  molto  la^ 
dignità  presogli  aitriy  ma  poniamo  che  neriufc'f- 
fé  anco  felicernente  ella  farebbe  nondimeno  nelLa^ 
Qhn  ftìanità  oiù  tofìrt  d'inuidia ,  che  dì  gloria  ,  ^ 
occHparebbe  ptr  lungo  tempo  le  for:^e ,  ^gU  con- 
figli tutti  di  Sua  Miefl  i  à  ft^ihilire  l'acquifto ,  c^ 
acquetare  gii  animi  di  gv te  aliena  dal  gouerno  de' 
forefì^ri.  e  ^e  fé  bene  v'hanno  regnato  fj^efie  volte  ^ 
non  hanno  però  mai  potato  fondare  la  quiete  ^f^^ 
nonneWelìerminio  de'paefani . 

Limare  fa ,  ò  le  imprefe  che  paffano  per  la  mix 
fantaftafono  tali ,  che  vi  fi  può  mettere  f uh uo  la^ 
mano, inmodo  chiftfenta V tuoWy&  ft  ^eggail 
baleno  in  vn  mjn^?nto  ,  \J  fino  di  certilfimiglo' 
ria ,  d'utde  ìncom  f  irahle^  ,  dr  i'  feruitio gran- 
de di  *~Do  co  m  noie  ,  ^3  per  qiitnto  fi  pi4Ò  huma- 
riamente  difcorrere  ftcure  lontane  dallmuidia^ 
tantOtChe  l  inmdia  mudefimx  non  ntroneriaychi'^ 

dimi 
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dirai  contro .  Et  perche  dico  imprefe ,  &  intendo 
di  proporre  più  d'una  in  vn  mede  fimo  tempo ,  par^ 
lerò  prima  della  pia  vicina ,  più  nota ,  &  che  più. 
import  a. Dot  ne  toccarò  vnaltrayO  due, ma  tah^che 
non  s'im'jeiirannitradiloroy  né  vna occuperà  le 
fori^  dell'altra ,  c^  tutte  tenderanno  alla  mim  del 
Turco . 

La  orimx  m'ire  fi  dimane  vorrei ,  che  fjffeiru 
Barb  ariamo  [opra    y/-^teri,òfjpra  Tunift.fecon^ 
do  che  portafie  l'occii  ìnCiCoa  pen fiero  d'occupare 
tutta  qujila  CoHa,  perche  femore  l'ac  fillio  d'urf^ 
Im^o  fommin  iì^a  f)*^^    &  commoditì  per  gli 
fro'^reljì ,  ^inq  t  "lì  ^oi  >  Preacipi  anco  di  pira 
Stttf)  hinno  indi  ler't  te^nn acqAÌjìati larghi/Jìmi 
Jrnt)enj  ,  &  così  ft  fino  fabricxte  tutte  le  potenre, 
che  altri  ha  mai  tentato  d'occupare  con  l*arm"iCost 
di  p'cciol  principio  alla^^a^ono  i  Tartari  il  fuo  Do- 
minio,coH  crebbero gH  Arabico  i  Saraceni,&  cosi 
gli  Turchi ,  (^  così  non  altrimenti  fi  fondarono  le 
pia  antiche  Monarchie ,  vjr  quella  di  IR^ma  iru 
{peci  ^  .  Ver  cominciare  vna  tate  imprefa ,  ò  fo^ 
fra  Tumfi  ,  onero  fopra  <^lgi€ri  io  non  repu^ 
to  neceffirìe  maggiori  forT^e  di  quelle  ^  che  il  %è 
di  Spagna  può  metter  in fieme  in  pochi  giorni y  fen^ 
:^a  che  fé  ne  fenta  remore  alcuno  ^poiché potremo 
effere  ftcuri ,  che  flando  le  co  fé  de*  Turchi,  com:^ 
ftannoynonfo'o  non  fi  hauerà  da  temere  d  arm  ita , 
(he  fi  fàccia  incontro ,  ma  né  anco,  che  di  là  fi  por" 
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ti  à  gli  affediati  alcun  foccorfo  :  congiungendoft 
dunque  alle  galere  ordinarie  di  Sua  MaeHà  quelle^ 
che  con  qualche  fecreta ,  C^  celere  diligenza  fi  po- 
tranno mttter  in  ordine  dinuouo^&  quelle  in fieme 
della  Sede  ^poHolicaydella  l^pub.di  Genouaydel 
^uca  di  Sauoia ,  del  Gran  Duca  di  Tofcana  ,  & 
de'  Malte  fi ,  dijffimulando  quanto  più  fi  può  il  con- 
figlio  ;  vna  tal  armata  fpinta  d'improuifo  fopra  la 
^arbaria  in  opportuna  fiagione  con  buoni  ordini  di 
THttouaglie ,  &  di  monitioni  ^  che  di  Sicilia  y& 
Sardegna ,  di  L^faiorica ,  (f  d'altre  vicine  parti 
ft  potranno  portare  fen-s^a  impedimento  a  tuttt^ 
Vhore^fkrà  con  lagratia  di^io  tutti  li progreffìf 
che  'vorrai  ne  trouerdfe  non  ingannano  le  relatio- 
ni ,  che  s'hanno  da  queUe  parti ,  contralto  alcuno 
ìnfuperabile.Qche  potrà  fiire  i^rnurath  I(ais  Cor 
faro  di  pochi  vajfeUiJe  non  ritirar  fi  in  parti  ficureì 
Jn  K^lgieri  il  figliuolo  del  Cicala gioueneine^er 
to,  esordito  nella  inHabilità  della  fortuna  del  Va- 
dre ,  eleggerà  forfè  a'  primi  romori  più  tofto  vna^ 
mediocre  conditione  fra  (^hrisìiani ,  che  voler  fé- 
guitarejperanT^e  vafle,  maprecipitofe  fha  Turchi, 
né  forfè  y  chi  vedefie  ben  il  cuore  àfuo  Tadre  egli 
tocca  di  prefente  altro  penfiero ,  &  chi  sa  ,  che  con 
li  termini  infoliti  vfati  qnefli  meft  adietro  in  Sici- 
lìayegli  non  cerchi  d'aprire  adito  alla  trattatione  ? 
So  ben  io  che  li  Turchi  tSMufulmani ,  cioè ,  nati , 
&non  renegati  { con  alcuno  de'  quali  ho  parlato 
;iì  *  qtd 
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qui)  ne  fo^icano ,  Cf  interpretam  male  il  non  ha" 
uere^li  fatto  in  quella  fortita  danno  alcuno  à  (^hri^ 
fliam.  an'T^i  trattato  cortefemente  ^  &  con  iimi- 
nisìri  Veneti ,  &  con  quei  di  Spagna^ ,  onde  alcu- 
ni tengono ,  che  li  nìmìci  fuoi  che  fono  molti ,  & 
potenti  .fieno  per  cauaredi  qua  nuoui  argomenti 
da  batterlo ,  &  profondarlo ,  //  che  non  farà  forfè 
indarno  venutomi  hora  in  taglio  :  ma  tornando  à 
propoftto.  peiìferei  che  con  l'ajf altare  la  'Barbaria 
ftpotejjeroanco  muouere  gli  ^rabi  yC'habitano 
in  numero  grandiffimola  parte  più  mediterranea, 
dell' tyffrica ,  cioè ,  la  T^umiiia ,  ò  Biledulgerid , 
come  hoggidì  la  chiamano ,  ^  molti  ancora  di  qui, 
dal  monte  atlante  nella  barbarla  Ueffa  ad  mfe-^ 
fiare ,  &  forfè  occupare  le  parti  à  loro  vicine ,  ò 
per  la  nimicitia  naturale,  che  tengono  con  Turchi, 
da*  quali  riceuono  dami  continui ,  ò  per  la  loro  or- 
dinaria profffione  di  rubbare ,  baHa  che  di  quelli 
almeno  nonfipotriano  valerci nimici , perche  non 
fi  conducono  [e  non  con  groffi  Hipendij ,  né  fi  rin- 
chiudono dentro  à  muraglie ,  ani^i  adoprati  in  fi- 
ntili di  fé  fé  fhnnojpefio  pin  danno  àgli  ambici  y  che 
alli  nimici,  Hauerei  bc  qualche  dubbio  del  Seriffot^ 
ò  %^ di Fc:^,  accrefciuto  di  for'X^  con l'vnione  di 
(JMarocco.  &  con  altri  più  nuoui  acquifli,  il  qua-- 
leftando  nel  me^p  fra  Turchi ,  &  fra  Spagnuoli^ 
fonda  le  fperan^^e  dei  fuo  mantenimento  nella  bi- 
lanciata potenza  de  gli  vniy&degli  altriytenen" 
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do  di  rimanere  preda  à  quelli ,  che  preualeffei'o , 
onde  Qfjeruando  egli  le  perdite  de*  Turchi  comin- 
ciar àrii  ragione  ingelo ftrfi  delle  cofe  pHtpni^^  .  Eù 
è  quella  vna  natione  fagacijfima  e^^  accorta  al  pof- 
fiùile,  però  nellilìefjo  cominciare  dedirnpref^^ 
ma  non  prima ,  loderei ,  che  s^ordiffe  feco  qualche 
trattatione ,  inuìtandolo  à  fare  dalla  fua  banda  i 
fatti  [mi,  affaltando  il  J\egno  di  Tremifen ,  ò  altro 
à  lui  commodo  fenT^a  difcoprire  però  feco  altro  dif- 
fegno ,  che  di  disfare  i  nidi  de'  Qorfan ,  che  fempre 
infeftano i  lidi  d'Italia^^  di  Spagna, &  l' If'de  di 
Sua  Maestà  ,  C^  queUofaria  neceflario  fargli  im  - 
primeve  con  arte^  acciò  ilfìnCyChe  fi  deue  hanere  di 
pia  generofi  acqiiilii  non  infofpetPffe  lui  mag- 
giormente innanzi  tempo ,  perche  quando  poi  fi 
fia  fatto  qualche  gagliardo  progrei?o,  hauràdigra 
tia  à  viuere  in  pace ,  poi  che  lo  Stato  fuo ,  ilqualc^ 
né  anco  è  sì  grande^  che  poffa  far  paura ,  viene  an^ 
co  diprefente  ad  efser  cir^  6 iato  dalie  forT^e  dì  Spa^ 
gna  y  &per  l'Oceano ,  C  per  lo  ^JMedkeraneo  ol* 
tre  le  vicine  forte^T^e  ,  che  già  fi  tengono  da  Sud^ 
^Sl/tae^à  (atholica  su  l't^frica  fopra  lo  eretto 
di  Gibilterra ,  Ceuta ,  &  Sangu .  (S  fopra  lOcea^ 
no  atlantico  verfo  Larachia  Mafugan  Terra  for^ 
te  fiibritata  altri  ttrnpi ,  cioè ,  nell  anno  1558. 
da'Tortoghefi  quando  fi  rifolfero  d'abbandonane 
Safi  K^x^amor  (^  ^r'T^iUa,  tolte  a*  Mori,  &  pof- 
fedute  da  loro  multi  anni,  ma  difficiliffime  da  man- 
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tenere  .  &  da  foccorrere  ,  (f  di  fpefa  troppo  grati" 
de ,  (^  cfuefle  fono  lepia7^7;eappaytfnennalldC0'' 
Yona  dì  Torti gatio ,  ft  ccmc  pt  r  ìa  Co>  ova  di  [afU" 
glia  fi  tengoho  fu  la  medffjra  CcJta  ci  Bui  l  ari /i^ 
più  rerfo  Ltuate mi  Bfgno  diTnmìfen  Mafaqui" 
bir  y(S  Oìon  con  forte':^'{e  .  &  Torti  opportunif- 
fimi,efedo  quello  di  MaT^aquibir  il  maggiore  pm 
comodo  di  tutta  la  Bai  haria ,  cerne  fign fica  il  Twe- 
dtfimo  nom€yCt  in  oltre  nel  mcdifmo  B^egno  di  FeT^ 
la  Città  celebre  di  M elilla ,  &  il  Tegnon  di  f^ele'S^ 
fcrte':i^a  ivcjpugnabile ,  //  quali lucghi  pcnnofer-* 
tare  ccmedifircriofenÒ  di  giogo  ad  e  fio  %t  diFeT^, 
il  quale  fé  bene  rima  fé  fupcriore  niUinfhpfia  bat- 
taglia contro  il  F^è  Sebafiiano  di  ToìtcgaUoyfisà 
però  che  rcniua  dubbie ja  al  cimento ,  C£  che  tentò 
prima  di  diuertire  qu eli* aff alto  con  ogni  fiudio  an-- 
co  con  everta  di  lafciarui  quaUhe  cofa  del  fuo»^'^ 
Tuttauia  per  qmfìa  caufa,  (Sper  alti  e  loderei,che 
la  prima  inuafwne  fifhceffe  fcpra  T  uni  fi  per  effere^ 
pia  lontana  da*  ccr.fini  di  Ft7^,  più  vicina  alla  Si- 
cilia, la  quale  fping(rid(ft  in  quella  parte  rerjo  I/l^ 
'Barbarla  ri  lajcia  di  meT^o  rn  pajjo  di  Mare'  così 
lìretto,  che  fé  pure  fi  tenta ffe  di  fhv  venire  a  gliaf- 
faltati  qualche  foccorfo  di  Leuante  faria  quiuipìà 
facile  l'impedirlo  ,  oltre  che  per  prcfeguire  poi  It^ 
imprefe  fkccio  gran  cento  del  Torto  di  T  uni  fi ,  del 
quale  manca  »/ilgieri,  che  tiene  vnafpiaggia  mol^ 
U  foìtumuolc  i  é"  pericolofa,  come  tre  volte  hanno 
.t^t^ft"^  fDd    4        coru 
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con  difauenture ,  &  naafragij  lagrìmoft  procurato 
in  diuerft  tempi  l'armate  di  Spagna,  fé  bene  doppo 
che  li  Turchi  tirarono  il  Molo  dalla  Città  d'^élgie- 
ri  alla  vicina  Ifola ,  oue  liana  lafortei^a  del  Ve- 
gnon,  che  "Barbarojfa  tolfe  a*  Spagnuoli ,  pare  che 
vi  fia  alquanto  più  fecuro  ricetto ,  non  è  però  fuci- 
le  l'entrata ,  quando  ella  viene  contraflata  ',  m^L^ 
il  Torto  di  T  uni  fi  non  può  così  effere  impedito  : 
onde  quello  daria  poi  molte  pia  commodità  per 
lo  acqui  fio  dei  re  fio ,  le  quali  non  fi  cauariano  egua- 
li ,  cominciando  d'Lyllgieri ,  pure  quefi'ordintj 
s*haueria  à  pigliare  fecondo  le  occafioni ,  che  fi  fio- 
prijfero  fui  fatto  f  halìa^  che  fi  comincia fie  da  luogo 
infigne ,  et  che  nel  tempo  mede  fimo  da  vaffelUipià 
Ipediti  fi  fhcejfero  tentare ,  &  trauagliare  li  luoghi 
minoriycome  Tripoiiy  Brigìa.Bona^  Biferta  ,&  fi- 
mili\  che  fono  frequetiffimi,^^  qua  fi  infiniti.  Io  mi 
trouauo  in  Ifpagnain  tempo,  cheH  Gra  Duca  Fran 
ce  fio  di  Tofcanay  per  meT^o  d'i^  luigi  Douara  fuo 
^mbafciatore  fece  proporre  al  %è  Filippo  morto , 
che  volendo  predargli  le  fue galere  haueriafittta^ 
à  fpefe  fue ,  &  con  rifchio  della  vita  propria  Vim- 
prefa  d'^^lgieri ,  contentandofi  ,fe  lo  conquifia- 
uà  di  ricomfcerlo  in  Vafiallaggio  dalla  Corona  di 
Spagna,  &  ohe  à  lui  per  compenfa  fi  dejfero  in  tal 
cafo  Vorto  Hercole ,  G?  Orbetello  col  Monte  ^^f- 
gentaro ,  il  quale  partito  non  fu  accettato  da  Sua^ 
Uaefià  (Jatolìca^fir  delle  caufe  fi difcorreuairu 
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Corte ,  (^  fuor  di  Corte ,  oue  ne  peruenne  notitia^^ 
in  diucrfe  maniere ,  ma  io  tenni  jtmprc  pei  férmo , 
che  Sua  Maeflà  non  volefie  lena) ed  [e  ileJJa ,  ò  a' 
pofleri  fuoi  quell'oggetto  di  gloria ,  col  quale  fape- 
uadoueìfi  guadagnare  mille  henedittioni  dalla^ 
Spagna^&  dall'Italia  ,  le  quali  Troaincie  ogn  an- 
no fono  vi  fitat  e  dalli  Carfari  di  quelle  bande  coru 
danno  grandi jsimOy&  con  perdita  di  molt'anime^ 
non  fen^^a  qualche  nota  di  quelli ,  a*  quali  tocca  di 
prouederui  :  La  quale  cofa  ha  datofemprein  Ifpd' 
gna tanto  jufiidio , che quand'io vero ,fentij , che 
fi  trattaua  diprohibireil  rifcatto  de'  Schiaui^effen 
doft  dijcorfo ,  che fen\a  quello  vtile  non  haueriano 
i  Corjari  hauuto  modo  d'armare  le  loro  Fufte^ò  (jct- 
leote,  ma  il  con  figlio  fu  rifiutato  come  contrario  al- 
la pietà ,  (^  infieme  al  buon  nome  di  Trencipe  Cd- 
tolico ,  onde  fi  può  confiderare  quanto  gran  gloria, 
(3  qi^anto  gran  frutto  deriuaria  da  qutjV altro  ri- 
medio magnanimo ,  ^  degno  della  poten's;a  d'uru 
tanto  I{è. 

Le  imprefe  di  Barbari  a  fono  fiate  di  tata  gloria^ 
&  di  tante  fperan'^e  alli  IR^di  Caftiglia,&  a  quei 
di  Tortogallo ,  che  con  ma  janta^  ,  (^  lodeuok^ 
emulatione  harmo  ^efio  hauuto  a  contrafiare  tra 
di  loroy  come  fecero  delle  nauigat  ioni  delle  Indie^ 
fopra  la  ragione  di  profeguirle ,  (^  finalmente  nel* 
tanno  1 508.  feguì  accordo,  (3  rip  ari  amento  tra^ 
quelle  Qorone  con  ordine  cb(  a  Cafii^lìani  toua^c^ 
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w  le  conquljìe  de  Zefuan  rerfo  Leuante^  &  a*  Ter* 
teghe  fi  la  (fedita  yerjo  Tenente  ,  ma  bora  e  quefic;, 
C^  quelle  affai  tchgono  al  fole  B^è  di  Spagv.a.($  da 
lui  folo  s^Jpclta y  ihc liberila  C hi -fcianità  datiti 
continuerei  quif.  fi  fatali  mìm  dì  quei  Qcìfan. 

7<lon  rullio  entrare  a  difcorrere  d'altre  con  fé- 
quen^e  mirabili^  the  ne  dainakano,  pache  fkcil- 
-mente  ccconerarncper  je  fìeffe  à  chi  farà  pr  attico 
dello  Stato  de f  mondo ,  (S  rtrjatù  ncii'hifìoric^^  ; 
dirò  folo,  che  quefio  pitto  fen^a  altra  trattatio" 
ne  tirtria  rna  tacita  lega  tìa  Trircipi  [bri- 
§ìianiy  perche  quando  fi  redi  fiero  gli  Spagnuo^ 
li  appoderati  d'alcuno  de*  jcpr adetti  luoghi  ,  & 
di[pcfli  à  magpcri  pìcptjft.  ,  bajìeria^  ,  che^ 
con  Vauttorità  dilicÈìro  Signore  fi  trattafie  rra^ 
reciproca  cbligaticr.e  di  continuare  la  guerra  per 
tant'anni ,  &  che'l  confine  di  ciafiunofofìe  quello, 
che  la  natura  gliì  à  pi  fio  più  yumo^  cioè,  à  Spa- 
gnuoliil  tratto  della  Barhaìia.&  di  mano  in  mano 
le  congiunte  Ti cuincie  fin  aU' Egitto  ,  la  Soria,  & 
quel  di  più  ,  che  concede  fife  la  gratia  de*  Cieli ,  C  à 
Signori  Vinìptam  le  cppifle  riuiere  dell  ty^dr iati- 
€0  cor  giunte  alio  Stato  loro  ^Cf  da  loro  altre  rolte 
dominato,  cioè  t «Albania ,  la  t^erea ,  T^egro- 
font^  y  Salvnichi  con  tifile  del  Zy^rcif elago .  & 
ciò  che  m  quelit  parti  fi  potifie  rittglitre  ddU  na- 
ni de'  Barbari.  Si  cerne  iill'ìnccntro  s  haueria  a  da-^ 
reijuoi  confini  tcìnftn  ali  Imperatore ^  al  %è  di 
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Tolonia ,  (^  al  Trencipe  di  Tranfiluania ,  [opra  li 
quali  non  mi  fi  endn ,  perche  non  è  di  mio  propofito^ 
ma  io  crederei ,  che  quello  fola  doueffe  baciare  à 
fhrrijoluere  tutti  di  {altare  in  campagna,  &  maf- 
[imamente li  Signori  l^initiani^nè  alcuno  vorria 
efier  vltìmo  à  far  la  legna  dell'arbore  caduto ,  il 
quale  poiché  fi  vede  crollare  fuor  delfuo  cefi  urne  fi 
può  ben  anco  credere  che  con  fimili  vrtifi  fitruL^ 
totalmente  andar  per  terrai  . 

i^qucfio  propofito  ferunia  più  di  quel  che  fi 
crede  vn  con  figlio ,  che  di  mio  ricordo  fu  trattato 
in  J{cma  con  C^tonfignor  di  Veron  in  tempo  che^ 
egli  concludcua  l'affolutione,  &  la  ribcnedittione 
del  Fj  di  Francia,  il  quale  lo  trouò  buono ,  &  moL 
to  migliore  fi  potrebbe  egli  giudicare  à  quefti  tem- 
pi ^che  fono  affai  cambiati  dallo  Stato  dall'hora, 
perche  fi  difcorreua ,  che  fu'l  QhriBianiffimo  per 
fuoi  ri  filetti  du  rando  la  guerra  con  Ijpagna  non  vo- 
lena  dichiarar  fi  aperto  nemico  del  Turco ,  poteuéi 
nondimeno  con  vnfol  cenno  fhr  correre  nell* (arci- 
pelago qualche  numero  de*  Vaffelli  Bettoìd  in  for- 
ma di  Cor  fari  ,  che  depreda  fi  ero ,  6"  port  afferò 
quelle  ruine ,  chefoglwno  ;  di  quesìi  tali  VaffeUife 
ne  veggono  ne  mari  delia  (jHcia  alcuni  cgn  anno y 
affino  così  arditi ,  &  ccsìfecmi  ^che  non  temono 
incontro  di  f  rte  akuna^CS  fono  effìttmuti  da  tut- 
ti ^  ne  le  galere  ft  gH  acei  ftatio  -,nè  altri  vafielli 
armati^  in  Jomma  jono  stimati  inuincibiU^  ^pa-* 
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re  che  né  anco  pofia  loro  contro  il  mare ,  Ò7  vento  l 
onde  fé  ne  comparile  qualche  buon  numero ,  met- 
terebbono  tutto  à  fuoco,  f^  fiamma  fen':^a  trouare 
reftfien's^a  ^  (J  priuarebhono  il  Turco  di  tutti  li 
commodi,  che  caua  dalla  Grecia,  di  modo,  che  Co- 
Bantinopoli  verrebbe  ad  affamar  fi  preffo  al  maca 
mcto  che  jente  per  la  perdita  della  ralachia.e  del- 
la Moldauia ,  le  riuolte  delle  quali  Vrouincie  ho 
vdito  fhr  conto  da  huomo  prattico  con  riferire  anco 
opinioni  d* altri ,  che  dlminuifcono  le  rendite  del- 
l'Ottomano  per  due  milìioni  d*oroyifpetto  aWinter 
rotto  commercio  de  fiumi,  ^  de' Torti  del  mare 
maggiore  con  perdita  delle  (jabelle ,  oltre  lalpefa^ 
che  va  in  afficurare  li  vicivi  luoghi  dafimile  folle- 
uatione ,  c^  oltre  il  patimento  di  vettouagUe ,  che 
ne  deriua  à  Co^antinopoli ,  né  minori  accidenti 
porteria  forfè  majfimein  corpo  già  oppreffo  da  al- 
tri mali  quefia  inuafione ,  che  dico  delT^^ìcipela- 
gOy  né  quanto  à  me,  fecondo  lo  Stato  prefente  delle 
cofe  del  mondo,  so  vedere  caufa  per  la  quale  il  7^ 
Chrijìianifpmo  à  compiacen':^a  di lSj)firo  Signore 
non  douefie  concorrere  volontieri  in  vn  fimil  fatto 
anco  apertamente  ,  non  intendendo  io  ciò,  che  Sua 
tMaejià  poffa  mai  ò  Oberare ,  ò  temere  dal  Turce^ 
poiché  in  sì  lunghi  trauagli  fuoi  con  quante  infìan 
7^e  habbta  mai  faputo  fare  ìnfieme  con  la  fuegina 
d'Inghilterra  non  ha  ottenuto  in  tempo  alcuno  for- 
te veruna  d'aiuto^  né  di  fiaccando  fi  affatto  da  quel 
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la  amìcìtia ,  alia  quale  mM  imputano  gran  parte 
4e  gli  infortuni^  lunghi  della  Francia ,  reggo  ciò 
ch'ella  ne  poffa  temere  efsendo  tato  lontana  co  i  con 
finifuoi  di  mare ,  &  di  terra .  E  ben  vero  che  po- 
trebbe addurre  Sua  Maeflà ,  che  non  le  mette  conto 
entrare  in  fimil  ballo,  poiihe  non  può  fperarnc^ 
guadagno ,  non  giouandole  in  tanta  lontananza 
lacqui^lare  quel  the  mn  fi potria  fàcilmente  rite- 
nere ,  ma  non  [aria  però  poco  acquiflo  il  rinouare 
in  Oriente  la  memoria  dell'antico  valere  de'  Fran- 
chi ancora  non  fvlp  celebre ,  ma  anco  temuto ,  ne^ 
poca  gloria  l'aiutarà  deflruere  il  comune  nimico 
della  Chriftianità  ,  che  l'ha  per  tanti  anni  tenuta^ 
opprefia ,  né  poco  merito  il  liberare  molti  fedeli 
dalla  feruitù  de'  Barbari ,  oltre  che  fu  l'opra  sìejfa 
fi  potriano  prefentar  occaftoni  d'altri  fatti  immor- 
tali ,  coìne  farla  il  ricuperare  l'Jfola  di  T{vdi ,  & 
rejtituirla  a*  CanaHieri  di  Malta  per  fargli  dinuo- 
no  in  quelle  parti  campioni ,  (J  antemurali  contro 
gli  nimici  della  Croce ,  la  quale  imprefa  da  huomi- 
niintedentinon  faria  filmata  difficile  da  cffequirft 
con  gli  foli  y afjelli  fudetti  quando  fofferodifiratte 
leforT^e  de'  Turchi  ne'  modi  diuifati  di  fopra^  fi  co- 
me fi  prefenteriano  al  ficuro  altre  commodità  di 
frutto ,  &  di  gloria  immortalo^  .  CMa  in  vnafi- 
mil  facenda  vna  cofa  s'haueria  da  auuertire  dili- 
gentemente ,  che  nella  fpeditione  di  tali  Faf^elli 
Bertoni  fi  foneffero  ordini  buoni ,  che  pori  afferò  ri- 
cetto 
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fpetto  a'  ChriH!aniy&  à  gli  amiciy  perche  quella 
gente  è  in  credito  di  non  hauere  punto  dirifguaYdo 
ad  altro ,  che  alla  pred:i^  però  [aria  neceffario  met^ 
tertn  vn  Capod^autoritày  &  fhrbene  impamere^ 
negl'animi^che  non  fi  doucfie  haaer  fine  filo  di  pre- 
da,ma  d'indebolire  il  nimuo  &  difittrarre  dalgio 
gofiio  la  gente  h:ittei^i^ata  ,  U  quale  non  ardiria  di 
ricorrere  a  l^'ejfilli  della  (roce ,  ne  di  concorrerei 
con  confi  di,  auifty  baiati,  quando  fi  vedeffe  trat- 
tar ynale  al  pari  delli  mede  fimi  infedeli .  Et  di  que- 
fio  bifogneria  bene  ajficurarft,  ptrche  altrimenti  no 
fé  ne  caueria  il  beneficioy  che  fi  pretende .  Et  tanto 
bafli  intorno  alla  principale  imprefa  ,  la  q^Aale  por- 
terìa feco  anco  maggior  gloria  per  efiere  fiata  dal- 
l'imor  tal  e  memoria  dell'  I  m  per  ator  e  Carlo  Quinto 
altre  volte  tentata  indarno  y  &■  dtfìderata  per  Iz^ 
Yd'iioni  toccate  di  fopra^  Cf  prima  di  lui  dal  '7^ 
Verdmando  (atolico ,  il  quale  fi  come  haueua  cac- 
ciati <^li  .A-abifiiordi  S lagna, così  pvnfaua  di  ha- 
uere àfnidare  dall'ufi- ca ,  ò  almeno  dalla  B  irba^ 
ria  tanto  opportimay  0  tanto  importuna  alla  Spa- 
gna ,  &  però  vi  fece  gli  fel  ci  acquifti  delle  fialette 
piaXj^  y  fhe  nonfen'^a  qualche  gra-t  mi  fiero  della 
diuina  pYomden\a  fi  fono  in  tutte  leriuolutioni  del 
rnodo  conferuate  hormaipià  di  cento  anni  alla  Co- 
Yona  di  Cafliglia  come  fi  haria  potuto  conferuare^ 
Tripoli ,  (e  quella  non  folle  fiata  tenuta  Caualk'^ 
ria  di  (Ji'talta ,  chelofeppero  mal  d  fenderei . 
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Q^ielìo  certo  fcina  va  caiitr  al  Turco  le  penne  Mae" 
ftre  y  fxoenioft  che  la  Bi^bxnag^.i  f9m  nlnilir  au* 
femp^e  glìm  ^lìori  (^ anelli ,  ^  rli  mi^^'uri  hiio^ 
mini  deUxfiia arrnita  :  mt  chi  voleff'  iifcorrerzj 
foora  i  pro^relfi  ,  che  fi  p  ìtnano  pv.fii-e ,  bi fogne' 
ria  emoirne  milti  f>r!i  ,bxìii  dire  in  vna  parola  , 
che  oniacqiiifì)  Vaia ,  ò dii:"  p^^'^'^e della  'Bar- 
barla ft guadagnariano  for-^e  »  &  com'U adita  per 
óccfipxre  in  breue il  rimmètc.  di  q'tvJa  Troumcia, 
(^  oer infìgnorirCi  fa ylmente  d' ^  jfindria.a'i- 
:(i  dell'Egitto  tutto,  (^  ddla  Sxàa  Trouincie  che 
fono  fi  Ite  in  tutti  gli  tem  li  prenfi  ì  d  unafjfa  bat  - 
taglia ,  &  d'un  t  fjla  vluoria  per  nni  hauere  for- 
te:^7^e  reali^  (^  per  e(icre bah- tate  dx gente  vile.^ 
fermleM  q'^alefx  poco  conto  dì  cambiare  Tatrone^ 
(J  )ora  è  trattata  dimìdo ,  che  run  crede  poterci 
peggi^rtrfLj . 

e>Wt  veniamo  alla  feconda  imprefa  fopra  Ix^ 
quale  couenerìa  ftr  lunghe  preme  fse  affine  di  far  fi 
ben  intenderei  m  i  p?rche'l  tem^o  nonfcrue  hora^, 
&  so  che  I^.S.Jtuftrifs'm  t  hi  notltia  di  molte  co- 
fe,  fu  le  qixlis  hi  di  fìndxrc  q-teli:  perSicrOy&  di 
m'ìhe  altre  potrà  far  fi  i'ifìrmxre  da  h'Aorniniprat- 
tici  per  Vid'r  *n?^lio  il  fondart^nto  di  quel ,  cbz^ 
fropm^o.  fen^t  cominciare  più  da  ahodico,  chc^ 
Sua  Mx'^lià  (^xtolica  nel  meiefìmo  tempi ,  che^ 
m:'.tte  rnxni  à  qw.fìa  imprefa  pitria  affine  di  di- 
fiirahere  lefjri^c  del  nimico ,  CS  di  rendere  fé  Hejfa 
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pia  tremenda  far  entrare  r  armata  fua  dell' Indie  ^ò 
ordinaria ,  òxon  (gualche  poco  di  rìnforTij)  nel  Mar 
Bsjfo  con  ordine  ,  che  (i  valefie  deU^oci^aftone  in  af* 
[altare^  ò  i  Udì  deW^^rabia,  che  fono  alla  parte^ 
Orientale^  ò  quelli  delV  Ethiopia ,  che  fono  nell'op^ 
pofla  di  Tenente  tutti  hoggidìfoggetti  a*  Maomet^ 
tani,&  da  gli  huomini ,  che  verfano  in  quelle  parti 
potria  Sua  Maeftà  effere  informata  deUe  per  Jone , 
i^ de  gli  humori  di  diuevfi  f{è  K^rabi,  c'habitano 
quelle  Cofle .  Quel  d'i^dely  ò  di  Zeilan^  che  domi- 
na nel  confine  dell' Sthiopia  il  Tromontorioyche  da* 
Latini  fu  chiamato  s^romata ,  &  hora  fi  chiama 
Guarda  fu  all'entrata  di  detto  Mar  I{pffo ,  è  afai 
potente i(^  fu ol  efìere  amico  de*  TuYchi^&  reputa- 
to vngran  Qapione  della  Setta  Maomettana  per  le 
guerre  cÓtinue,  che  fa  con  ChriHiani  Ethiopi  per 
gli  ricchi  doni ,  che  manda  fpeffo  alla  Meua;  Val- 
Pro  d*^demo  ppojìo  à  quefloychc  poffede  l*eHrema 
parte  dell' (Arabia  felice  iOue  ella  rifguarda  due 
Marii  cioèy  l Oceano  barbarico ,  &  il  Mar  f{pffo  è 
come  fono  tutti  gli  altri  Trencipi  dell' (Arabia  per 
natura  nimico  de*  Turchi ,  perche  fono  tutti  mal 
trattati ,  (^  tolerano  di  maliffima  voglia  quel  già- 
gOy  però  s'haueria^  tentare  qualche follcuatione^^ 
che  per  opinione  d' huomini  ver  fati  faria  fàcile^ , 
quando  fi  moHrafìe  loro  qualche  fj^eraH'7;a  di  ricu- 
perare la  libertà  con  aiuti  prefenti ,  (^  con  l'auifoy 
che  l'Ottomano  fofìe  da  altre  parte  trauagliato  cdH 
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for':i^e  maggioriintanto  l'armata  patria  andxre^ 
[correndo  quel  mare ,  oue  fono  Vi  foie  di  ['am  iran, 
C^  di  *yì€a7;ua  opportune  alla  preda ,  &  quella  di 
Sitaquen  alquanto  più  f)rte,  (j$  fono  fr^qucntifi- 
me  le  (^ittà  de  gli  ^^rahi ,  fé  ben  rnurate  doppo 
cheli  Vortogheft  cominciarono  falcar  qin  miri , 
tuttauia  poco  forti  ^  (jr  poco  atte  alla  refijicn^a , 
come  fono  Zebit^Medina^  Gida,  ^  Mecca ,  owf?  h  il 
Sepolcro  del  Seduttore Macometo ,  q:fa'e  fi Ic^'^e , 
che  per  quella  sìrait  difsegnò  à  tempo  d:'  noiiri 
Tadri  il  Duca  d'  ^'b  tryiech  Genera' e  in  quei 
mari  di  dcflruere  con  vnafibita  correria  p-^rìeuar 
dal  mondo  queliabbominatione  J:'g'titadì  q'tel  ca- 
mino potria  l'armata  arriuare  ai  "ìne^ì  Ci  età  del- 
l'Egitto pojìa  in  fronte  di  detto  Mar  Pyifio  in  luogo 
piano  y  ^  arenof) .  oiìcUa  crebbe ,  &  fiorì  mentre 
Vera  il  mercato  celebre  delle  jpotiarie ,  e'^  dell'al- 
tre merci dtli' Indie i  quale fuiuto già  daVortoghe- 
fi  fìi  caufa  di  difpopolare  la  Città ,  la  quale  ha  por- 
to capacijfimo,  oue  folcuano  hausr  i  T tirchi  qiiU . 
che  vagello  reliquie  di  quelli ,  che  fu  la  fhcna  de* 
C arridi  fhceuano portabili  p",r  opporfì  à  Vortoghe- 
ft, de'  quali  è  veri fimile, che  bora  ò  poco  vi  rirnan- 
ga  »  ò  niente ,  perche  doppo  varij  tentar  ini  fcmpre 
infAiciffimxmente riufàti,  f irono sfori^ati li  Tur- 
chi di  cedere  il  polfejj)  di  qu':Ua  namgatione ,  (^  il 
dominio  afloluto  diqici  miri  a'  Vorrojhcft^onde  è 
cofa  chiara ,  &  iiìdubluta,  che  per  poca  armata, , 

£  e  ch-'Lj 
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che  fi  metteffeà  qiieW opra  y  non  fi  potrla  temere 
d'incontro  alcuno ,  ma  fi  metterì^^o  bene  li  Tur- 
chi in  grandi  {fimo  fcompiglio  per  tema ,  che  non 
feglifàceffe  ribellare  V^^rabia  tutta ,  che  fanno 
efiergli  nimica ,  &  che  alromore  non  fi  mouejf^L^ 
ancoil  \Rèd'  Ethiopia^  com*è  verifimile  che  fareb- 
be al  primo  inuito  per  ricuperare  li  luoghi  di  quel 
mare  ^lrquicOi&  Vi  fola  Ma'T^ua  toltali  pochi  an- 
ni fono  da*  mede  fimi  Turchi ,  ma  molto  più  teme- 
riano,  che  col'occiipatione  jncilljfima  di  Sue'S^  no 
fi  sharcaffero  genti  per  affalire  dietro  alle  fpallc^ 
l'Egitto  difarmato  da  quella  parte  ,C^  che  non  fi 
difiegnajfe  Idi  fkr  iongnivgcre  quefie  for-^ecorts 
quelle ,  che  dalla  'Barbaria  potejjero  diflender fi  fi- 
no in  f^^Jleffandria ,  C^  l'altre  parti  maritìmc^ 
dell'Egitto ,  dalie  quale  fin  a,  Sue^p ,  (^  al  Mar 
B^fio  non  è  interuallo  più  che  difejfanta  miglia^ . 
Onde  fi  potriain  vn  tempo  mede  fimo  caufxre  vna 
folleuatione  degli  ^rabi  d'^frica^di  quelli  del  (ji 
men,(^  infieme  anco  delli  Chrifiiani  d'Egitto ,  che 
fono  numero ftjjimi  ^  (^  fi  può  fiicilmente  giù  dica- 
re  ^che  gran  motOy&  che  gran  terrore  metter  ia  vna 
fimile  jpeditÌG7w  anco  di  poche  nattiy  ma  tato  mag- 
giore quanto  fifentiffe  più  groffa  l'armata ,  &  piti 
proui(ta ,  né  in  quello ,  comepropofiy  s*occuperiano 
punto  quelle  forile  Je  quali  haueffero  daferuirc^ 
alla  prima  impref^t^ . 

Odiando  il  %^  Filippo  IL  yltimamsnte  morto 

iomin- 
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cominciò  hauer  in  mano  ilgouemo  de'  fuoi  Stati  an 
co  viuendo  l'Impcrat.  Carlo  F.fuo  Tadre  troitan- 
doft  in  Inghilterra  l'anno  i  )  J  5-  CT  trattando  nel 
Qonfiglio  del  modo  di  continuare  la  guerra  contro^ 
trancia,  ordinò  d\^jialtarla  da  tre  partii  &  nomi- 
nò tre  Qipitam  Generali  il  Duca  di  Sauoia  in  Fian 
drailT>uca  d'^^iua  in  Italia  y  (3 il  "Buca  del- 
l'fnfkntafgo  in  ifpagnacGndif[egno(come  dico) 
di  afialirc  la  Fi  acia  da  tre  partii  &  cominciò  il  ra  - 
giorary^ntOyChc  quiiù  fece  dicendo xhe  fino  a.  quel- 
Vhoral' Imperatore  fm  Vadre  haueua  fhtto  eoe- 
quillas^  cioè  j  foli  etico  al  l\è  di  Francia ,  ma  ch'egli 
mWauuenire  haueua  à  fmla  in  altra  maniera,  co- 
tetti ycheft  fparfero  fubìto  per  il  modo  e  diedero  pre 
[agio  d*vna  grandeT^T^a  d* animo  imopar abile ;hoT 
le  for7;edel  %è  predente  fono  molto  maggiori  ^nè 
l'animo  deue  ejjer  minore  però  hauend"  i'jpìopoflo 
due.parti ,  dalie  quali  ft  può  con  facilità  ,  ^  coru 
larghifftme  fferan:i^e  aff altare d  Turco ,  propongo 
anco  la  ter7;^a ,  la  quale  fé  ben  non  promette  tanti 
frutti, può  però  portare  al  nemico  grauijjlini  dan- 
ni y  &  confonderlo  maggiormente  ,  &  à  Sua^ 
tJ^taeflà  (^'atoiica  porterà  minore  (pcfa^  &  mi- 
nore  impaccio  ,  poiché  in  qutfia  parte  non  s'haue- 
ria  quafj  a  guerreggiare ,  ma  ad  editar  e  altri  ^  che 
guerreggiafiero  in  luoghi  opportunifjìmi  contro  li 
msdefimi  Turchi  y  il  che  à  miogiuditio  fipotria^ 
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fkre  ,fe  Sua  iS\€i€Hì  fkceffs  paffare  alarne  naui 
(pur  df  quelle  che  ft  mtndano  alt  India)  all'altra 
parte  dell'. Arabia  nel  fino  Perfico  che  chiamano 
hoggidì  Elcatif  ornare  di  Mefedinprouedute  dar 
tìglierie^^  di  h 'ioni  (ap?.  di  guerra  fàccia  prima 
offerire  al  Soffi  per  la  vm  d'Ormusxhe  ft.j  all'en  - 
irata  di  detto  mare ,  che  fé  vuol  affalire  IBxgadad, 
è  altra  pia^^^i  di  quel  contorno  hauerà  da  effe  na- 
ni tutti  gli  aiuti  poffibili  majjlme  d'artiglierie,  de* 
quali  egli  ha  jpetialmente  bi fogno ,  (^  feco  fi  potria 
accorda^^e  di  non  dare  indarno  qnei  ftccorfi  ,  ma^ 
d'bauer  in  premio  aiutati  p^r  occuparlo  Bxlfara, 
eh  èfuH  detto  -mare  Vc'fico  alla  foce  dell'Eufrate , 
C^  è  mercato  celebre,  ^  faria  a'  Spagnuolioppor' 
tumljìmo  per  molti  rilp^ni ,  ò  altre  Citta  di  quella 
contrada  ma  fé  per  qualche  cagione  li  Verfiani  non 
yolefkro ,  onero  non  potelìero  muouerfi ,  ò  purz^ 
non  fjjfe  giudicato  ejp'jdimte  Vinmtargli,  per  non 
hauer  poco  dapoi  à  tcmMlfi  potria  ali  altra  parte 
del  meis;ìnft')  Sino  eccitale  gli  '^rabi ,  che  già 
erano  in  motto  appunto  verfo  la  Balfera  &  ve^fo 
Bigad^d,  diUr  quali  piai^non  li  diuide  altro 
che'lmcdt fimo  fi  irne  Eufrate  .onde  verifimile, 
che  con  vn  Cimile  aiuto,  mentre  l'Ottomano  ft  tenef 
fé  occupato  ina-ty-:  ptrti  fhnano  qualche  fiicenda 
memormdut ,  Orandola  Santità  di  l^flro Si- 
gnore mandò  il  Vecchietti  in  Ij^agna ,  acciò  per 
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(juefia  ftrada^  ch'io  tocco  eglifoffe  inuiato  in  Tcr^ 
jìa  con  hfftrte  accennate  dari'gliariayC^d'ar^ 
mi ,  «0»  piacque  aìli  Spagnuoli  il  partito  ,  alle- 
gando ,  cheft  per  firn  il  e  firada  li  vcnijse  ad  aare- 
fcere  la  poten'i^a  del  Terfiatio ,  non  Jaria  egli  meno 
fiero  nin/!fO  de'  (^hrifliani,  chefifta  bora  il  Turco, 
^  (jtfeflo  c/edo ,  che  fentano  li  Spagnuoli  appunto 
per  rifpettod'Oynnus   th'era  l{egvo  tributario  di 
quella  forcna  ,^  fu  ft  pi'ò  dire  (oggtogato  d^tj 
ÌPortoghefi,  jen^^a  ,  che  Vf  fìam  ne  li  fnce fiero 
mai  alluno  cottrafto  ,  ond'ejji  pvnno  hauere  piti 
dubbio  d  f li  tre  rn  giorno  trauagUati  da  TeìfrU" 
ni  in  quella  pai  te  remota^  che  da' Turchi  in  al^ 
tra  luogo,  per  qi'eBo  fi  può  temere  •,  che  né  anco 
dipttjente  nubinanano  ad  aggrandir  e  il  Soffi  da 
quella  banda  fi  ben  qutfla  cautela  patria  riufiir 
yn giorno  erme  quella  d'Etio  Vatritio  ^mano^ 
che  non  yolje  finir  d'eflinguere  ^y^ttila ,  C^  gli 
Hurniyquando  n'haueua  Unnimcdc^per  altri  juoi 
rijpetti ,  ó'  poi  fé  ne  pentì  amaramente ,  &  coìij 
quel  configlio  troppo  cauto  reuinò  Je  Beffo ,  &  il 
modo.Tuttauia  fi  gli  Spagnuoli  fttffero  appuntati 
in  quefio ,  /ariano  nondimeno  ficuri  di  non  hauere 
quiui  oflaculo  alcuno  d'armata ,  né  meno  d^efierci* 
ti  terre^riy  &  potrianoy  com'hò  detto,  valer  fi  deU 
Voccaftone  dall'altro  canto  deWi^rabia ,  la  quale 
è  pofiafira  detti  due  Mari  I{pffoy  &  ^etfico,  &  gli 

E  e     3         t.dYa- 
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K^Mbi  per  le  caufe  accennate  di  [opra  non  faran^ 
no  mai  inuitati  indarno  alle  riuolte  quando  fimo- 
jhi  loro  ogni  picciola  jperanT^a  j  ò  di  libertà  ,  ò  di 
predite  .  Et  chi  vuol  vedere  quanto  fidino ,  ò  diffi^ 
dina  di  loro  i  Turchi,conjìderi\che  almeno  la  ter's^a 
parte  dello  Stato  loro  è  hahitato  da  <i^rabiy  ^ 
quelli  fono  in  numero  grandìjfimo  moltiplicando 
mirabilmente  non  foto  nella  propria  Vatria ,  met^ 
anco  ncli'altrtii ,  ommque  s'annidano ,  &  fé  bene 
mancano  di  dìkiplina  militare  fiatarla ,  fono  però 
Himati  mi'^liori  de'  Tartari  più  difciplinabdi  „ 
pia  ciiiili,  (^  di  più  f^iY ito  ^nondimeno  non  fi  fente 
mai  ,  che  ne  gli  efferati  Turcbefchi ,  che  in  altro 
tempo  fcdeuano  affìldarli .  fé  n  ammetta  bora  pur 
ima  minima  fquadra  .,  né  che  alcuno  s'impieghi^  ò 
inferiiitio  della  Torta ,  ò  in  carico  di  qualunqucL^ 
forte  Je  per  righetto  delle  faenze  nonferuiffe  alcuno 
perauuetura^  ò  di  Medico^ò  di  (jiudice,ò  di  Sacer- 
dote nella  fua  abbomineml  Setta  Jl  che  bi fognai, 
che  necefiariarnente  nafia  da  diffideri'^a ,  &  gene- 
ri  diffiden'ZjLj .  Et  per  quefla  cagione ,  in  tutti  li 
tre  partiti  damepropoflihò  ricordato, eh  e  fi  tenti- 
no  gli  ^^rabi ,  Quelli,  e' hanno  moltiplicato  nel-^ 
VC/ifiricafono  in  parte  foggetti  a'  Tremifeni,  par- 
te liberi.  Et  queHi  habitano  le  vaili,  (^  le  campa- 
gne in  certe  ragunanT^e  ,  che  chiamano  c^duares 
firn  ili  alle  Horde  de'  Tartari,  fé  bene  poff edono  an* 

CQ 
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e  0  Città,  C^  Caftdli  moltiy  né  maifentono  moto  di 
guerra,  che  non  [aitino  in  campagna  alla  jperanT^a 
delle  prede,  delle  (pogUcy  &  de'  flipendij,  ma  quel" 
li,  c'babìtanol Arabia  fono  contro  lor  voglia /og- 
getti a'  Turchi  >  il  che  par  loro  tanto  più  intolera- 
bile ,  quanto  fi  jiim ano  più  ncbiìiy  &  piùfaputidi 
quelli  à  chijono  sfondati  di  feruire,  &  fi  conofcono 
fondatori  di  quella  "Keligione,  fui  preteHo  dell/t^ 
quale  i  Turchi  hanno  accrefciuto  l'imperio,  abbuf- 
fando la  potenza ,  &  conculcando  la  fama  loro. 

Se  alla  Santità  di  7\(.  Signore  parerà  di  perva- 
dere Sua  zJMaefià  Catolica^,S snella  fi  lafcierà, 
perfuadere  d'affalire  in  queflo  modo  il  commune^ 
nimico  da  tre  parti  in  vna  volta,  par  quafi  impof- 
fthile  5  che  con  la  diuina  gratia  non  fia  per  riufcire 
con  vna  gloria  immortale,  (^  con  vn'obligo  eter- 
no', che  ne  le  habbia  la  Chrifìianità  tutta ,  che  è 
[lata  tanti  anni  di  hwgo  afflitta ,  &  lacerata  dal- 
la rabbiofa  crudeltà  di  queHi  cani,  ma  quando  pa^ 
rcffeanco  di  tralafciare  l'vltima delle  propofte,ò 
anco  la  feconda,  ^  attendere  ò  à  due,  ò  ad  vna  fo- 
la per  poterui  meglio  applicare  i  pen fieri,  &  lefor- 
:(e ,  in  ogni  modo  fc  nhaueria  à  fperare  feliciffimo 
fine ,  né  mai  fu  il  tempo  più  opportuno,  né  l'inimi- 
co più  intimorito ,  più  vile,  &pìù  confumato ,  pe- 
rò chi  lafcia  paffare  Voccafionepotria  dapoi  de  fide 
tarla  lungamente  in  vano . 

E  e    4         ^c- 
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ty^ccettì  yoflra  Signoria  Jlbflrifpma  beni- 
gnamente quel ,  che  ft  è  potuto  cauare  da  vna^ 
bottega  chiufa  ,  ^  abbandonata ,  oue  li  vafi  noru 
coriferuano  fé  non  ceni  fondacchi  delle  materie^ 
yecchie yhauendoil  botticaio  già  dkmeffo  Urne- 
ftiere ,  onde  patria  anco  effere ,  che  la  compofitio^ 
ne  fapefie  da  rancido ,  ò  S  guaftó ,  baciole per  fi* 
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DEL  PELOPONESO 

hoggi  detto  Morca, 

Oue  fi  tratta  5  che  anco  leProuin- 
cie3&  le  Città  hanno  le  fue  mu- 
tationì  5  &  li  fuoi  periodi,  come 
hanno  tutte  le cofe  create. 


CHEI{,S07slES0,  òpenìfoUla 


^J\^  tJHcYc'a  y  ^  molto  più  celebre  nel^ 
''^  l'Hìflorie  y  che  non  è  laT  aurica  Ja^ 
Cimbrica ,  ò  l*\^uYea  ;  ma  gli  aìiti- 
chi  in  luogo  di  Cheyfoncfo  la  chiamano  Teloponefo 
da  Telope  Frigio  y  figliuolo  di  Tantaloy  che  fecondo 
l'Hiftorie ,  ò  kfuHQk ,  haueìido  vinto  con  inganni 

Snoma^ 
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Enomao  ^  de  gli  Elidi ,  &  prefa  HippcdamiA^ 
fua  figliuola  per  moglie  hebbe  parte  di  detta  peni- 
fola  in  dote,  &  acquiBh  ilrefìo  con  l'arme,  dando- 
le il  nome  dì  Teìoponefo^  la  quale  pìima  fi  chiama- 
uà  ^pia  dalla  copia  delV^pio  herha  nota,  &  che 
fu  tenuta  qua  fi  facrata  da  quella  gete  ,  ò  Telafgia^ 
da*  popoli,  &  poi  ^rgo ,  &  ^rgo  acacia  da  gli 
^chei ,  che  conTclùpe  vennero  alla  conquina^. 
Mora  mo  ft  chiama  ^/forea,  dalla  quantità  de  gli 
arbori  mori ,  de'  quali  fi  fa  la  fet^.  ,    Circcrda^ 
quefiapenifola  intorno  à  cinquecento  cinquanta  mi 
gliafenT^a  entrare  ne*  jenì  del  niarcyihe  fono  frcquc 
ti,  &  penetranti,  lafoìma  yieneafcmigliata  ad 
"pna  foglia  diVlatanod'Jj (monche  la  ccngiunge  al- 
la terra  ferma  fi  chiama  Ejjamido  dalla  larghe^- 
'2^afua,  ch^è  difei  miglila  Je  hcnft  tiene  comwune- 
mente ,  che  fta  alquanto  minore ,  cioè  y  foco  più  di 
cinque^, 

Is^on  hahbiamo  in  tutte  le  Hiflorie  memoria  di 
^rouincia  così  piccicla ,  chabhìa  hauute  infefor- 
^e  maggiori  y  'Principati  pia  potenti,  (^  piacele^ 
bri,  di  modo ,  che  quando  fi  mira  lo  fj^acio  del  pae- 
fi  yC^fì  leggono  le  armate  rfcite  dilàje  rarie  im- 
prefe  fatte  in  diuerfi  tempi,  de'  quali  fono  pieni  tut 
tigli  {Ruttori  Greci ,  ma  infpecie  Sencfonte.TU' 
cididey  ^  Vaufania,  appena  fé  gli  prefìa  fede^*. 
Fioriuano  dentro  à  quefio  angufio  recinto  nel  mC" 
'  dcfmo  tempo  lefiimofe  F^publicbe  degli  Elei,  d€' 

t^ef^ 
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UHeffenij,  de*  Lacedemoni,  degli  argini ,  de*  Co- 
TÌnthiji  de'  Liuonijy  &  de  gli  ^ chei, che  quelli  er^i" 
no  quelli,  che  hahitauciHO  le  marine  intorno  intor- 
no la  penifola,  cominciando  dalla  parte  Occidenta- 
le, dalla  anale  era  Elida,  &  C^tejfeniay  dal  me:^o 
giorno  Sparta y  da  Oriente,  i^rgo,  (^  Corinto ,  da 
Tramotana  Linone  ;&  ^Achaia^ma  nel  me'^^o  del- 
la penijola  flaua  l'arcadia  ,che  con  la  ftta  ameni- 
tà ha  dato  occaftone  à  tante  fhuole  de*  Toeti , 

zJ^sntre  flette  la  Grecia  in  piediy  &  infiore^ 
fiorirono  anco  tutti  quelli  Votentati,  &  hor  infer- 
uitio  della  Tatria  comune  contro  Barbari ,  hor  per 
dilatare  li  proprij  confini,  &  difendere  l'Imperio, 
hor  per  inteHine  d: fior  die  contro  fé  flejji  fecero  no- 
tabili imprefe ,  C^  moflrarono  valore ,  (3  conftglio 
incredibile^  .  Ma  potente  j  &  celebre  pia  degli  al- 
tri furono  gli  Spartani ,  contendendo  con  oHinate 
guerre  con  gli  i^tbenìefi  del  Trincipato  della  Gre 
eia  ,  che  per  quefloft  diiùfe  tutta  in  jhttioni,  (^  la- 
cerò fé  flefiayrendendo  fi  debile  alia  refiflcnT^a  difor 
Q^eflraniere ,  onde  fé  ben  fi  di f e  fé  quanto  fi  puotè, 
cadde  tuttauia  infine  infsruità  de^  B^mani,a* qua 
li  fece  principal  contrafio  la  Marca,  (^  più  de  gli  al 
tri  gli  .Achei ,  che  hamuano  vna  I{epublica  di  do- 
dici Città  quaftfìmile  à  quella  de*  Sui':^eri,aUx^ 
quale  s  erano  poi  aggregati  molti  altri  popoli ,  ve  - 
dendo ,  che  altroue  non  rimaneua  più  fperam^a  di 
difendere  la  libertà ,  folto  il  comando  di  %oma^ 

re- 
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reHo  poi  la  Marea  con  tutta  la  Grecia  fin*  alla  di- 
uifioney  che  fi  fece  d'Imperio  Orientale,  &  Occiden 
tale^chc  ali*  bora  la  Grecia  fu  pofla  f&tco  l  Orienta^ 
lo  nella  deciinatione  del  quale  reflo  poi  preda  di 
qutHoy  &  di  (fueUoydiuidendoft  in  miame  parti  fi- 
no che  venne  tutta  tn  potere  de'  Turch incontro  qua 
li  fi  mantenne  nondimeno  la  Morea  anco  doppo  la 
perdita  di  Qoftantinopoli,  del  quale  Imperio  foteua 
efftreperinnaw^i  rrtcmb^o  principale,  che  fi  daua 
à  fratello ,  ò  figliuolo  dell'  Imperatore  con  titolo  di 
^efpotatOyO  fi  nuneua  fitto  il  medefimo  Dominio 
dell'imperatore  come  ella  era  [otto  CofìantinOy  the 
fu  ì/pitimo  Imperatole  Chrifliano  di  C'ftantinO" 
poli ,  morto  da  Turchi  nella  difcfa  della  Città  l'an- 
no i^^^  .ma  li  Dejjfvti  anco  pi  ima  di  qptffla  perdi" 
fa,  vedendo  crefcere  nella  Grecia  la  poteva  de' Tur 
chi  p^y  afficurare  la  M orca  imitando  l'antico  confi- 
glio  de*  Greci, che  ntlì'muafione  memoranda  di  Ser 
je  chiuferol'ìfmo  con  muraglia  forte  yrinouarono  la 
medefima  opera  ,  che  non  bajìò  però  à  refiftere  ad 
^  mutathe ,  il  quale  gettò  per  terra  il  muro ,  &  fi 
fece  tributaria  la  Morea .  fé  bene  alcuni  annidapoi 
liflefio  (ofiantino  Imperatore  di  cui  s*è  parlato  pò 
co  innan'^iy  confidato  nella  Lega ,  che  s*er a  fattoi 
de'  ^Principi  ChriHtani  contro  il  Turco ,  rifece  loLf 
muraglia,  (^negò  il  tributo yina  poco  dapoi  perde 
il  n^efi^otat od  Imperio,  &  la  città  ,  doppo  il  qua- 
le tfjìò  nondimeno  la  Morea  ne*  Trincipi  della  Qa^ 
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fa  Vakùloga  afc'*n  tempo  con  tributo  di  fedì  cimila, 
^ Acati  àgli  Ottonimi ,  mi  non  maucando  anco 
171  quelle  m  '  fere  reti  quie ,  le  Ujfnjìoni  cimii  cha  * 
ueuano nitrito  il  refìo,  conuenne^che  cadefi  fi  id- 
mete  la  Horea^ddla  qiale  ha'teHjno  li  Signori  Vì^ 
nitiani  acq'4Ì{l  itx  ^i-an  parte ,  ^ (petidlmcn^e  Co- 
rintOy  ^>go,  M*d'me,  Qorone,  l>{apoli,'y  Patìas, 
alcuni  delti  quaH  luoghi  ^lif  irono  venduti  dx  Tea 
doro  'Toffitogenito,  ^jfp'jta  della  Marea ,  fratello 
d'EmxHneUe  Imperatore  ,  &  altri  acq^ijiarono  in 
altre  maniere  ^  &eljìlìejfi  fperando  pare  di  d  fen- 
derla dal  T  irco^rifiorxrono  di  nuoito  e  m  ^rand  'ani 
mo.&con  motta  frettarmi  indamo  il  muro  dell' If-^ 
mo  ,  T^Ua  mcdeftmx  Morea  pofero  anco  li  piedi  i 
Qaiiallteri  di  I{odi,pure  per  vendetta  fhtta  loro  dal 
medeftmo  ^efpota ,  che  li  vendè  il  rim  mente  del 
fD?jpotato  col  ^Dominio  di  Corinto,  C^ilrDu" 
cato  di  S parta  già  dagent'anni  in  circa  a' tempi  di 
^BaiaT^the ,  contro  il  quale  il  'Vefpota  d  ffidaua  di 
poter  fi  difendere ,  però  ricorfe  a*  Caua'ìerì ,  tarme 
de'  quali  erano  in  quei  tempi  Jìimate  inuincibili , 
nella  Grecia,&  grandemente  temute  nell^^fix^^ 
ma  reflando  poiabbittute  le  f)Yi;e  de*  Turchi  di^ 
Zamerlane ,  che  leuò  "BaìxT^ethedallaffedio  di  Qo- 
fiantinopoli,  e  lo  menò  feco  prigione  ritornò  il  me- 
de fimo  'Debita al  poffefìo  delle cofe  fue  perch:^ 
li  popoli  non  haaeuano  voluto  riceuere  li  (a.iallieri 
di  '^diyferfuafi  cqsì  dal  FefcQHodi  S parta  Greco 
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odiatore  acerrimo  del  nome  Latino\  ma  infine  cosi 
meritando  lofcifina^e  gli  altri  peccati  de*GreciyCad 
de  la  zJHorea  fiotta  in  potere  de  gli  Ottomani  col 
rimanente  della  Greciay&  gli  vltimià  mantener  fi 
furono  li  Signori  Vinitianiy  che  fino  a*  dì  noflri  ha 
no  tenuto  Ultodone  Corone,  &  J^apoli,  delle  quali 
pia7^:^€  per  tradimeto  domeflico,fifpogliarono  neU 
la  guerra  del  trentafette^ .  Così  Ha  hora  tutta  la 
Grecia  in  pena  della  jua  oflinatione ,  &  dello  fcif- 
majinferuitu  de'  Turchi, eccettuato  il  B^gno  di  fì 
dia  con  Corfu,  la  Zeffalonia-  il  Zante,  CcrigOy  &  la 
picciola  Jfola  di  Zille  poHa  nella  più  alta  parte^ 
dell'arcipelago ,  remotiffìma  da  ogni  confine  de' 
QhriflianiyConferuata  nondimeno ,  (^  cuflodita  con 
notabile  diligen'^^a  della  noBra  SereniffimaE^pu- 
Mica  non  so  per  qual  profondo  giuditio  della  diui- 
na  prouiden\a\  la  quale  forfè  per  mei^o  di  quesic^ 
mifire  reliquie  prepara  la  liberatione  di  tante  ani  - 
niCy  che  gemono  fotto'l  giogo  Turchefco  fepure  ha- 
nera  vn  dì  fine  l^oftinatione  loro ,  C^  la  cecità  nella 
quale  caminano  fuor  del  lume  della  vera  fede  Caio 
lica^à  che  communemente  vengono  attribuite  1<lj 
miferie  loro  veramente  degne  peraltro  di  gran  com 
paffione ,  poiché  è  fcancellato  ogni  vefligio  deW an- 
tica liberta  della  Grecia  madre  delle  ScienT^e^,  & 
dell'arti,  &  maeftra  d'ogni  virtù  di  modo,  che  non 
foto  non  vi  rimane  Città  alcuna  libera ,  h  foggetta 
a'  Prìncipi  di  queUanatione ,  ma  è  perduta  la  no^ 

biltà  > 
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biltà ,  perduto  il  nome ,  perduto  il  valore ,  (^  la  li- 
bertà, né  appena  e  è  più  chi  pojjeda  tanto  terreno , 
onde  mìferamcnte  nodrifca  la  patterà  fumigliHola^ 
an:^i  pare ,  cbefta  anco  inftem: perduto  il  terreno , 
■poiché  nò  anco  fi  [ente  nominare  la  fhmofa  ^tbc- 
K€,  ò  Thebe,  òSpart.x ,  ò  ^.JMicene^ò  (^rgOyò  Co-- 
rintho ,  che  fono  ridotte  ò  in  nullaUf  ò  in  ofcurijfimi 
villaggi  priiiid'hubitatloni,  (^  di) abitatori  ,oue 
fijià  fempre  afpcttando  con  cuore  palpitante  i  rigo 
Yoft  miniÙritche  leuino  fuori  di  cafa  non  dico  le  rie- 
c6e:^^e,  lapoiiertày  ò  la  neceffità  ,  mx  li proprij  fi- 
gliuoli ,  per  condurli  all' injhmi  ferragli,  oue perdo- 
710  non  falò  la  memoria  de' parenti,  (ideila  patri  a  ^ 
ma  l'isleffa  fede  di  ChriHo ,  nella  quale  fola  confi- 
He  la  falute  delle  anim:^  , 

(JHa  tornando  al  noflro  propofito  in  quefla  co- 
sì celebrata  Morea,  nella  quale  fiorirono  le  fette  fo- 
fr  anominate  ^  pubi  i  eh  e  così  potenti ,  rimangono 
bora  alcune  poche  terricciuole  su'  lidi  del  mare^^ 
&  fu'  Vorti,  ma  priue  d'ognimignìficeT^aycè  qual 
che  preftdio  per  le  difcfe  della  marina,  come  in  P4- 
tr^ts,  in  d^ìdone^y  in  Corone ,  in  ']S(apoli ,  in  7v(4- 
uarino  con  certa  fcala  di  mercanti  a  in  Vatnis  ,  ma 
nel  rei'ioft  vede  b:ne^  che  la  Trouincia  hfoggetta^ 
à  Vadrone ,  che  non  potendo  ciifèodire  tutto  quello  > 
cl/acquifia  fé  ne  ajjicura  con  la  defìriittione^  . 

8t  veramente  è  cofa  degna  di  profonda  confìde- 
ratione  come pare^cbe  per  qualghs  QCCLilto  configli^ 
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della  diurna  prouiden:iia  ^così  la grandeT^^a  degli 
Jmperij,  ^  de'  ^gni ,  comt  anni  la  felicità  delle 
^rouìncie  non  fi  fermi  fmpre  in  vnfolo  luogo ,  ma 
fi  yadi  trajportando  bora  in  queHa  parte ,  bora  hu 
queilay  come  sé  veduto  delle  ^^J^lon.jnhie  d'Orien- 
te d'<^ljjìrif,di  Medi,  di  Ter  fi,  di  M  icedoniy  ^  di 
7(^manifCh'vna  di  tempo  in  tempo  haueua  dato 
luogo  aWaltr^'L.  .  Et  ccsìl'Impenodoppoefierc^ 
fiato  certo  tempo  in  Jtalia ,  paflo  prima  à  Cvfian- 
tinopoìi ,  (J  poi  fi  tralpartò  m^i^lem^gna  ,  oue  di 
preferite  (i  mantiene ,  ma  forfè  non  vijiarà  eterna- 
mente 5  che  così  pare ,  che  li  pofla  dire  anco  delia 
Grecia ,  &  ddla  Morea  l^etiaimentei  &  che  la  ce- 
lebrità  di  qMella  Vromncia  fia  bora  trapafiata^ 
neWj-tali^  . 

Veffcrnplo  deUe  Monarchie ,  (^  quello ,  che  poi 
fuc^efie  nell'Imperio  ì{»ntano  dimostra  chiaramc- 
te ,  che  ninna  fahlime  podtjìà  fia  ordinata  in  modo 
da  Dio,  c*habbia  à  mantener ft  eternamente  in  vna 
fda  Trouìncia^  e  che  Sua  ^iuina  Maefià  dalla  vi 
ciffitudincy  ^  da  certo  [cambiamento  delie  co/efà- 
cena  maggiormente  rilucere  la  fua  fapien'^^L^  . 

Chele  Qittà  medefimamente,  eT"  le "ProuincìiL^. 
haueuano  in  certo  modo  U  periodi  fuoi  naturali^che 
haueuano  tutte  l'altre  ccfe  createyCioèy  nafcimtnto, 
dccrefcimento,  sìato,  &  dcclinationeyCndefi  vede- 
nano  in  ogni  parte  del  mondo  abbandonare  Città , 
ch'erano  prma  fiate  fi GritiJ[ftmei&  celebratìffime^ 


Del  Teforo  Politico.     449 

C^  di  molte  s* è  perduto  anco  il  nome,  C^  d'alcune^ 
la  notttia  del  Imgo.oue  erano  poflc^,  H^ìca  in  gra- 
tta alcunoy  ouefono  le  cento  Qittà  nominate  di  Can 
dias  chi  è  pr attico  in  quel  B^gno afferma  non  ve- 
der fi  vefligij  y  jt  non  di  pochiffimc^  ,  ^eUe  tanto 
frequenti  dell'Egitto  anco  bene  riuolgendo  l'HìHo- 
rie  nonfitrouerà  d  nome  di  trecento  ;  neU'^^^fta^ 
fi  vedono  in  pia  luoghi  cadaueri  di  grandi(Jim<Lj 
Città  ,  &  fl'ecialmentefi  le  riue  dell'Eufrate  ,  ne  è 
chi  fcippi-i  pure  recitare  ilnomz^ycosì  giacciono 
quelle  della  ijrecia,  tane  delle  fiereyC^  nidi  delie  ci- 
ucttLU>  .  %yìn\ì  forfè  per  quello,  cr  per  affi  curar [ì 
da  fimile  naturale  declinamento  credoyc'habbiano 
vfato  molte  Città  di  rinouarfi ,  trajportadofi  da  vn 
luogo  ali*  altro,  i^  l  alci  andò, come  fcr  pente,  la  fcor- 
zi^a  vecchia  ,  così  fece  Kpma ,  che  dall'i  ab itatione 
de  monti  fi  riduffe  al  piano ,  così  la  gran  Babilo- 
nia ,  così  Zara  (  per  mefcolare  le  cofe  pirciole  corta 
legrandii  rnoflra  ìlfuo  antico  fito ,  che  fi  chiamiti 
Zara  vecchia  ,  cvsì  Lefina ,  così  %aguft ,  &  così 
quaft  tutte  le  principali  Città  di  quella  (^ojia  ma- 
ritima  illirici,  oue  ne  gli  antichi  fui  non  fi  vediLj 
altro  y  che  muraglie  ruinofe ,  ò  ridotto  d'alcuni  po- 
chi villani. 

£  però  vero ,  che  fono  priuilegiate  alcune  Qit- 
tà  per  non  so  qual  occulto  giudicio  di  'JJioad  ejie^ 
re  fempre  grandi ,  &  femprc  potenti  ,fe  ben  Ì7i^ 
queflo  può  hauergran  parte  l'opportunità  dclfitOy 
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la  bontà  deWaria^  (^  la  copia  delle  vettomglttul 
ma  in  ogni  modo  è  anco  qualche  cagione  foprana^ 
turale  ycome  fi  pi*o  cóflderare  di  ^ma.che  ne*  fmi 
frincipij  diuentò  capo  d  vna  graniifjimi  itj^€i' 
narcbia ,  quando  commmdauano  prima  li  B^  ^ 
fai  il  p-)polo,(^  m  fine  g'' Imperatori  ynè  qnaftjep' 
fero  mai  in  così  largo  'Dominio  eleggerft  altra  re- 
fiden^a  ferma  le  ben  non  mancauano  'e  Qittà  for- 
fè anco  da  preferire,  almeno  fecondo  il  guflo  di  chi 
dominaua,d  'E^ìwa  dalla  quale  non  s'allontanò  la 
fup:  ema  amtorità  temporale  che  non  f afferò  pri- 
ma dilpoHe  le  cofe  per  maggiormente  inalT^arfi  in 
ef^alajpirituale^  poiché  il  Sa'uator  nofirol'ha- 
ueiia  eletta  per  Sede  dei  Vicario  fm  ,  ^  per  capo 
detta  fua  vera  Fede,  in  che  ninno p^ò  negare ,  che 
non  fia  concorfa  vna  panicolar  volontà  del  bene- 
placito della  Santiffima  Trinità ,  il  chì  quantun- 
que con  differenti  termini  fi  può  anco  conftderare 
in  CoHantinopoli^  fé  ben  à  fhreyche  quella  fia  ftata: 
eletta  homai  per  tanti  fecoli  in  Sede  de  gV Impera" 
Tori,  credo ,  che  gran  parte,  &  molto  maggiore^  , 
che  in  %yma  habhino  hauuto  le  doti  della  natura  • 
Sip'AÒ  confiderarexhe  non  fenica  qualche  gran  cu- 
ra y  &  p articolar iffim  t  del  Cielo  fta  nata,accrefciU' 
ta^&  mantenuta  la  mirauigliofa  (^ittà  di  yine^ 
tia^che  doppo  tanti  fecoli  non  dìfegno  alcuno  d  ìn- 
uecchiareymimi(idi  Hare  tuttauia  in  continui 
incrementi,  né  io  attnbmfco  quefio  tanto  à  pruden 
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^a  dì  gouerno  htinuno  (  fé  ben  io  reputo  pmden* 
tijjìmoy  quanto  à  gratta  diuina  e  d^^fTaperauientti 
ra  alla  pietà ,  &  nli'^wne  inuioiab  le  di  qtei  Sì* 
gnori  y  &"  de\fuoi  popoli .  ^  giudicar à  altrimen* 
ti  chi  confederar  a  l'ordinaria  età  di  tutte  le  t{epu 
hliche  antiche^  &  moderne  (^  i  difordnii,  chiLj 
fogliono  naturalmente  in  efie  occorrere  ;  lafcinft  fé 
fìranierCii^  l'artiche ,  che  tutte  fono  fiate  por:  >  aw 
rabili  ^  facci  fi  fpecchiocfn  vuole  di  quelle  d'I  ta^^ 
lia,de!le  qnaii  non  riman  in  piedi  fé  rio  (^enoua^  <& 
L'icca  (&  q'^efle  T>iu  sa  comc^  )  FiorenT^a  può  di^ 
re  d'efier  felice  doppo  che  ferue,  poiché  feppe  co^ 
sì  mal  vfare  la  libertà ,  che  frce  Ipeffiffimo  correre 
lefirade  delfangue  Cittadino  nelle  continue  difcor- 
diede*  'hlobili  de  Qittadini  <S  della  plebe,  che^ 
non  erano  perfinire ,  fé  non  con  Velìerminioy  fé  non 
gli  hauefie  proueduto  l*eterno  *7)io  di  buoni  cJI'f e- 
dici  :  all'incontro  l^inetia  non  ha  patite  riuolte  in-* 
tefiine  fé  non  rare ,  &  deboli ,  né  è  fiata  mai  tocca, 
da  armi  forafiioe ,  onde  meritamente  porta  il  no^ 
me  di  vergine ,  priuilegio  conceduto  dal  Cielo  à  pò- 
che  (^ittà;fe  ne  vanta  Colonia ,  &  può  parer  mi- 
racolo ,  efsendo  oue  ella  è ,  cioè ,  in  paefc  fem  ^re-» 
pieno  di  guerre ,  &  efiendo  ella  Città  ampli/Jim^L^ 
poco  forte  yfen^a^ominioy  &  fen'^^a  publiche  rie* 
cbe:(^7^e:del  mede  fimo  fi  vantaua  C/inuerfa  alme^ 
no  di  non  hauer  mai  prouatofacco ,  ma  in  qucfl?^ 
yltime  guerra-  è  pure  ììata  violata  xon  tutto  ciò  chi 

Ff    2         sÀ 
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sa  come  fuccefìe  quel  fatto ,  vede ,  ch'elìci  non  pàti 
di  gran  lunga  quello ,  chaueria  patito  ognìaltra^ 
Qittà  meno  cara  al  Cielo  in  cafo  tale^^  OueHo  me- 
defimo.  che  fi  dice  delle  Città  fi  pub  dire  anco  delle 
'Prouincie,  non  fempre  fior  ifconoy  nofcmpre  regna- 
no le  medefime .  L'Egitto  auan'^ò  di  felicità  tutte 
l altre  regioni  del  mondoy  hebbe  riccbe'^'^f.  immen- 
fé y  eh* induff ero  li  %èàf^€ fé  incredibili  di  pirami- 
diy  d'obelijci,  d'horti  penfiliy&  d'altre  tali  Hupen- 
defabriche ,  per  nonfapere  altrimenti  confumarle; 
hebbe  vn  popolo  fi  può  dire  infinito ,  &  con  tutto 
ciò  la  fertilità  mirabile  della  terra  fouueniua  anco 
a*  bifogni  hor  dell' ^^fi-ica^  hor  dell\Afia,  hor  del- 
VEuropdy  (3  fcmpve  della  Cjrecia,&  dell'Italia^; 
haueua  tante  Città,  ch^Eujebio  Ruttore grauifji 
mo  diffe  vna  cofa  »  che  però  non  pare  verifimilt^y- 
che  l'Egitto  folo  haueua  pia  (^ittà ,  che  tutto  il  ri- 
waneute  del  mondo ,  &  fi  legge ,  che  ne'  tempi  di 
^  ^nafi  \R^  in  tcpa ,  che  la  Vrouincia  era  declinata, 
dalfuo  antico  fplendore,  haueua  nondimeno  venti' 
mila  Città,  cofa  prefio  di  me  tanto  credibileyquan- 
to  il  detto  d' Sufebio .  argometi  però  certifftmi  {qua  - 
tunqueà  tutto  non  fi  prejìifediJ)  detta  felicità  di 
quel  paefe,  nel  quale  nel  mede  fimo  tempo  fioriuano 
infiemele  Scienre,  le  ^rtiy  &  la  "Religione  »  fé  co- 
sì fi  deuono  nominare  le  loro  fh'Ctffime ,  (^  vaniffi' 
me  fiiper fittimi ,  le  quali  peri  di  là  fidiffufero  ifu 
tutto  il  mondo. 
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Hot  doue  fono  quefle  grande'^'S^e  dcU* Egitto  ? 
[cno  (Ile  ccnteuitein  mijeriey  &  defoìationi^ 
^tUagran  Thebc^  c^haucua  cento  porte ydi  Mem- 
fbi,  dì  CoptOy  di  Vanopoìi ,  di  Dicjpoli.  di  SionCydi 
Barbaftiydi  miìl*  altre  appena  fi  vi  dono  le  ruineyò  fi 
sa  disegnare  il  (ito.t^leffandria  ritiene  ilnome, 
&per  la  grancommoditd  della  mercantia  alcune 
poche  più  toHo  botteghe ,  ò  maga':{eniyche  cafe. 
Il  Cairo  è  Qittà  nata  di  nuouo,  che  crebbe  in  fretta 
come  le  T^ucchcy  e  tofto  declinò  eficndo  hora  ridotta, 
pia  tofto  a  forma  di  varij  Villaggi  sbandatiyche^ 
di  vna  Qittà  ,/c  ben  è  (apo  della  Trouincia,  e  del- 
la  refiden  T^a  del  Bafsà . 

Herede  dell  a  felicità  Sgittiaca  ft  può  dire  rerd" 
mete  chefojfela  Grecia  che  di  là  appreje  le  faenze 
^  la  fillja  religione ,  (^  hora  è  ridotta  nello  flato  , 
calamitofo,  che  sé  defcritto  poco  innanzi. 

L'Italia  fé  bene  fotto  l'Imperio  de'  f^omanìaf-^ 
fo)  bì  le  ricche  we ,  (^  le  grande'^^^e ,  ft  può  dire  di 
tutte  l  altre  Trouincie  all' hora  note^  no  fu  però  ti-' 
la  da  paragonare  rnni,  ò  all'Egitto  j  ò  alla  Grecia^ 
perche  feruiri a,  come  il  reflo  del  mondo  alla  Signch 
ria  de'  ì{cmani ,  onde  s' ingran  dina  Homa  fola ,  C? 
tutti  gli  altri  fi  terieuano  ha jfi, nelle  altre  Qttàfui 
dite  fioriuano,  cerne  cominciarono  fare  dapoi  la  ca- 
duta di  quell'Imperio  con  l'erettione  de'  molti  Vre^ 
cipati ,  ondefi  mifesiudio  in  ornare^  &  amplifica" 
re  non  ma  fola  Qittà^  ma  molte ,  cerne  interuiencs 
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me  fi  gode  libertày&  pace.ouero  oue  regnano  Vit^- 
àpi  buoni ,  (^  leghimi  paji ori  de  popoli ^  &  ajfet- 
tionati  a*  funi  fudditi ,  per  me  non  credo  però  mai , 
che  l'Italia  fia  arriuata  àfegno  di  poterla  par  ago- 
Hfìaic  alla  Creda^diioquarito  alla  felicità  di  sèflef- 
faj  al  numero ,  e^  preminenza  delle  Città^  alla^ 
frecfunira  de  popoli ,  alla  celebrità  de'  fpcttacoli , 
O dtUeftfte,alla  magnifictn\a  delle  fhbrichc^ 
fubliche  3  alla  dottrina  de  gli  huomini ,  all*eccel^ 
lenza  de  gli  artefici ,  &  à  miW altre  conditioni  fi- 
m-hi  dalle  quali  deriua  la  celebrità ,  &  laprofpe- 
rttà;  \èinefia  Gìecia  fu  membro  più  principale^ 
chela  fJMorea ,  laquale  fi  chiamaua  la  rocca  del- 
la Grecia ,  né  cheproduceffe  maggiori  huomini,  (^ 
più  fegnalati ,  (e  bene  è  fiori  di  effa  la  fhmofa^ 
^thene ,  ma  però  molto  vicina ,  nella  Moreaperò 
furono  li  Jet  te  Voi  etati  cemmemorati  difopra,  che 
tutti  in  vn  tempo  faceuano  limare  le  loro  forzai 
ilche  non  può  efjtrtjen'^agrarì  merauiglia  in  Tra- 
uincia  rosi  picciola  riftretta  (coinè  s  è  detto)  firiLj 
lojpacio  di  cinquecento  miglia  yò  poco  più . 

K^icuni  hanno  voluto  comparare  lo  antico 
fplendore  della  Morea  allo  Flato  florido  della  Pian- 
dra^  ili  è,  della  Udgica  ,  (S'dellipaeft  baffi Mqua- 
lije  bene  fono  di  maggior  circuito  qua  fi  del  doppio^ 
confiderando  però ,  che  non  hanno  il  mare  ,fe  nortJi 
da  vna  banda  fola ,  (^  che  quello  occupa  anco  co* 
[mi  ftni  parte  dello  jpatio  detto ,  &  che  effifonoft- 

tuati 


Del  Teforo  Politico .     45  f 

tuati  in  regione  fredda ,  che  manca  di  vini ,  Cs  di 
molt'aìtre  commodnà  necejiarie  al  viuer  humano 
certo  non  deue  parer  poco ,  che  fieno  afitfi  à  quello 
fta  to  di  felicità  ,  che  fi  Ug^e ,  C  che  fi  tocca  ccru 
mano  anco  doppo  fi  lunga  guerraymatitenuta  COÌL9 
le  proprie  forxe  ,  C^  con  pochi  aiuti  de*  frtfìieri 
hormai  poco  meno  di  quaranta  anni  contra  il  mag- 
giore Monarca  del  mondo ,  anco  che  da  molti  anni 
in  qua  la  maggior  parte  delle  dieci  fette  Ttouincie , 
eh*  in  e  fi  a  fi  contano  Ria  dalla  banda  del  T{è,0  fo- 
fienga  la  guerra  fi  può  dire  iHollandia ,  (3  la  le- 
landiafola ,  QiieBo  paefe  è  grande  poco  più  della 
quinta  parte  d'Italia  ,  &  può  circondar  intorno  ad 
ottocento  miglia  no  comp  cdendo  gli  Stati  di  C/c- 
I4es ,  né  alcuni  altri ,  che  non  fono  della  medt  fima^ 
ragione ,  fé  bene  contigui,  &  con  contratti ,  dentro 
alquale  fpatio  fi  contengono  più  di  trecento  Terre 
murate,  tra*  quali  fono  molte  Città  principai  à^^ 
paragonare,  fé  non  alle  prime  d^JtaliayChejonopO" 
che ,  almeno  à  quelle  della  feconda  C^affe,  che  for- 
fè non  arriueranno  al  numero  di  qucfle ,  che  dico  di 
Fiandra  come  fono^nuerfa,  Br uf celle s^Louanio  ,^ 
'Bolduc.Cant,  Bruggia.Malenes,  Qamhrai  Tor- 
nai, Maftvich,  ^mfterdam ,  Ftrech,  Midelhurg, 
C3  tante  altre  oltre  le  quali  X3  altre  Terre  murate 
ci  fono  poi  di  più  dugento  luoghi  non  cinti  di  mura- 
glia; ma  per  la  loro  gr and e'^^'xji .  ^  altre  conditìo- 
ni  pritiilegiati  al  pari  delle  Terre  murate ,  (Sf  ap^ 

f /    4         f^^f 


45  <5         La  Tcria  Parte 

pycffo  con  numero  in  finito  ligia  f^illaggi,  de*  qua- 
li io  non  ho  veduta  Vrouincia  alcuna ,  che  ne  hab^ 
hi  a  di  più  grandi,  più  politico  più  popolati;(^  piti 
pieni  d'arti  c^  di  C^lercantie ,  di  Monafterij  , 
di  Chiefe  follegiate,  di  Tala7^^i^(^  di  honorati  Te 
pi\  con  Campanili,  con  Horotogiy  e!T  con  politia  ta- 
le, che  né  anco  fi  vede  in  molte  Città  d'Italia, 03  di 
(jueHi  tali  Villaggi  grandi,  (^  piccioli  Je  ne  centd" 
ìiofino  a*  dicci,  ò  dodici  mila .  Et  è  vero,  che  in  tut' 
to  il  paeft  fiorirono  anco  le  lettere ,  ^  l^arti  àme- 
rauigUa.  onde  è  da  stupire.,  che  in  sì  lunga  guerra 
v'h abbino  anco  luogo  quelle  efquifite\'\e  ^che  fo" 
gliono  cjjere  frutti  della  lunga  pace.  Tutto  il  mon- 
do è  pieno  de  gli  ara'S^T^^i  di  Fiadra  delle  Telerie  fi- 
ne ,  delle  pitture  vaghijfime  d'ogni  forte ,  di  libri, 
che  quiuifi  fiampano ,  &  fi  compongono  ogni  gior- 
no con  nuoui  parti  lodeuoli  d'ingegno, come  fé  fi  vi* 
ueffe  in  vn'otio  prufondiffimo ,  ($  fpetialmente  we* 
fludijdi  Qofmographia ,  &  geografia  efcono  ogni 
giorno  da  quelle  parti  opere  eccellenti ,  come  hauer 
mo  veduto  il  Theatro  dell' Ortelio, le  Tauole  di  Gè- 
rardo  Mercatore ,  lo  Specchio  del  Mondo ,  lo  Spec- 
chio 'ì^auale  di  Luca  ^y^ungario  ,  le  Tauole  di 
Tietro  Vlanco ,  li  quali  ^^uttori  hanno  fmaccata 
l'antichità ,  dando  a  credere  quanto  poco  intendef- 
fero  di  filmile  profeijione  quei ,  ch'allhora  eranopik 
fiimati ,  &  che  fino  à  queflo  fecolo  fono  fiati  tenti- 
ti in  pregio^ma  con  tutto  queflOifi  come  io  non  pof^ 
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fo  agguagliare  aìlc grande^J^e  dell* Egitto  quelle^ 
della  Grecia ,  né  à  quefle  quelle  dell'Italia  quanto 
alle  cofefopranarratey  così  non  mi  pare y  che  conuen 
ga  il  paragone  della  Fiandra  con  l  Italia  ,/é  benc^ 
in  vero  mentre  ella  è  fiata  fotta  li  quattro  Trincipi 
della  cafa  di  'Borgogna,  che  rifedcuano  in  efta ,  non 
fi  può  direfe  non  che  fta fiata  molto  rifguardeuole 
per  diuerfe  conditioniy  fi  come  hoggidì  per  le  forile 
maritime  none  forfè  Totetato  in  Chrifiianità  ,  che 
le  tenga  vantaggio.  Ma  fiamo  entrati  in  materia 
fuor  del  nojlro  propofico,  ^  taky  che  non  fé  fCrfcU 
ria  in  molti  giorni. 
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TRATTATO 

De*  Tattari  Precopenfi ,  de 

Cherfonefi,  &de* 

BosforL 


<sx^  T aurica  Cherfonefo  T^rouìn-^ 
eia ,  che  à  guija  d'vna  fogìi<uj 
d'arbore  fi à  attaccata  co'l  piede 
al  continente  delia  Scithia^  ,  & 
s'allarga  con  m'ala  per  la  paltt^ 
de  Mtotide-:,&  con  l'altra^ y&' 
con  la  cima  fi  diflende  dentro  al  mare  maggiore,  fa 
dagli  antichi  chiamata  Gallarla  celebre  per  lafer 
tilità  ,  ^  per  le  pefcaggioni ,  &  flette  lungo  tem- 
po fotto  yatij  Tatrom,  che  fi  chìamauano  Vrìncipi 
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bosforani  con  con fufa  forma  digouemo,  fino  cheli 
Tauri  popoli  della  '■  ctthia  l'occupa  rono,  ^  le  por- 
tarono il  nome  di  T  aurica ,  à  quali  la  tei  fi  pei  Mi- 
tridate Eupatore  Pj'di  Tonto  ,&  la  congiufi  co*l 
rimanente  di  quel  vaflo  Jmperio ,  ch'egli  procura^ 
uad'accrefcere  con  fimili  acqui jìi  per  render  fi  pik 
-potente  contro  Bimani ,  a*  qimdi  d/fiegnaua  di  far 
guerra^  ma  non  fece  altroy  che  accelerare  la  propria 
ruina^  ,  perche  fu  debellato  da'  F^omani ,  S  perde 
non  filo  T aurica^  ^  e^  'Bosforo  con  gli  altri  ìmoui 
acquifli  ma  anco  il  proprio  I{egno  di  Tonto ,  dop' 
pò  le  quali  vittorie  li  f{omam  inHitunono  nuùui 
%cin  quelle  parti ,  (^ gli  intitolarono  pure '^  del 
Bosforo .  TSlelle  diuifioni  dell  Jmperio  quelle  Vro- 
uincie  furono  poi  vniteallVrietale,(^  nella  dichia 
ratione  di  quefio  occuparono  i  Cjenoueft^  che  all*h(h 
ra  f  orinano ,  con  le  loro  armate  la  maggiore,  ò  mi' 
gliorc  parte  della  Taurica,  &  condujjero  nuoua  (o 
ionia  in  Theodofia ,  hoggi  detta  Caffà  ,  pojfedendo 
quali  tutta  la  parte  maritima  di  quella  Trouincia , 
nella  quale  entrarono  doppo  li  Tartari  intorno  Van 
no  i2$o, ma  non  difcacciarono  li  Cenoucfi  ^  fé  ben 
li  fecero  molti  danni ,  &  poi  accordarono  in  certi 
prefinti  a  guifa  di  tributo. occupando  i  Tartari  tut 
to  il  rimanente ,  cosi  a'  lidi  della  palude  t^PKeoti- 
de ,  &  del  mar  Maggiore ,  cerne  fra  terra  li  campi 
fertili ,  &  fuori  della  penifila  quella  parte  di  Sci- 
thia,  che  chiamano  Qimea  fino  a*  monti  Bjjfei  • 

JìU 
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Jn  queflo  tratto  dunque  habhano  bora  li  Tartari 

Trecopenft ,  che  dominano  ampio  paefe  perlungo^ 

^  f  largo,  diftend^dofi  fino  al  Tanai^  termine  del" 

l'Europa,  verfo  Oriente,  &  oltre  al  Borijìhene  ver^- 

fo  Occidentali  oue  confinano  co'  Tolacch',  &  fono 

quelli  mede  fimi, che  ed  frequenti  correrie  in feji  ano  ^ 

(^guafiano  la  Tolonia  per  le  parti  di  Todolìa ,  & 

di  f{offia,  fi  come  portano  fpcjfo  dannile  ruinegran 

diffime  alla  Mofcouia^  con  la  quale  confinano  per  la 

parte  di  Tramontana ,  ma  dal  mei^  giorno  hanno 

fu  la  gola  li  Turchi ,  che  pofiedono  bora  la  maggio  ' 

rCi  &  miglior  portione  della  T aurica ,  e  principaU 

mente  Cajjà  (olonia ,  come  ho  detto  de'  (jenouefi , 

che  fu  loro  poi  tolta  da  quel  mede  fimo  M  aometto  Jl 

quale  occupò  Qoflantinopoli,  l'anno  1 4  i^.nel  qual 

tempo  li  (^enoueft  hauendo  già  perduta  Vera ,  & 

ogni  commodità  dtfoccorrere  per  mare  quelle  pia^^ 

^ ,  vi  mandarono  per  terra  fmod'Jtalia  alcune^ 

troppe  di  caualli  con  cur a, &  ardire  memorabile^ ^ 

&  mirabiley  c'haueria  per  la  fpefa,  &  per  li  perico 

li  di  sì  lungo  viaggio  potuto  fgomentare  i  più  gran 

di  Fyh  del  mondo f  ma  in  ogni  modo  non  bastarono  i 

refifiere  aìlapoteni^ay  &  felicità  di  ^MaomettoM 

quale  riduffe  anco  in  quei  tempi  li  mede  fimi  Tar- 

tariVrecopenftpoco  meno,  che  inferuitùy  obligan' 

doli  àfeguire  le  fue  infegne  con  deboliffimi  fiiperi^ 

dìj  ouunque  li  chlamxffe ,  né  d'altri  Tartari  s'è 

maiferHÌtd  la  cafa  Ottomana ,  (S  di  quefli  ftelfiji 

valfc^ 
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yalfe  Seliru contro  Baiaxeth fuoVAdreyefsendofi 
apparentato  con  loro.  E  verOy  che  quefli  quando  fo- 
no  ajìretti  d'vfcirc  in  maggior  numero,  fogliano 
chiamare  in  compagnia  li  ^ochaienfì ,  li  quali 
hahitano  oltre  il  Tanai  ne  primi  confini  dell' Jifta, 
^fono  numerofiffì  'ni.efscndufì  dedotte  daUlIorda 
loro  capitale  fino  dfet tanta  Colonie ,  ma  li  Turchi 
non  ne  conducono  mai  il  numero  che  potriano  per 
Urna  di  non  efier  poi  foggiogati  da  loro ,  né  li  Vre- 
(Open fi  per  fé  ^effi  fogliano  cauare  dallo  Stato  pro^ 
f  rio  più  di  trenta  in  quaranta  milafoldati  à  caual- 
lo,  chea  piedi  non  militano ,  i  quali  quando  fono 
AJjoldatidal  Turco  no  riceuonopià  d'vn  Sultanina 
per  tesìa  in  tutto  l'anno,  nel  rcfio  hanno  da  aiutar- 
fi  con  la  predite  .  Viuono  quefii  fotta  vn  [{è ,  che  fi 
ihiama  fecondaci  coflume  loro  Qan ,  ò  C^^ar ,  (^  la 
famiglia  f{egia  fi  chiama  Cherci,  fono  gente  di  fpi- 
rito  y  &  di  valore  piti  ciudi  de  gli  altri  Tartari 
yicini.  la  Città  loro  B^gia  era  anticamente  quella, 
eheeffi  chiamano  Salgati ,  e/'  altri  Crin  fopra  I^l^ 
T aurica.  Caperò  alcuni  Hijiorici chiamano  queMì 
Tartari  Crimenftfi  come  la  Vrouincia  fuor  del- 
Vjfmo  della  T aurica  fi  chiama  Qrimeajl  quale 
vocabolo  figwfica  forte:{7;a ,  come  dicono  gli  Mi- 
norici Volani ,  ma  io  credo  più  toflo  ,  cheH  voca^ 
bolo  fia antica ^  (^ quesìo ftal  Emporio  del  quale 
^  mentione  Herodoto ,  &  lo  chiama  Cremini ^  di" 
sbiarandolOfideftfTrerupta,  (^  lo  defcriue  nell/c^ 

froprifu» 
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propria  pofttura,  oue  (là  fpora  Criml,mx dipoi 
che  quefìci  natione  fermò  il  piede  nella  T aurica  ^ 
trasferì  la  refiden^a  in  q  iella  nella  Città  di  Baua^ 
farai  i  che  Hàapounto  nel  centro  della  Tauri  e  <t^ 
folto  a'  monti ,  che  [correndo  d'Oriente  in  Occiden- 
te la  dundono  qnafi  in  due  pani  eguali^  reflando  ha 
ra  à  Turchi  la  migliore  ,  che  mira  verfo  mei^ 
giorno, Ó'V altra  volta  à Tramontana  alti  Tar- 
tari ,  li  quali  ha^no  però  altre  Terre  nella  flejf^L^ 
penifo  la ,  come  Qherchiarde  ,  Cremo ,  Surgati  ^ 
Tafrè,  hoggi  dettaVrececopia,  (y  fuori  della  peni- 
fola  fin  alla  riua  del  BoriHhene  ISlJgropoli  con  al- 
tri molti  luoghi  di  poco  nome ,  (poltra  il  Boriflhc' 
ne  hanno  ancora  Orcicouia,  oue  fpejfo  habita  li 
Trincipi perle  commodità  del  rnare .  Ó*  per efjere 
più  prejfo  à  i  confini  di  Tolonia ,  C^  pia  opportuni 
alle  correrie^ . 

Et  hahitano  Tartari  anco  di  qua  dal  Bniflhe- 
ne,C^  hano  in  que^a  parte  fu  la  rtua  del  Mar  mag 
giorela  Cittàd'Oc^achouia  ,  dallaqu  ale  fi  denomi 
na  vna  fq'udra  loro, ^  oltre  à  quefti  habitano  an- 
co  in  Moncafìro  ^  che  effi  chiamano  Blalegred ,  & 
quafi  in  tutte  le  Terre  di  Aioldauia  molti  Tartari , 
ma  quelli  attendono  alla  agricoltura ,  e^  mercan- 
tiCi  onde  vengono  ad  effere  meno  militari^  né  rico- 
nofcono  il  Vrecopenfe,  ma  ò  il  Turco ,  ò  il  Vrincipe 
di  Moldauia ,  ne  quelli  d'OcT^achouia  fono  tanti , 
^he  poffino  per  loro  mede  fimi  intrapredere  correria 

lontana^ 
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lontana,  importante ,  perciò  no>t  fi  puh  dì  loi^o  fen  - 
pre  mito  di  m  m'unto ,  [e  ormt  non  s'ode ,  che  gli 
ahri  hibbino  pi  [x^o  il  Bviiìhene ,  mz  tra  qiieUi 
d'Oc:(jtc'joma  ,  di  Bide'^roi ,  c^  dtri  di  quei  con^ 
toyno,  quelli  xhe  font)  inqaietiy  &  amano  la  preda^ 
(i  congiungono  volentieri  co*  Cofuhi,^  con  efji  lo- 
ro vanno  alla  bufca.oHe  li  torna  meglio,  hor  cantra 
Turchi,  h'ìr  contea  Qni^iani .  Et  li  Turchi  anco- 
ra  fpelfì  ft  va^li tao  i'Mcuie  fquaire dì  qtefìi  tali 
per  dar  credito  a  <iU  ejp,rciti  loro ,  ^  metter  terro^ 
ve  col  nome  qnttd  *  non  ponno  ha'Aere  de*  Vrecope^ 
fiyCont  ?  hanno  lutto  p'à  i'vna  volta  in  quefieguer-^ 
ve  d'Ungheria  nelle  qtali  snelle  andar  anno  in  lun^ 
g'ì  fjrfe  no  t  ft  vedranno p'à  P'ecopen(ì,e[fendo  tra 
efji, &  Il  Turchi  entrata  iifjìLenxa  grande yterche 
do'4eq%d  P /*/ ncip^.  cong lu  i^enij.icon  ^li cfijrc iti 
Turchefchi  foleua  obcdire  a  commxnd amenti  del 
Generale  Ottommo,  hrra  pretende  maggiorani^^t^ 
ogni  volta ,  che  non  ft  troua  il  Gran  signore  in  per- 
fona^  i^  ft  tiene  fui  rifguardo,  temendo  quel  ch'in- 
teruieae  à  m  ìlti altri ,  che  troppo  fi  filano  nelltLj 
*Birbarie  Tura ,  onde  in  q'ialche  dichiarati one^ 
di  q  leW Imperio  non  pare ,  eh  egli  fta  per  ejfere  de 
gli  vltimi  à  riuoltarfi . 

fi  nome  di  Trecopenft  è  deriuato  da  vn  ta^ 
gUo ,  ò  f)(fa  perche  Vre^ecop  nelli  loro  lingua  fì* 
gìifìca  fìifa  : alct'ii  credono,  che  quefto  taglio  ,  ò 
qutifla  fojfafta  jitta neUlfmo  della  T aurica ,  & 

chc^ 
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che  Vhabbino  ridotta  in  Ifola ,  ma  fi  come  non  ho 
trouato  chi  m'informi  quefto  cfier  vero ,  così  non 
so  dirui  y  che  fofia  fia  quella^  con  la  quale  hanno 
guadagnato  il  nome ,  C^fefu  fatta  per  qualche^ 
fvrtificatione  ,ò  pure  per  far  colare  l'acque,  & 
bonificare  il  paefe ,  perche  non  mi  fono  abbattuto 
in  chi  fappia  certificarmene  ,  fé  ben  ho  hauuto  de- 
fiderio  d^intenderìc  >  non  potendomi  indurre  à  cre- 
dere ,  che  queftafoffa  fta  quella ,  con  la  quale  feri-- 
uè  Herodoto  nel  quarto  libro ,  che  ritornando  gli 
Scithi  dalla  lunga  cfpeditione  dell' {^ftay^  dalla 
t^ediayhamndo  ritrouate  It  mogli  loro  maritate^ 
per  tedio  di  tanta  dimora^  ne*  JihiauiyC^  generata 
da  quelle  vna  numevofa  gioueriTà,  he  bhero  à  guer , 
regiare  con  ejjaia  quale  pafua  dìfefa  hauca  tira- 
ta  da'  monti  T aurici  vna  larga  fefiafin  alia  palu-. 
de  (JMeotide ,  perche  dal  nonie  della  prejente /of- 
fa .  mi  perfuado ,  che  quefla  fia  fattura  delli  me- 
defimi  Tartari  .altrimtnti  non  so  come  da  opera 
così  antica  hauificìoad  effere  tfft  cognominati  ^ 
pure  quando  iofojli  informato  non  efkre  in  quella 
Trouincia  altra  fffa  notahiley  che  f  antica  deSci- 
thi  baftardi,  entrarci  forfè  anch'io  in  quella  opinio- 
ne^ che  lafcio  fra  tanto  lìbera  a  chi  la  vuole  yC!>ag^ 
giungo  quefiò  folo ,  che  la  fofja  canata  da  quei  ba- 
(ìardi  figliuoli  de' ferui  ciechi  fu  da  loro  nominata 
Orì\ay&  per  me  credo. con fidcrato  il  fine, per  che  la 
fec^rOyChela  dmuafòcro  da^monti  della  Taurica^^ 

chc^ 
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che  fono  in  Scithìa  (da*  quali  vfcirono  quelli ,  che 
diedero  il  nome  alla  Qhsrfonefo ,  di  età  hora  parlia- 
mo noi)  Qonducendola  alla  palude  Meotide  per  rin  - 
chiudere  fuori  delpaefe ,  che  non  era  la  Cherfoncfo^ 
li proprij  'Tatroni ,  // quali  tornaumo  à  cafn^ . 

Cherjbnefo,  ò  Cherrone forche  nell'vnoj^  nell'ai 
tro  modo  fi  fcriue.&  fi  pronuncia  è  parola  Grecai 
compofia,  &  vuol  dire  pe  ni  fola, cioè  ^qu^ fi  Jfola^, 
ouero  paefe  circondato  quaft  tutto  dall' acq)*c^  che^ 
iyinitiani  corrottamente  chiamano  Voìeftnt^  , 
laqual  parola  non  cred' io,  che  deriuidalTò,  come 
alcuni  penfanOy  ma  dalia  voce  Venifola.  Oltre  quel 
la  Trouincia  di  [opra  nominata,  cioè ,  T aurica,  vi 
fono  la  (timbrica,  (^  lty^urea,<&  altre  tali  nel  mÒ 
dOy  &  alcune  più  celebri, ani^  vna.che  con  proprio 
nome  fu  chiamata  da  Greci  Cherronefo  ,  c'hora  ft 
chiama  Galipoli,&  è  pofia  tra  loflretto  di  Galipo- 
li,  (^  il  Golfo  di  Qandia ,  (^  neWificffa  Grecia  due 
altre  fimili  Venifole  fitrouaao  appunto  nell'entra^ 
re  il  Golfo  di  Salonichi  vna  per  parte ,  vna  deìla^ 
quali  chiamarono  ^nthi,e  l'Ifmofuo  i^cantheo; 
l'altra  è  done  ft  chiama  hora  Capo  di  San  (^iorglo, 
iFuor  della  Grecia  l'i^jrica  tutta  è  Tenifola  ,  ne  fi 
attacca  con  la  terra  ferma  con  pia  di  fejjanta  mi- 
glia difpatìo .  La  ^JHoreayche gli  antichi  chiama" 
tono  Teloponefo  è  della  medefìma  condottone  di 
grandcT^T^a,  &  di  forma  affai  fimile  alla  T  aurica  . 
Tenifola  èfimilmeme  la  Scandia ,  ò  Scand  inauta, 

gg         chc^ 


^66         La  Terza  Parte 

€Ì?efi  chiami y  che  è  quella ^  la  quale  contiene  li  B^*  ' 
gni  di  Suetia,  TSlorucgiéiy  parte  di  quel  di  Dania  co 
la  ^odnia ,  (^  la  f  inmarchia ,  &  s~efiende  fino  al 
mar  giacciale  y  dal  quale ,  &  dal  Sino  Bodnico^ò 
finnico flà  feparata  con  breuefpatio  di  terra .  Te- 
ni  fola  è  ancor  a  il  Teru ,  ò  Vi^meria  Teruuiana , 
cioè  y  tutta  quella  parte  del  mondo  nucuo  che  ftà 
circondata  intorno  intorno  dal  mare  del  Tv/or? ,  eìr 
'mare  del  Sur y  (^ èdiuifa  dal  contincntt  dimeno 
giorno  con  lofirctto  di  tS^€agallencs,  &  attaccata 
"Pcrfo  Tramontana  con  vn  piccolo  braccio  di  terra^ 
come  fi  può  y edere  \elle  carte  del  Mercatore ,  c^ 
d'altri ,  (f  poco  dìfcnflo  da  qucsìa  ft  vede  verfo  il 
Sino  Mcfficano  vn  altra  Veni  fola  che  è  la  Vronin^ 
eia  di  lucataru  .  Hora  d'alcuna  dì  quelle  Venifole, 
"^  jpécicilmcnte  della  T aurica,  Qimbrica,  (^  ^u- 
rea  diiò  qualche  cofa  ò  df^Uèpiù  norahili.ò  di  quel- 
ìelche  mifouuenira^o  Et  poiché  la  T aurica  ha  da- 
to occaftor:  e  al  ragionamento  di  lei  dirò  prima  al- 
cune poche  cofe ,  che  re^ìano  oltre  quello  ,che  s'è 
'detto  di  fopra^' . 

Qucfia  viene  chiamata  d'ct  Scrittori  hor  Tau- 
ViCH ,  hor  Scithia,  &  da  me  derni  Gn^aria^  (^  è  di 
circuito  intorno  à  cinquecento  miglia,  ha  nella  par 
tefudOctidentale  vn' altra  picciola  Veni  fola  cbe^ 
pròpriamente  chiarnauàno  Cherron'^fo  convna  Cit 
tà  fòpra  antica  ,  &  celebre  dal  medefrno  nome,  la 
TrQuinciafoleua  cjjfere  mjlto  popolata,&  ji  troua 

me- 
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m'^fn'^riìtftno  di  trenti  fite  ^Ittà ,  Hche  deriuau^t-^ 
dalla,  copia  delle  cofe  d^l  vì'tere,  dani^  q'iel  mar^^ 
pefci  infiniti ,  cf  la  vuina  Scttha  carnehi  grarts 
ifuantitài  vini  la  provriii  te'na,  ^  formanti  in  ah- 
hondam^a,  ferch'ella  è  ttAtta"^  come  hhdértOyferti^ 
le  di  granò  onde  gli  hthitat^'i  fi  chumaié^H^'Of^i-^ 
Cultori  a  differci^a  dcUi  vicini.  ^KÌthi.ch'èràn'é  ^{^• 
madi ,  ciol\  paflori  ;  però  di^ram  pagakanòefJtH 
tributo  à  CMirriddte^c'^ft  Uy'gé  neWHifloYÌe,chff 
^efio  ne  prolùdevo  la  (j'ecia  ne'  ftm  bifog\ii  yCùmèi 
di  prefentefcife  amducè  di  là  molta  copia  à  QóflS:^' 
tinopoli  ,  ma  le  pr?ncipali  menantie  \  che  fi  porta-^'^ 
no'it  jnellè  ha'fdr  forioiiS'alfJ*  mele.tfta  cera^ 
{H  mele  amareggia  però  per  li  buffi, che  fnnòfrequex 
ti  nel  p^eje)  e  li  pefci  fatati,  che'é*  ncWisìejio  ma-  • 
re  migliore y&  nella palnde  Meotidefi  pigliano in{ 
grandijfima  copia  ,  onde  tiifntt^  i  che  Cenone ft  lfcJ\ 
-pofiederono  era  molto  freifutvte  il  mercato  di  Gaf- 
fa, fé  ben  più  quel  della  Tana.ch'è  ailufice  del  Ta  * 
7Jai ,  oue  egli  entra  nella  Palude -Meotid e,  percht^^ 
dqudla  fià^a  fi  pnt a^4n>fo  anta  kjpeciarie  «e* 
tempi,  cÌj  elle  dalli  man  dell'Jndiafi  conducei^anù^^ 
al  fiume  Irido,  e^  da  qmHo  poi  ailOxo,cheitpùr- 
tana  alifna)r^Cafpió'ì'pf>f.loilpì.l^  pet  *> 

trttSa là fj4ttlunght;:ii7^ii daùiìUìtnie  à Vor^nt^s'i^^ 
ritiaua  à  (^itracan,  ò  it^ib'àcàn',  chtperqìf^/ioera!^^ 
in  quei  tempi  Emporio  fnmnfh,  er  eradelii  Tarta-  • 
ri\^Jiracanmft ,  hor'è  dell'Imperio  de'  Mófcomti^ 


4<J8|         La  Terza  Parte 

atta  foce  della  Volga ,  cb'effi  chiamano  T^ha^^  dal 
qual  luogo  fi  portauano  poi  al  Tanai  con  la  Qaro- 
uana ,  &  quindi  veniuano  dalle  nauide  Finitia- 
ni ,  (J  de'  (jenouefi  tradotte  in  Italia  ,  .&  diuife^ 
per  altre  Trouincie ,  nel  qual  tempo  liVinitiani  te 
neuamliloro  (lìnfòli,  ^haueuano  altri  (jmtilhm 
mini  per  occafione  del  traffico  così  in  Caffd,  cornac 
mila  Tana ,  mx  adejfo  la  fpeciaria  fa  dìuerfiffimo 
cammoy  come  l'ha  variato  molte  volte  forfè  per  di^ 
nino  giuditio  ,  che  non  vuole  lafciar  godere  fempre 
tante  riccheT^T^e  da  vnfolo  popolo ,  ma  compartirle 
hor'à  quello ,  hor  à  qi^Uo ,  acciò  tutti  ne  godano. 
Hor  da  quelle  parti  oltre  lì  grani ,  (^  altre  merci  fi 
portano  à  Cojimtinopoli ,  come  ho  detto  y  pefci  fa- 
lati  di  varie  forti  infiniti ,  che  di  là  poi  fi  fpargono 
per  la  Grecia,  C^  per  le  vicine  parti ,  e  per  l* Italia, 
florioni,  palamide,  bottarghe  grandi  coperte  di  ce- 
ra ,  che  le  picciole  vengono  d'altre  parti ,  cioè,  dal 
Golfo  di  Sana  vicino  à  Qìrfù  ,  dalia  "Boiana  prejfo 
a*  Seutari  d\^M(tniay&  d'altri  lu9gbi,ma  li  ca- 
uiarifin'à  quegli  vltimi  anni  non  veniuano  d'altra 
paefejjora  ha  cominciato  à  fargli  anco  la  Fiandra, 
e  ne  fanno  gì  Ingkft  annidati  fui  mar  bianco  nel^ 
la  Città  di  San  (JH i chele giuridittione  di  trofeo 
ma,  fé  bene  forfè  di  minore  bontàt  p«>*^  quegli  han- 
n^fnaccati  li  prettj  di  quelli,  &fi  vede,  che  effen* 
dodx  creatalo  cinquanta  anni  in  qua  incarite  quafi 
dei  doppio,  fi  pub  dire  tutte  le  cofe  del  mgndojQlo  il 
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cauiaro  è  auuilito ,  ond'io  lo  ridi  vendere  in  T{pma 
poco  prima ,  che  mi  parti  (fi  di  la  à  meno  di  quattri 
baiocchi  la  lira,(^  inteft,  che  n'erano  venuti  di  Fia 
dra  à  LiuQvno  centinaia  di  botti .  7\[on  vavno  pe- 
rò più  à  Cajfà  ,  né  meno  alla  Tanavaffelli  alluni 
Italiani^nè  d* altri  popoli  Chrijliani.per  ticn  ejporfi 
alla  poca  difcrettionc^  ,  ò  alla  mdta  bjrh^rie  de' 
Turchi ,  vengono  bene  talvolta  à  Gcncun  naui  dì 
queìHi  Cajfà  ,  che  fi  riconofcono  difter  denti  da  Ge- 
nouefi  Jcordati  però  non  folo  de'  ccitumi,  &  della 
lingua  della  Vatria ,  ma  della  Kdigione ancor éu> ^ 
in  che  hanno  gran  colpa ^  poiché  non  fono  più  di  cen 
to  venticinque  anni  che  caderono  infernitù  de'Tur 
chi  -,  odo  però,  che  la  gente  è  affai  ciuile  non  fole  per 
V origine  Italiana  ma  anco  rifletto  al  QidOyperchc 
habitano  fotto  ilfesìo  Clima,  la  regione  è  tuttauia 
fredda  ,  la  quale ,  fé  ben  tolera  le  viti^  Cf  matur/i^ 
IvuCy^conuiene  nondimeno  coprirle  il  verno  fotto  la 
terra  ,  come  fi  fk  nella  maggior  parte  di  Germania, 
VIfmOy  ò  lofìretto,  chefepara  quefia  Trouincia 
dal  continente,  dice  Strahone,  che  da  alcuni  era  te- 
nuto ,  che  foffe  di  ottanta  miglia  in  circtt^,  &  egli 
flef^ofcrifie,che  il  fopranominato  Eupatore  Mitri-* 
date  lo  chiufe  con  vna  muraglia.,  ma  io  credo, che^ 
in  conto  di  quejiofpatro  mettono  vn  lago,  eh* è  par- 
te della  palude  C^ieotidefu'l  detto  ifmo^entrandO" 
ut  per  vno  angufio  canale ,  onde  fi  trouerà  effere^ 
molto  minore  lo  ^at  io  di  terra,  eh*  è  come  H  pltdt^ 
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della  fogUa.aUa  quale  afff>mìglìamo  la  Taurka^^ 
.&  quefio piede  da'  pa^fcuii nel  tempo  che  viprat-»^^ 
ticauanogl  italiani  era  chiamato  appunto  Zucca- 
la  ,  la  quale  parola ,  non  so  però  fé  fo/k  CQmposìa, 
daW italiano ,  &  deriuaffe  dalla  foglia  di  ^ucc^l^^ì 
ò  pmefe  fojfe  barbara,0  haueffe  altro  fignificatoJi 
Vna  cofa  oQeruò  Strahone  nella  dsfcrittione  di  que, 
Ho  paefe ,  la  quale  fé  bene  è  fuori  del  nolho  propo^ 
fitOy  non  farà  male,  che  s'intenda  per  altri  rijpetti. 
Trarrà  e^li,  che  l  primo  il  quale  occupò  il  Dominio, 
del  ^Bosforo ,  &  di  parte  della  T aurica  fi  chiamò^ 
Tarifadet  li  cuifucceffori  tennero  quella  Signoria^. 
molti  anni  fin  tanto .  che  fatto  ad  vn' altro  Tarifa- 
de  ella  fi  perde,  &  cade  in  mano  di  ^J^itridate  , 
quefh  accidente  è  fiato  offeruato  anco  in  altri  K^^^ 
gtti  5  (f  Imperij,  c'hannohamto  fine  fotto  Trinci^ 
pe  del  medefimo  nome  di  chi  li  fondò, 

V Imperio  di  I\pma  cominciò  in  ^ngufio  yfinì 
in  ^ugufto, 

.  '    Ji  f{egno  d^  Cjcthi  in  Italia  hehhe  per  fondato- 
re Alarico  ,&  in  L^lauco  s'eflinf(L^,    .       .  rh 

V Imperio  di  Cofiantinopoli  cominciò  da  Coflan 
tino  figliuolo  di  SanfHelen'i^y  &  fiotto  (oliantino 
figliuolo  di  Helena ,  ma  nonfantafu  occupato  dtuj 
Turchi, 

Tiaccia  all'onnipotente  n)io,  che  cediamo  anco 
finire  in  ^J^Caometto  la  Setta,&  la  Tirannide  Mo 
refca,  c'hebbe  pur  origine  dai  fhlfo  tj^aometto, 

(S 
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fjr  che  per  tanti  inditij ,  &  pronoflichi  y  edema  ef- 
fere  vicina  alla  cadutét-j.  Et  quefto  ci  bafti  quanta 
alla  T  aurica  Qherfonefo* 

Sarà  bene  però  il  japere ,  che  Bosforo  non  è  no-i. 
me  di  Trouinciaje  non  molto  impropriamente  pre- 
foy  mafignijica  vn^angulii^y  per  la  quale  entrano  /2 
mari  vno  nell'altro ,  né  con  quefio  nome  jono  flati 
chiamati  ,/è  non  li  due»  cioè.  Tracio ,  &  Cimme- 
rio ,  ani^i  dall' vno  ha  pnfo  il  nome  l'altro ,  perche 
la  fkuola  di  Io  dow^ella,  che  conuertita  in  Vaccai 
paflò  da*  lidi  della  Tracia  prejfo  (oflantinopoli  ol^ 
gli  oppo(li  delia* i^fta.diede  nome  à  quello  flretto 
di  Bosforo,  quafi  pajfaggio  del  Bue,  ò  paffaggio  del 
la  Vacca ,  onde  fi  communicò  poi  per  fimilitudine 
il  medefimo  nome  all'altro  Hretto ,  che  chiamano 
Cimmerio^  per  lo  quale  fifcarica  la  palude  Meoti" 
de  nel  mare  Maggiore ,  come  per  lo  Tracio  paffa^ 
Vijiefìo  mare  Maggiore  nel  Mediterraneo .  Hanno 
quella  ftmilitudine  fra  di  loro ,  che  amendue  diui" 
dono  l'Europa  daU'L^ftay  (^  el}ì,&  il  Tanai  hors 
detto  Don,  fono  il  fuo  vero  confine  Jono  lontani  /'v- 
nodaW altro  cinquecento  migliarla  larghe':i^ji^a^ 
del  Tracio ,  oueegli  è  pia  flretto  è  intorno  à  me':^ 
miglia^  dì  manierayche  scadono  dall' vna  ripa  all'ai 
tra  i  latrati  de'  cani^  il  cantare  de*  Galli,  &  quan^ 
io  il  vento  non  repugna  anco  le  voci  diflinte  de  gli 
huomini  ;  chiamafi  quejlo  Tracio,  &  quello  ^ini^ 
merlo  dalle  Vrotiincic  loro  vicine,  il  Tracio  ha  dai- 
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i'vna  parte  Qoflantinopoli,  dall'altra  Calcedoniaf 
hoggì  detta  Scutari,ch'è  nella  Bittinix^  ,&  fu  fk- 
bricata  da  Megarefi  ^jpactiatiper  dei  hi  dall'Ora- 
colo 5  perche  in  tanta  vicinan'T^a  non  haueuano  j'a^- 
puto  eleggere  il  fito  di  CoHantinopoli  tanto  felice , 
ONe  l'altro  mancaua  fi  può  dire  d'ogni  comniodltà 
per  le  caufe,  che  fi  pofjono  leggere  in  Tolibio^  che^ 
f ariano  lunghe  à  narrare^  (3  non  facili  ad  int edere. 
Qiìeflo  Bosforo  odo  da  chi  l*hà  veduto,  effere  lungo 
dalia  Vropontide  fino  al  mar  maggiore  intorno  à 
"vinti  miglia ,  &  ritrouarfi  bora  tutto  ripieno  dal-- 
l'vnay  &  l'altra  riua  di  Valai^y  (f  di  giardini.fe 
bene  il  terreno  è  difua  natura  arenofo ,  &fierile^, 
onde  conuiene  molto  aiutarlo  con  l'induBria^ma  la 
grandeT^a  delV imperio  Ottomano ,  (3  le  riccheT^'" 
Xe  di  quella  Qcrte  hanno  fatto  for^^a  alla  natura , 
fé  ben  gran  caufa  di  quelle  tante  fahriche ,  &fre' 
quenti  babitationifi  dà  alla  Ttramndedel  gouer- 
no ,  nel  quale  chi  ha  ogni  poco  di  robba  è  fottopoflo 
die  efior  fieni  de*  Minifiri,  &  però  chi  può  ficon- 
duce  volotieri  ad  habìtare  vicino  alla  1\eggia  di  (ò 
flantinopcli)  ouefi  procede  pure  con  rnpoco  più  di 
giuHitia  j  ò  almeno  di  rifguardo,  onde  chi  da  quefti 
accrefcimenti  di  Coflantinopoli,  (S  de'fuoi  borghi^ 
chefiinno  moflrapià  toflo  d'vna  prouincia  hab^ta- 
ta,  che  d'vna  Città,  argomenta  peten':i^ay&  gran- 
deXZ^  d'Imperio ,  può  ingannar  fi,  &  anp  giudi- 
carli fegni  di  debilitatione^^  di  mancamento, per^ 
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che  è  come  vn  concorfo  dìfangue  verfo  il  cuore ,  che 
abbandona  li  membri  lontani,  (^  opprime,  ò  affo- 
ga  con  la  copia  il  cuore  iHefJo,ò  meglio  fì^uò  com- 
pararlo  alla  mili^ada  quale  non  s'nigrvjfa  maliche 
tutti  gli  altri  membri  non  s'eflenuino.  Citale  dice- 
na Qoflantino  imperatore  effere  il  fifco  de'  TreU'- 
cipi. 

In  quello  Bosforo  gettò  il  ponte  H^arie  padre 
di  Serje  quando  condufìe  le  genti  contro  la  Grf  eia  ; 
ma  Serfe  lo  gettò  fu  l'HtlltfpontOychora  fi  chiama 
ftretto  di  Gallipoli,  ouefono  li  ^ardaneUi . 

Queflo  però  nóft  chiama  'Bosforo.perchefe  bene 
nell'entrata  d'effi  Dardanelli,  che  gli  antichi  chia* 
mano  Seflo,^  ^bido,non  è  pia  largo  d'vn  miglio, 
fi  va  peròfiendedo  poco  dapoi  in  più  ampio  fpacio, 
Hora  il  Bosforo  Qimmerio^che  fi  chiama  rolgat" 
mente  da  ncflri  f^ofpero ,  ò  la  bocca  di  San  (jiouan 
ni.  ò  bocca  de!  mare  di  Ciabachi ,  crede  StrabovCy 
che  guadagnaffe  quel  nome  da*  Cimbri,  ma  io  cre- 
do .  che  s'inganni,  perche  è  molto  più  antico  il  nome 
della  Qimmeria,  (S  del^osforo  CimmeriOyChe  n$n 
è  quel  de'  Cimbri  neW Hìflorie  Latine ^  e  Greche^, 
perche  di  (^immerìj  fi  fh  metione  fino  da  Homero. 
QneHo  Bosforo  è  più  largo  del  Tracio ,  perche  irta 
alcune  parti  è  lontana  ma  riua  dall'altra  più  d*vn 
miglioy  (^  in  alcune  più  di  due.ma  anco  in  lungo  fi 
eflende^, dividendo  (come ho  detto)  r Europa  dal- 
l'afta  intorno  a  fettanta  miglia ,  nelle  quali  mifu^ 
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n  Jet^oiis'ingannano  quelli ,  che  riferifcono  din-- 
fla ,  bìjògna  dire ,  ch*errajfe  di  gran  lunga  Tolibià, 
0  quelli, $he  l'hanno  feguitatOy  &  rende  vaghi/fi-, 
mol'pe^tacolo  della  natura M^endo fu  l'yno,(S  l'ai 
tro  Udo  molte  Città,  che  preffo gli  antichi  erano  jk-. 
mofe,&  in  jpecie  qneiU.cb'ejJi  chiamarono  Vanti^ 
capea,  ò  Br:sfi'rop>opr!amente  oueera  mercato  ecr 
lebreiCt  hoggidi'fi  chiama  dagli  Italiani  yojpero, 
da' paefani  CherT^  fttuato  nella  pane  d' Europa ^ 
cioè,  nella  T aurica  appunto  nel  me^o  del  detto  ca- 
nale^ ,  dal  quale  diedero  il  nome  alla  Qittà  ,  fé  be- 
ne veramente  prop;  ij  Bosforam ,  erano  gli  habita- 
tori  dell'altra  parte  del  canale  .  //  quali  come  difle- 
fero  l'Imperio  anco  fu  la  T aurica,  vi  portarono  in^ 
fieme  il  nome  della  natione ,  ma  quelli,  che  antica- 
.mente  ft  chiamauano  Bosfori  credo ,  che  fieno  hog- 
^idì  li  Circafsi ,  ò  Zicchi,  m:^^^  di  Tartari ,  ma^ 
Chrifliani,fe  bene  difetta  Grecai,  buomini,  che^ 
non  attendono  ad  altro, e  he  à  ruhherie^ , 

Quejìo  "Bosforo  Cimmerio  come  anco  le  parti  vi 

cine  della  palude  Meotìde  fi  congelano  il  verno  co^ 

sìfodamentCyche  non  fjlo  vi  fi  camìna.ft  caualca, 

&  fi.fonducono  carrette.ma  vi  paffano  anco  gli  ef- 

Jsrciti.an:^ift  legge  neltliiHorie, che  Mitridate  nel 

,  mede  fimo  luogo  vinfe  la  fiate  li  Bosfori  in  Batta- 

\gha  nauale ,  ouegìihauca  vinti  il  verno  con  la  Co,-; 

^ualleria  ;  onde  prefjo  à  T^omanipafsò  come  in  pro^ 

-Ufrbìo  il  freddo  dcU^^Qmmeria,  dimodQ,che  chia^ 
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mattano  Cimmeria  o^*j ?  regione  fredda yper che  non 
conojceuano  le  parti  più  Settentrionili^nè  haiieta^ 
no  notitia  della  ~^lpri4egiaj  non  che  della  Scriffinia, 
della  Finmarchia^  della  Grolanda-  ò  della  nucutt^ 
Zembla^,  (^  fé  ben  fi  crede  ,  che  vedefkro  l'ifola^ 
d*Islandia,ciycpiu  Settentrionale  della  Cimmeria 
intorno  a  vinti  gradi, &  che  quella  chiamafìero  vi 
tima  Thile,  i  più  verfati  nelle  hifiorie^conof cono  pe 
rò  nonefier  vera  quella  opinione, fé  ben  commune; 
ma  che  i  Immani  per  vltima  Thule  nominarono 
la  Scandia,  quale  fa  da  lorofcoperta  nelle  imprefe^ 
che  fhceuano  in  Inghilterra ,  ma  aWlrlandia  nort» 
pare ,  che  saccofiaffero  mai  né  anco  p  mille  miglia. 
Et  quefio  è  quello,  che  m'occorre  dire  intorno  a  Bo- 
sfori  Tracio^  &  (Cimmerio, 

E  ben  vero ,  che  in  diuerfe  parti  del  mondo  fon9 
éilcuni  altri  fimili  firetti  di  mare ,  ma  di  queHo  no- 
me nò ,  né  così  celebri,  eccettuato  lo  fìretto  di  Ma  - 
gallanes  , che vna  della  più  mirabili  opere  della 
natura ,  del  quale  occorrerà  forfè  dire  alcuna  cofa 
quando  dif correrò  della  Veni  fola  del  Vera  .  ^Difo^ 
pra  nominai  anche  l*Hellefponto ,  ò  Hretto  di  (jal- 
lipoli ,  OH  e  fono  li  due  camelli  nominati  li  Darda- 
nelli .  Vn' altro  ve  n'è  anco  all'entrata  del  Golfo  di 
Lepanto  ,  oue  fono fimilmente  due  camelli  prima^ 
detti  'Dardanelli  ,  ma  neWifleffa  Taurica  ,  della:^ 
quale  hauemo  parlato  difopra  appunto  neWifmo» , 
del  quale  ragionai^  c'è  vn  fimile  Hretto,  che.  paffx 

dalla^ 
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dalla  palude  Meotide  ad  vno  fi  agno,  ò  lago ,  quk' 
le  vi  forma  il  fiume  Buge ,  che  difcende  da'  monti 
%ijfei ,  ma  di  queftoflretto  non  fanno  mentione gli 
Hiflorici^  dello  Bagno  sì,  nominandolo  Strabene^ 
Lago  Tutre ,  ò  Sapra ,  che  vuol  dir  il  mede  fimo  ^  il 
qual  nome  delie  efier  deriuato  dall'effetto,  cioè  dalla 
putredine  dell'acqua  ;  altri  lo  chiamano  Srice ,  nel 
qual  luogo  pare  che  Strabone  intenda  ^che  leuatone 
il  detto  lago  Tutre ,  llfmo  non  rimanga  più  larga 
di  cinque  miglia  .  T^è  dubito  y  che  non  pofjano 
efiere,  (come  diceua  bora)  m  così immenfi  fj)atif 
di  mare,  e  di  terra  altri  Hrttti  diftmil  qualità  mei 
non  certo  eguali  à  quefli ,  né  sì  jumoft,  fi  come  oue 
non  fiìno  arriuati  li  Greci  meno  può  efier  arriuato 
il  vocabolo  di  Bosforo  y  cb'è  loro  proprio  non  folo 
quanto  alla  voce,  ma  anco  quanto  alla  FauoUy  che 
lo  produjfe ,  ma  ejji-  non  lo  communìcarono  ad  altra 
fketto  ^  che  al  Cimerio  per  le  conformità  yC*hà  col 
TraciOy  come  v'ho  efplicato  innanT^iy  (^  douete  fa- 
pere  ,  che  così  nella  T aurica ,  come  nella  Cimme- 
ria, &  ^Bosforo  habitauano  li  (jreci,  &  quaft  tut* 
tele  (^ittà  erano  fkbvicate  da  loro,  &  colonie  loro^ 
come  fi  conofce  da'  numi  antichi ,  e' bora  fono  'Bar- 
barÌ7^ati, 

Se  mò  quefli  jiejfi  fìano  flati  così  ordinati  ah 
initio  dal  gran  fkbricatore  del  mondOyò  doppoquai 
the  corfo  d'anni  la  natura  gli  habbia  aperti  coyls 
qualche  vìoUnT^a  per  difcaricarfì  delfouerchiope- 

fo. 
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foy  né  io  lo  so  dire, né  altri  lo  potria  affermare,  fé  no 
fer  via  di  difcorfo ,  (^  veramente  chi  confiderà  h 
flato  del  mondo ,  Cf  vede  Valte's^'^a  della  Scithia  , 
dalla  quale  calano  tanti  fiumi  nella  palude  zJ^eo- 
fide ,  potrà  fncilmente  credere ,  che  non  potendo 
ella  ritenere  in  fé  sì  gran  copia  d* acque  ,  maffimc^ 
hauendo  anch' efia  il  terreno  alto  ,  &  poco  fondo 
s'hahbia  fatta  con  la  propria  ferina  vna  porta  m 
quella,  parte  y  oue  con  meno  contrafio  de'  monti  di 
pietrCy  ò  d*alte7i^a  infuperabile  s'hà  potuto  aprire 
il  p affo ,  &  così  inondando  poi  in  regione  piusbaf- 
fa,  aiutando  Vopera  gli  altri  fiumi ,  che  da  dìuerfc 
bande  s^incontrauano  à  fgor gare  nel  mede  fimo  fpa 
tioy  come  Boriliheney  Tiro ,  ^Danubio  pvincivalc 
dalla  parte  d'Occidente ,  (^  altri  infiniti  dalle  cir-^ 
tonfi anti  regioni  dell' <^fta  ftveniffe  à  comporre 
mar  CHaggioreò  mar  negro, che  lo  chiamano  bo- 
ra ,  come  gli  antichi  lo  chiamarono  Vontn  EHjfino, 
è  K^ufleno .  cioè ,  inhofpitale ,  ò  impr atui abile  ^ 
(3  che  quello  poi  nel  mede  fimo  modoy^  per  la  me- 
defima  cagione  doppo  hauere  riempito  d'acque  cut 
to  lolpatw.s'habbia  fktto  l'eftto  per  Lo  Bosforo  Tra 
ÓOy&  p$i  riempita,  che  fu  U  Propontidcy  c'ijera^ 
chiamano  mar  di  Marmora  per  l'HeiìefpÓto^o  (tret 
toi  di  Gallipoli, allagando  ie  parti  più  bafjè,  &  ge- 
nerando nuouo  mare,  chiamato  ^ariaticc^  o  Me  - 
diterraneo,  il  quale  ftmilmente  accrefauto  dagra- 
dijjimi  fiumi ,  &  affrettandoft  naturalmente ,  per 

horu 
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annegare  la  terra  oppoflali  s'habbia  anch*egUapér 
ta  la  ftrada  tra  la  Sicilia ,  i^  l*^  frica ,  iti^  noìL> 
farenduli  quella  afiai  larga  habbia  anco  rotto  con 
yiolen^a  l'impedimeniOy  che  ìotratteneua,  diUac 
cando  la  SicHia  dall'Italia  per  correre  più  libera- 
mente per  quelle  due  porte  ad  vnirfì  con  l'Oceano^ 
doppohaueffi  (pianato  i'vltlmo  pafso  alle  colonne 
d'Hercoky  e' bora  chiamano  (Ir etto  di  Cjibelterra^J\ 
che  vogliono  pure  alcuni  fta  apertura  jiitta  per  fot- 
t^j  d'ai' atte.  Jlchc  (e  fojje  vcroy  ch'io  non  ve  lo  di- 
c<yje  non  per  vongiittura  ragioneuole,ft  come  la  pk 
lude  Meotidefùdagìi  antichi  chiamata  madre  de( 
mar  Maggiore^  così  egli  fi  patria  dir  padre  del  Mi? 
dtterraneo  .  Et  quella  mia  opinione  fifa  veri  fimi" 
le  dal  veder  fi  per  efperiem;a  ,  ch^  così  la  palude^ 
(J\ieotide  per  lo  ^Bosforo  Cimmerio ,  come  il  mare 
t.yiia'igiore  per  lo  Tracio  f corrono  inceffantemetCi 
(J portano  infinita  copia  d'acque ,  le  quali  jionri- 
tornano  in  loro  con  reflufb .  '  *■'■ 

Hor  per  dire  anco  qualche  cofa  di  più  della  patà 
de  tSMeoiide ,  da  moderni  ella  fi  chiama  wareJ^ 
della  Tanayò  mare  delle  Zabache ,  h  di  Ci  abaco,. di 
queH'vitimo  nome  non  vi  so  dire  la  caufafil  primo 
fcriuono,  chederiuò  da  alcuni  popoli  di  qi^ellacon-*' 
trada  detti  CMeoti  ;  l'altro  deriua  dal  fiume  Ta- 
rlai ,  che  shocca  in  quella  con  due  grandijjime  boc^ 
cfyey  &  parccheefìofolo laformi^nè  fi  creda, fe^ 
Renella  fi<:biama  palude  ^  che  fta  qualche  ftagn^ 

fan- 
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fkngofo^^^  angf-^Oy  perche  ella  è  veramente  più  to 
Ho  vn  marey(^  nel  fuo  circuito  comprende  al  qua- 
tti più  di  mlUe  7niglia,fe  bene  lornande  Gotto  n^t^ 
ponefoh  i  s^xhe  dene cjjere errore yCon  habitatio- 
§ìi  di  molte  (Ittà,  fj  popoli  daU*vna ,  &  daU*at^ 
tra  bdnda  ,'  &'pìù  da  quella  ddV^^fta  ,  che  dx^  ' 
^Helii.d€U\Etmp,t^ .  Dileirìon  hèhbero  notiti/<L^\ 
li  f{nm  ini  yfenon  doppo ,  theft  fèntirono  Uguerrcx 
dt  Mandate .  S*d^^gìac(iaforÌiàarin  quafi  tutta  ^'^ 
ecrettuato  qfidló  .'c^w  l*ifitpeto  dtlTdtiai  difendè 
dal  gelo ,  ilqnate  per  l.iffta  rapidità  folo  di  tutti  It,; 
fiumi  di  quelle  parti  non  fi  lafcia  colivìngeve  dal 
ghiaccio  :  ma  la  cagione ,  perche  ella  è  chiamata^ 
palude  d'jriua  dalla  fua  bajfe:i^:^ay  perch*ejfa  noru 
fi  nauiga,fe  non  con  pìcciole  banhette,  hauendo  pò 
co  fondo  ,  che  comèfiriue  Volibio  fino  a*  fnoi  tem  • 
pi  non  pafLiua  nrlia  maggior  aitei;^^  cinque ^  òfei 
braccia ,  ma  lornande  d  ce  [ino  ad  otto,anche  Toli- 
bio  giudicò  ,  che  dìiHejJe  col  tempo  riempir  fi  mag- 
giormente,ri  fpetto  alla  gran  quintità  d*  arena,  che 
yi  portano  del  continuo  il  Tanai ,  &  altri  fiumi ,  // 
ijual giuditio  dà  anco  del  mar  Ma;::^i^iùrc ,  ma  non^ 
fi  vede ,  che  né  quello ,  né  quella  doppo  tanti  fec^fìi 
habbino  fiitto  gran  mutatione ,  fé  bene  la  Meotide 
nò  anco  di  pre finte  ammette  vfi  di  nani  maggiori, 
né  prima  di  Mitridate ,  né  forfè  dapoi  fi  sci ,  the  iru 
effa  entrafiero  mai  vaffelli  daguerrt^.  Ma  nonfol& 
la  palude  HsQtidCf  an;J  angg  l*iJlefio  Mar  nero  fi 

hebbs^ 
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bebbe  per  tanto  difficile  da  nauigara^,  che  oltre  il 
titolo  d'^^uxenoycioèy  dHnhojpitaky&impr atti- 
cabile  recitarono  gli  antichi  come  per  miracolo  l'an 
data  di  J  afone  à  Colchi^  il  quale  dalla  M  orca  fin' al 
Thafifece  così  breue  viaggio ,  che  paragonato  al- 
l'ardite  naùigationiy  che  s'effercitano  a*  noflri  tem- 
pi può  parer  vna  burla  ,&  fela  nane  d'i^rgo  fw 
per  ^HcHo  ripofla  in  Cielo,  che  luogo  fi  donerà  dare, 
dlla  nane  littoria ,  che  circondò  tutta  la  machina 
del  mondo ,  C^  à  quelle  ^con  le  quali  il^rago  In  - 
glefe  girò  medefirnamente  il  mod$  intorno  intorno? 
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DELL* 

INONDATIONE 

DI     ROM  A, 

LO     S  T  ^  M'V  ^  T  0  I{_E 
a' Lettori. 

S  s  E  N  D  o  quello,  che  il  Prin- 
cipe deue  far^c  ,  il  prouedere  alli 
fudditi,  difenderli,  d^ammi- 
niflrargli  buona  giu(litia-.,per- 
cioche  il  Principe' ottimo  eden- 
do  quello,  che  fa  "viuere  in  felicità  li  fudditi, 
6<r  per  farli  viucre  felici,  non  volendoci  altro  , 
che  eife  tre  cofe_^  -,  così  quefta  Scrittura ,  trac-» 
tando  circa  il  liberare  il  popolo  di  vna  Roma-* 

Hh  àau, 
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daquefto  fordo  Ucco^dc  c([endo  non  pure  tuc- 
tecofc  non  dette  da  altri  (  che  fono  parecchi , 
c'hanno  meflTo  fuori  in  quefta  materia)  ma  pa^ 
rendo, che  per  Tinuentione  del  concetto  'Vni- 
uerfalc  di  tutta  efla  Opera,  (ia  ridutto  il  difcor 
fo  di  tale  affare  alla  maggiore  petfettione-;, 
che R  poffa ,  m*c  parfo  qui  metterla ,  ancorché 
haucria  à  riputarli  vano  il  cercare  di  riparare* 
ad  erta  affli  trio  ne,  non  perche  l'ingegno,  6^ 
forze  di  chi  hebbc  ingegno ,  8^  forze  di  fotto- 
mcttcre  il  mondo  non  potelTcro  fare  ,  che  non 
fufTcro  fotropoftc  à  tanto  pericolo  le  proprio 
cafcloro ,  anzi  le  loro  proprie  perfonc^  (  6q^ 
in  quefta  inondatione  del  I55>8.  rilluftriffi- 
mo,  òC^  Reuerendiilìmo  Signor  Cardinale^ 
Gaetanifù  (akiato  per  lefincftre  del  (econdo 
ordinc,e(rcndo  il  fiume  cominciato  ad  entrare 
per  le  camere->)ma  perche  quefta  calamità  ve- 
nendo quafì  terminatamence  circa  ogni  trenta 
anni  à  q-iclla  Città ,  farà  flagello  d'iddio,  per- 
che lìcomel'hi  priuilegiatadell*hauerui  pofto 
il  fuo  tribunale  in  terra  &  dell'hauerla  innan- 
zi fatta  Signora  dell'Vniuerfo,  così  con  tal  ca- 
ftigo  'Voglia  andarla  mortificando ,  acciò  non 
ne  diuenghi  orgogliofa^ . 

Di  quelli,  che  del  reprimere  effe  inondarlo- 
ni  hanno  fcritto,Giacomo  Caftighonc  Roma- 
uoin  vn'Opcrapute  in  quefta  materia,  ftam- 

patau 
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para  in  Roma  dal  Martinelli  fa  vn  Capitolo  , 
ma  di  quelli, ch'io  fappia  ha  lafciato  Paulo  Cla 
ranci  da  Terni  ,  ftamparo  i  n  Perugia  dalli 
Petrucci,  &dapoi  hatmo  (critto  di  quelli ,  chj^ 
io  so,  Paulo  Renio  da  Gubio  ,  ^i\  Colonello 
Domenico  Mora  Boiognefe,  ambi  ftampatiin 
Roma  dai  Facciorto  ;  6^  Andrea  Bacci  ha  ag- 
giunto il  quarto  libro  itamparo  in  Roma  nel- 
la ftampci  la  Camerale  ,  ma  deue  elTcrne  rotta 
poi  la  (lampa  ,  non  cffendo  comparita  alle  Li- 
bratici .   bt  N.S*  iddio  vi  contenti. 


\ 
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E  prima  non  fìa  conceflo  quali 
fiano  le  caufe  deWinondationi  di 
%pma'^  non  fi  può  ueniread  ap- 
plicarci li  rimedij;  perche  fecondo 
la  diuerfità  delle  caufe, coù  hanno 
da  effere  diuerfi  li  remedij  ;percio^ 
the  fé  effe  inondatiom  procedeffero , mentre  s'incon-' 
trino  più  fiumi  à  venire  ad  rn  tempo  ifieffo  con  le 
piene i  vorria  vna  forte  di  rimedij  ,  (^fefujfe  vero, 
chefufiero  cagionate^che  il  mare  per  li  ventiy  noìL» 
potendo  riceuere  V acque y  jkccia,  che  il  fiume  tenga 
in  collo ,  può  ripararli  con  altra  forte  di  rimedij ,  C^ 
Cò  parte  anche  de  gl'iHeffi^li  quali  haueriano  a  fàr^ 
ft  y  mentre  effe  inondationi  auueniffero  daW  affron- 
tar ft  delle  pienc^  .  Et  effe  inondationi  non  pofiono 
efiere  apportate  y  fé  non  da  vna  di  effe  due  cagioni , 
ò  dzWvna,  &  dati  altra  infteme ,  non  efiendo  altro 
effe  inondationi ,  cheVingrofiarfi  queflo  fiume  pia 
di  quelloychela  capacità  delfuoalueo  può  ahhrac 
dare  >  (^così  effe  per  la  Città;  &  queflo  ingofiarfi 
ò  verrà  dal  foperchio  dell'acque ,  che  in  effo  fiume 
all'hora  concorrano  y  ouero  che  fta  manco  acquai  ; 
ma  non  potendo  effa  fgorgare  in  mare ,  così  qui  iìu 
^ma  venga  à  gonfiar  fi . 

Le  caufe  di  quefta  vltima  inòdatione  del  1 598. 

.-  X  n-  ^^  relatione  delli  mandati  dalla  Santità  di  7S(.  5*.  i 

\^^^    ^  trouarui  le  cagioni  y  (^  ad  inuefligare  li  rimedij 

dice ,  che  furono  l'ifiefio  Tenere ,  il  Chiari ,  la  Ta^ 
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gUUi  &  la  T regia ^  ^  anco  alcuni  torrenti . 

Et  mentre  ciò  fia  fiato,  è  da  credere  che  queUo 
veramente  fufie  la caufuy  chele  pkne  di effi  douef- 
fero  affrontar  fi  ai  vn  tempo ,  &  cosi  tutte  fàceffe- 
ro  mafia ,  &  veniffero  ad  vna  volta ,  percioche^ 
V acqua  ^  che  nelli  maggiori  rigori  il  Teuere  rerfx^ 
fuori  »  non  deue  tffere  più  di  quanto  farà  l'acqua^ 
di  elfi  quattro  principali  fiumi  ^CJT  di  elfi  torrenti, 
perche  Tiberio  per  medicare  totalmente  quefto  ma 
ledi  7<ow4,  commi  fé,  che  fi  fàceffem  modo,  chtLj 
il  Teuere  Vmuerno  non  crefcef^e ,  né  lefìate  veniffc 
àfcemare  (c-ò  per  non  debilitare  U  nauigation^^, 
già  che  nonfana  fiato  di  meno  danno,  che  ilfoffrire 
i'inondationi)  ma  che  così  nelV  vna  ,  ^  neWaltra^ 
flagtone  correfk  più  che  fi  potefie  vguale ,  <i!r  per  ^^ont 
ciò  confeguire  non  fi  voleua  fé  non  fkre  recare  Ifi^ 
7{era ,  il  Velino  ,  &  la  Qnami^ . 

Tanto  più  non  è  da  tenere ,  chefia  più  acqn^  , 
che  I'inondationi  di  ì{pma  non  è  la  corrente  del  fiu- 
me ,  ma  vnofpargerfi ,  cioè,  vna  dlffufione  del  fiu- 
me, perche  l'acque,  che  vengono  riuerfate  fuori  dal 
Te  uerCytardano  à  fgorgare  fuori  tutto  il  tempOyChe 
dura  il  ere  fiere  delle  piene  ;  fi  che  qutW  acqua  fuc- 
celfiuamentey&  accolta,^  ritenuta,  così  gonfian- 
do jpande ,  &  fé  non  fitffe  così,  nefeguirìa,  che  per 
guarire  T{pma  vi  vorria  vn'alueo  tanto  grande^ , 
quanto  s'-allargò,  &  alT^ò  tutta  la  moltitudine  del- 
l'acque,  eh*  andò  per'F^ma  nella  maggioran':^^^ 

Hh     }         dell^ 
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della  piena^ ,  Et  tanto  maggiormente  non  è  da^ 
itut\no reputare,  che  fia  più  acqua ,  che  queRo  '^utmi- 
^  '^^3-  no  il  Teucre  iflejfo  fen'T^a  ejjerci  concorfa  la  piena^ 
d*  altri  fiumi  è  fiato  bafìante  à  fhrc ,  che  quìali^Or 
fo  il  fiume  fta  traboccato.  \ 

Et  medeftmamente  dalVincontrarft  delle  piene 
deono  efiere  Siati  apportati  li  diluuij  dell'altre^ 
volte ,  perche  il  Teucre  oltre  alVhauere  il  fuo  prin» 
cipio ,  nen  più  di  trenta y  ouero  trentucinque  miglia, 
dìfcofio  dall' 9^driatico,  raccoglie  tutte  l'acque  di 
tutta  VFmbriai  di  tutta  Sabina,^  di  buona  parte 
deUa  Tofcana,  e^  di  parte  del  Latio  ;  talché  faria^ 
fuori  di  ragione  il  credere,  che  fra  tanta  moltitudi- 
ne  di  fiumare  di  quando  in  quando  non  fé  ne  affron^ 
'  t^ffe^o  alcuni  à  venire  ad  ma  volta  con  le  piene^, 
^  adefìo  bafierà  non  pure  quanta  acqua  s^è  detto 
per  apportare  tinondationi  grandi  à  Roma;  ma^ 
tanto  manco ,  quanto  Veffere  Hata  atturata  la  me- 
tà de  gli  archi  à  Tonte  Sant* (angelo,  farà  rinata 
T^re  più  il  gonfiamento  dell'acque ,  (^  quanto  im^ 
porti  più  l'effere  di  prefente  sì  riempito  l'alueo. 

Ora  mentre  le  caufe  di  efie  inondationi  fta  l'in- 
contrar fi  delle  piene  non  paterno  di  fender  cene,  fe^ 
non  per  via  di  queHi  quattro  modi . 
I     Trattenere  c,<>iregolatonqmntaacqHX 

il  Teucre  non  pofSa  rtceuere,, 

a  Diucrtirla,  |f cìMi^^andoUdmue,  ■ 

^  jia  Yijciacqmtore  dell  moda^ 

tiont^ 
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A  ^  ^1  ;  ^  -/*  *<««^^  /*4/«tfo  <f<r/  Teucre  in  Rg* 

Ampliare  ^^j,,i,,yam. 

p  /»  /^ow^  vn' altro  alueo ,  /i  c/;e  /*4/«fa 

</f/  Teuercy  ^  il  nouo  infieme  bajlino. 


&  la  cagione 

che  non  poffiamo  ribattere  efie  inondationiyfcj  Dimoftì 
non  per  vìa  di  quelli  quattro  modi  tione,  c\ 

è  che  hifogna  fiirCyche  à  %oma  il  Teucre  «on'^n^odic 
ci  porti  tuttal'acquau,  che  ne*  maggiori  rigori  ^^^^^^^ 
ver  fa  fuori;       ^  no  dTel 

0  pure  fé  habbia  à  portarla,  hi  fogna  fure,  che  in  fc  nò  de 
Byoma  il  tranfitefia  capace  anco  per  la  detta  ac-  "  ^l^at 
quA^;  ^^^' 

l^  ilfiire,  che  non  ce  la  porti ,  non  fi  può  fé  non  ò 
con  il 

1  TRATTENERLA,Ò 

1   DIVERTIRLA, 

perche  ò  s'hà  da  Trattenere ,  eh* è  facendo  li  rC' 
golatori  à  li  fiumi  youero  s'hà  da  mandare  altro- 
uè  y  eh" è  il  ^iuertirc^  . 
Ilfhre  poi  che  il  Teucre  habbia  à  potere  porta^ 
re  il  detto  foperchio  dell'acque  non  fi  può  yfe  non 
ò  con  il 

3  CRESCERE  in  ^^ma  tanto  l* alueo ,  ò  con  il 

4  FARE/»  I{pma  vn* altro  alueo  fi,  che  tra  l' vno 
&  l'altro  basiino  ,  perche  òl ha  da  fmaltire^ 
V alueo  iflefio  del  fiume ,  ò  ejfo  alueo  con  altro  di. 

Hh     4         com^ 
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compagnia;&  che  lafmaltifca  perfefieJJbyC^  ere* 
fcendolo,  &  perfefteffo^  (^  con  altro  di  compagnia^ 
C^xon  ilfkre  yn' altro  alncoy fi  che  tral'vno,(^  l* al- 
tro baflino. 

Et  metrele  caufe  di  effe  ìnodationifuffe  il  mare 

(  mi  pare,che  non  poffa  effere. perche  ti  Teuere pri 

y^      .-7»4  haueria  ad  aRagare  lungo  il  lito  del  mare ,  che 

,^^/BsOma  ycfiendo  di  gran  lunga  più  baffo ,  &  non  lo 

C  LA- /i  )  fcriuono ,  che  può  riparar  fi  col  fare ,  che  effo 

\^TI  fii4rne  vada  à  mettere  in  modo  in  mare y  che  il  mare 

ione*    ^on  poffa  vietarle  il  riceue^-hi  (^  potria  fimilmen- 

fto'  te  rimediar  fi  per  via  del  primo  i&  fecondo  rimedio; 

iut^     €Ìoè  fare  che  à  {{orna  allhora  no  ci  uengafenon  tari 

*  '  "ta  acqua^quanta  non  pofta  effere  bufiate  à  gonfiar^ 

fi  tanto  y  che  poffa  uerfarfi  per  la  Città , 

Bora  dato ,  che  le  cauje  fianofol amente  Vaffron 
tarfi  ad  un'ifleffo  tempo  più  piene  infieme,  perche 
mètre  vn  fi>lo  di  effi  quattro  modi  non  baftaffe  à  li- 
b.erare%^ma  del  tutto  dati  inÓdationi,  bifogna  fk" 
re  tanto  di  ciafcuno  di  effi  modi  ouero  di  alcuni  di 
effii  che  tutti  infieme  vengano  a  fuppìire.  \_^«^j, 
perche  je  bene  vnfolo  di  ejfi  quattro  modi  bajìaffe , 
nondimeno  potria  effere  manco  fpefa  à  fhre  parte  di 
tutti, ò  di  alcuni  di  effi. bifogna  dunque  vedere  qj^a 
t{>  più  parte  fi  può  fiire  di  ciafcuno  di  effi.  Tato  piti 
percìkife  bene  manco  bafiaffe  la  parte .  che  di  cia- 
fcuno può  far  fi  ;  nondimeno  perche  haueria  ciò  à 
fhrfi  per  mQderareeffiJnondationipÌH,  cht  fufie 

pojji- 
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fofjihìle  (oerciò  che  così  fi  leueriano  affatto  le  pie* 
cole  inondationi  e  ft  renderebbonopi(  cole  le  gratta 
di)  ^  per  diminunle  p't)  eh' è  pofjìbiie^hifogn^^ 
fare  quanto  piò  ft  pojf a  d>  ciafcuno  di  elfi  q-^attro 
modi,  ò  q'4dnto  più  ft  pvffa  d' alcuni  di  effi  del  mudo  - 
primoy 

TRATTENERE. 

n^otria  cercar  fi  di  o^ni  fiume  y  tutte  levicinan  Viene  3 
:^e  di  rincontro  di  m  mti,  thefìiano  a  pcttOyCbe  hib  «lilcorrcj 
b-ini  le  (balle  lode ,  &  che  habbUno  le  valli  aite  "  ^^  ^^\ 
tra  di  ampiex.'^a ,  di  capacità  jujficiente  a  tenere  in  può  fai  fi 
collo  quanto  tempo  b  fogni ,  onero  ftano  tali  che  fé  di  ciatcu^ 
fh.endo  anco  ad  vn  mede  fimo  fiume  più  ripari  "^  ^^  }i 
(cioè  vno  auantil  altro)  per  guadagnare  più  rifu-  ""^^  **• 
gij  l  acque  che  haueffero  à  fcrmarfi ,  poteffcro  trat^ 
tener  ft  il  tempo ,  che  baflaffe ,  &  facendo  apprefio 
baffi  li  ripari  per  renderci  ficuri  dal  pericolo ,  che 
non  ruinino,  potefie  ritener  ft  tanta  acqua,  che  qui  à 
'BsOma  non  fé  ne  conducefse.fe  non  quanta  il  fiume 
ne  può  liberamente  fmaltire  ;  poiché  allora  f aria 
cofa  manco  empia  affogare  qualche  territorio  per 
non  volere  comportare,  che  fi  anneghi  'Koma,  ^  la 
fu4  campagn<L^ . 

eJ^4  perche  horafi  coltiua  alle  montagne  ogni 
cofa  y  li  fiumi  vengono  pieni  di  terra  ,  le  valli ,  li 
cui  fiumi  s  intorbidano  folamente  dei  fiore  delU  ter. 
reni ,  che  nel  fcendete  con  le  piene  lutando  le  teyrt  _;t  /' 

col' 
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coltiuatene  lauano,  ne  [ariano  beneficiate;  per 
cioche  fé  bene  affogaffe  li  feminati  ogni  tre  anni 
yna  volta  -,  nondimeno  perche  for fi  per  Vefjerfi  co-- 
sì  ingranate  potrianofeminarft  ogni  anno;  douc^ 
^''non  rendono  il  frutto ,  fé  non  vn'anno  fi,(^  vn  nò 
ógni  tre  anni  verrebbono  à  rendere  il  fruito  due 
volte^ . 

Et  in  quanta  confideratione  h abbia  ad  hauerfi 
jhcendo  trattenere  l'acque ,  //  fkrle  trattenere  per 
quanto  più  tempo  fi  può  .tanto  maggiormente  cefi 
moftra  y  che  Tiberio  poi  che  non  affogando  più  che 
TM  paefe  ,  C^  con  fhre  una  fpefafola  poteua  tratte- 
nere oltre  alla  T^ra ,  il  Velino  ancora  ne  la  Falle 
(fi  T  E  R  N  I ,  eìr  volcdo  fhre  riflagnarc  nella  Valle 
di  "Kicti  doue  efsere  acciò  effe  acque  hauefiero  i 
trattener  fi  tanto  più  tempo, 

Ouero  almeno  poteffi  trattener  fi  tanto  Vacqua, 
checonilfhreinfteme  quanta  più  parte  fi  può  di 
ciaf  cuno  di  tutti  gli  altri  rimedij;ogni  cofainfteme 
yeniffe  à  fupplire  ,  cioè  ,  aiutar  fi  da  ogni  banda  ; 
fi  come  molto  giuditiofamente  fi  è  fhtto  al  lago 
diP  lEDiLv  co  conil  taglio  Clementina, 
per  votare  di  quel  tato  il  lagOy  perche  effendofi  per 
riferrato  effo  taglio  con  vna  muraglia  à  regolatore, 
coftefia  coca  nel  lago  acquifìarci  viene  à  tenere  in 
€oUo  lefcrefcenz^yChe  il  fiume  Felino  porta  in  efìo 
lago . 
\^XL^  il  B  E  N I  o  circa  il  regolareli  fiumi  ha  fhtto  vna 

con- 
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confideratione  cheft  come  Qimone  perprcdere  Ciò-  D  ifcorl 
ne,  &  i^lgeftpoli  tenne  per  vn  pe'i^'xo  in  collo  tut-  ^^''  ^"* 
ta  V acqua  del  fiume ,  ^  poi  la  rilafiò  tutta  ad  una  j,  ^^^^ 
volta  addogò  ad  efie  Città  ycost  mentre  amtenifie^  ictìtto  ; 
chi  uoleffc  prendere  'R^ma.potria  riualerfi  del  me-  ^a  Satit 
deftmOy  atturando  li  uani  de  i moderatori.  ^1.  ^  * - 

^^ regolare  l'iflejfo  Teucre  ad  Orti .  pato . 

Oltre  che  rimane  di  [otto  la  l>{eray^  l*  Altre  ac    Difcorfi 
que\,  che  il  Teucre  piglia  da  li  in  già;  a  fare  il  ripa  circa  il  t 
ro  hxfio  non  farla  rifugio  di  fondente  capacità ,  ^"  ^^^ 
che  ringorgiteria  poco  à  fare  il  percotere  della  gra-  (^  xeuc 
ue'Ji^adeW  acqua  ^sforT^andolofracaffaffe,  &  feri    re  ad  O 
uonoy  chefta  occorfo  in  pia  luoghi  ,fi  che  faria  vn  f'-         , 
cfporft  à  totale  pericolo  non  d'inondare  Hpma ,  jgjpinà 
ma  di  fommergerla,  à  fare  alto  efioriparo  ,  (^  in  aationc 
modo  chefuffe  affatto  ficuro\y  cofleria  tanto  la  me-  di   Ro- 
dicinayChe  col  danno  della  defolatione  di  quel  paefe  "^*  • 
(cafo  però  che  ne  rimanefìe  di^rutto&  non  bene- 
ficato come  s'è  detto)  tanto  non  Valeria  la  fanità , 
ch'efìo  riparo  haueria  ad  hauere  larghiffima  fcarpa. 
da  ogni  banda ,  ouero  effo  riparo  haueria  à  fhrft  di 
pietre ,  che  tutte  fi  concatenaffero  à  coda  di  rondine 
Vvn  l altra ,  ò  con  ferri  tenacemente  impiombati  y 
^  incanir ate  ne'  monti ,  come  fià  alle  bande  delle 
porte ,  che  hanno  le  far  ad  ne f che ,  e  che  v^ada  ad  in- 
catenar fi  dentro  in  effi  incastri ,  acciò  venga  à  le- 
gar fi  nel  monte,  che  così  non  potria  ef^ere  tirato  via 
fé  non  tutto  unitamente  infume  ^  ch*efìendo  effe^        '^ì 

pietre^  * 
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pietre  annodate  infierite  non  potrianofmagliarfi,et 
tutto  non  potendo  andare,  fefeco  non  tirajje  li  mon  - 
ti ,  6^  dureria  perpetuamente ,  che  non  potria  mai 
effa  muraglia  macerarft,  né  ci  vorriajpefaperman 
tenere^. 

Del  Regolare  la  Chiana-. 
Noèflà  "f  LCapitano  Piero  Bvrelli  fcri^ 
P*  ^^  •       X  «e ,  che  cfiendo  la  Chiana  fiume  lentiffimoft  co- 
Paradifo  meH^antCLjj 
■3»  Quanto  di  là  dal  mouerde  la  Chiana 

Si  mone  il  Ciel ,  che  tutti  gli  altri  auanza. 
£t  efìendo  la  fua  Valle  fpatiofa ,  mentre  viene  con 
le  piene  fi  dilata  largamente  per  quella  pianurtut^ 
onde  facendolo  da  fé  medcftma  il  tenere  in  colio  le 
fue  acque  §ìr aordinarie ,  e  fuperfluo  il  regola rla^ . 
Et Ityirciprete di ^^fre^o  Baldassakro 
^J6  e  (la-  Nardi  ferine ,  che  efio  fiume  non  nuoce  à  /pe- 
pato, ma ,  C^  in  parte  dì  effa  Opera ,  che  mi  mofìrh ,  dice 
di  buonijjìme  cof(Lj . 

La  fua  parte  della  colpa.che  hauerà  queHofiu^ 
me  nelli  diluuij  di  IR^ma  non  s*hà  da  conftderare^ 
fecondo  la  confìderatione,  in  che  Vhaueuanogli  an- 
IlBocm-  fi^}yi  ^  che  anticamente  doueua  efire  più  acqux^ , 
m.fto  'al  ^^^  allhora  ci  sboccaua  il  lago  di  Verugia,  &  Vac- 
Vcfcouo  ({^a ,  die  va  verfo  FiorenT^a  veniua  verfo  B^ma^^ 
di  Mót€  perche  fé  li  %omanìvoleuano  mandare  la  Chiana 
Puicrano.  j^  ^yno ,  dunquc  aìlhora  non  ci  andaua^ . 

lacico  X.  * 

"Del 
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*Z)f /  modo  ter's^o 

DIVERTIRE. 

Del  diucrcire  il  Teucre  iftelTo. 

L9yf  detta  relationedelli  mandati  dalla  9a^ti^ 
tà  di  7s(.  S.à  trouare  le  caufc  del  i^^S,  oue  di- 
ce  andamo  à  yitorchiano  à  vedere  il  rimedio  prò- 
folio  da  Sì^iffere  Tiburtio  Caimani, che  è  di  vo^ 
lere  mettere  vna  briglia  al  Teucre  .e  farlo  poi  paf- 
f are  nel  fi  urne '^  M  arta  co ft  giudicata  da  tutti  che 
ri  vorria  li  milioni,  oltreché nonfaria  di  nifìunt^ 
ftcurei^a  ,  talché  hauendofi  à  reputare  ,  cì)e  q'4e^ 
Hoftto  ftadoniecondifficiiltà  minore  poffxrffere 
diuertito  ;  dunque  eih  Teucre  non  notrà  duitrtirfi 
in  alcun  luogo  f^ni^a  (pefa  mt^gior  _> . 

^t  degli  fiumi, che  mettO'to  nel  Teucre  voglio^ 
no,  che  non p^  (fa  diuertirfi  altro,  che  il  Teueronejl 
quale  mentre  fia  vero  (  fi  come  dlcon:^)che  non  può 
entrare  nel  Teucre  quando fìa  piemìa  tal  diuerftone 
non  verria  à  fhre  profitto;  <^  fé  ciòfia^  deuc  auue- 
nire ,  che  entrando  nel  Tenere  ad  angoli  retti ,  così 
Vitando  in  coflala  corrente  dd  Tenere  non  potrà 
efiere  dal  filone  dell  acqua  del  Teucre  abbracciato. 

Et  m. atre  ciò  non  fia  quanto  da  ejft  diuerftone 
à  B^ma^  linondationi  diiicmJ[ero  minori  al  mio 

crederci 
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credere  farla ,  che  la  diuerfione  della  flraordinaria 
modeteria  Vinondatione  quanto  è  la  proportione  , 
che  ha  l' acqua  ftraordinariayChe  il  Teuerone  porta 
nella  fua  maggiore  crefcetite  con  lafomma  di  tutte 
l'acque  flraordinaric ,  che  in  poten':^a  potranno  da- 
rea  f{pma  tutti  li fiumì^lche immediate^  ò  mediate 
(come  il  Topino  il  FelinOyla'Qhiana  et  altri)-entri' 
ìionelTeu€re,dicoinpoten'^a,già  che  non  fi  ac^ 
cordano  mai  tutti  ad  un  tempo  li  fiumi  con  le  piene 
e^  la  diuerfione  dell  ordinaria  ,  perche  re  ftando  il 
Tenere  in  tanta  parte  votato ,  così  fempre  verria 
à  preflare  quejìo  tanto  di  alueo  all' acque  ^  che  da  ef- 
fo  fgorgano  fuori y  modereria  di  più  quanto  è  la  prò  - 
portione ,  che  ha  ejòa  acqua,  con  tutta  l* acqua  ftra- 
ordinaria ,  che  in  atto  tutti  li  fiumi  mediante  il 
Teucre  danno  à  I{pma ,  efclufa  però  da  ejfa ,  che  in 
atto  danno.quanto  importi  la  eccettione  della  detta 
Braordinaria  del  Teueyone,  &  eccettuatene  anco 
quanta  acqua  Hraordinaria  il  Tenere  può  rice- 
uere^ . 

Et  quanta  acqua  diano  tutti  in  potenT^a  (à  mio 
atmfo)farà  lafomma  di  tutte  Ìacque,che  nella  fua 
maggiore crefccnte  ciafcuno  fiume  à  tempo  degli 
huomini ,  che  viuono  hahbia  portato ,  poiché  ogni 
yno  di  effi ,  in  tale  fpatiofarà  corfo  con  la  maggiore 
grofia ,  che  pojfafhre. 

Et  ptr  quetia  via  venimo  àfapere  quanta  parte 
commetta  ciafcun  fiume  della  colpa  MWmòdationi 

di 
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di  I{pma,  percioche  quanto  è  la  proportione  ,cbe  hi 
la  piena  ^  che  fi  maggiore  ciafcuno  fiume  ^  con  la 
fomma  di  tutte  l'acqtit^ ,  che  in  poten^^atutti  li 
fiumi  mediante  il  Tenere  danno  à  I\pma ,  tanta 
yiene  a  participare  ciafcuno  fiume  dì  efia colpa, 

E  quanta  acqua  diano  in  atto  farà  quato  è  l'aC' 
qua  fìr aordinaria ,  che  à  J{oma  viene  nelle  mag- 
giori inondationi . 

«^  'Papa  Siilo  fu  detto ,  che  fopra  à  "Kietì  ci 
è  vna  cauerna,  che  fé  gli  feria  potuto  fkre  afiorbi- 
re  il  relino . 

^elmodo  terT^o 

AMPLIARE. 

Valueo  del  Tenere  in  %oma^ . 

Ciò  non  può  fkrft ,  fé  non  in  quefle  maniere  .  cioè^ 

farlo  pii4  largo  i  farlo  più  profondo  ^  &  farli  gii 
a>'gini , 

t^  i  perche  afiaifaria ,  che  la  fpcfa  portafte^, 
che  fi  poteffe  rendere  al  Teucre  in  t(pmx  lafm 
antica  ampie:i^a ,  cioè , 

RIPVKGaKé  l'alueo,& 

S L  A  R.G  A  K E  li  ponti  di  quanto  fiano  meno  ca- 
paci della  cafja  del  fiume,  leuando  apprefio  le 
fàbriche  trafcorfe  ÌHnan:!^i ,  caufando  efìe  pari- 

mentiLj 
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mente  al  fiume  anguflia  )  lafcìerò  però  di  dire  deU 
lo  SL'\RGARLO  ,  e?  in<OFOND/iRLO, 
diròfolo  del  reftituirlo  in  detta  ampie'T^a^  . 

Rendcreil  Teucre  nella  profondità  inch;^ 
era  con  il  npiugarlo. 

Già  che  haueria  à  fkrfi  per  vìa  di  machine 
(^  cesi  fcrimno^  chedouea  fhre^ugufio) 
'  "^''*  tinvndatiorìinon  potrìanoefierne  refe  tanto  mìnO' 
chioccio  ^^  ^  ^^^  nonfi^fiep/ù  la  fptfa  à  proportione  delgua^ 
dagno,  cioè,  fé  verbi  gratta ,  per  emtare  affatto  e[ìe 
inondatiordfino  à  due  milioni  tornajie  à  (penderci , 
^  ptr  il  ripurgare  yl^inondationiìton  diumiffero 
quaìti  minori  non  porteria  laffefa  à  (penderci  me- 
:^o  milione. 

Et  il  profitto ,  che  il  ripurgare  opereria  può  ri-' 

trarfi,  che  oltre  ad  ^ugujio  lo  ripurgò  anche  ^U' 

jTopirco.  nliano ,  &  di  più  li  rimi  fé  in  piedi  le  ripe ,  C^  coìl» 

tutto  ciò  alluma ,  (^  l* altra  volta  feguirono  tutta- 

UÌa  grandi  l*inc>ndaticni, 

i^la  perche  il  coltiuarfi  hora  alle  montagne^ 

ogni  afa,  tffendo  vn  male,  che  viene  fempre  à  poco 

à  poco  riempiendo  tuttauia  p  ù  tffo  aluco  ^fi  come 

perrifpetto  di^4rno  il  cMuarlt  s'è  prohibtto  i^u 

lltupici  alcune  parti ,  così  haueria  à  fhìfi  per  rìfpetto  del 

3i  della  XeuerCf  che  efiacoltiuatione porta  giit  tanta  ter- 

n^I  d.^Fio  ^^  >  ^^^^  particolarmente  dinerfi  luoghi ,  che  non  fi 

cnza.  redeuano 
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ycàeiuno  Vvn  V altro,  bora  per  Ufterfi  ahhajsati  li 
monti  ft  vedono,  come  Stimi^lianOy  &  Santo  Vo- 
lo  trenta  miglia^  qui  [opra  à  R/^ma ,  an-^i  ho  veda 
tocche  di  Lepiano  luogo  del  rM  arche  fato  del  Mon- 
te, dal  (.JMonte  fette  anni  fono  non  [e  ne  [copri  tt^t^' 
quajì  niente ,  bora  fi  vede  tutto . 

kt  però  li  fiumi  adeffo  intorbidano  ad  ogni  poco 
di  pioggia ,  che  gli  anni  adietro  non  lo  fhceuano . 

Et  ciò  può  fiiHÌ  fortemente  temere  y  che  con  il 
tempo  fia  perperderft  la  Is^auigatione  da  %omii 
ad  alto,  &  mi  pare  di  hauere  intefo,  che  in  efjojpa- 
tiò  da  I{(>ma  in  su  ft  fta  talmente  riempito ,  che 
continuamente  ui  fi  arrenano  delle  barcbe,&  in  vn 
luogo  acciò  pojjmop affare  bifogna  votarle  in  buona 
partz^  . 

8t  parimente  dal  tanto  coltiuarfi  delle  monta-^ 
gne  deue  auuenire.cht  li  laghi  di  Verugia.e  di  Fuci 
no  ft  fono  gonfiati  tanto ,  che  qneUo  di  Fucine ,  due 
anni  fono ,  minacciaua  di  ufcire,&fe  fuffe  feguita- 
to  à  crefcere  quattro  me  fi  con  la  medefima  propor- 
rione  Ihaueria  fatto ,  eft  faria  riuerfato  nella  ^alle 
di  Salto ,  &  quello  di  Verugia  fi  è  alitato  tanto  » 
che  le  le  Terre^che  il  f^efcouo  di  Cortona  affittaua  à 
grano  l affitta  a  pefce;  percioche  la  terra  portatd 
dalli  torrenti ,  che  sboccano  in  effi  laghi  deue  effcrc 
quello ,  che  ha  riflretti  gli  emiprij  di  effi  laghi. 

Et  la  caufa  ìfiejìa  hauerà  operato  effetto  così  ga 
gliardOiChequeftodilmio  del  1 598.W  buona  parte 

Ji  {chc^ 


498         La  Terza  Parte 

(che così  dicono)  fu  Hata  cagione dcWeffer fi  così 
effb  Teucre  riempito;  &  fé  bene  doueria  egli  flejfa 
tenerfi  amploy  poiché  à  ruminando,  dr  cerendo  è 

l^f^Uat  chiamato  Ramon,  &  Tcrcntum,/i  comeii  B^- 

corum ,  dano  y  fi  che  il  Tetrarca. 

Rodendo  intOL*no,onde  il  tuo  nome  prendi, 

<i»^i,  &  fé  bene  dalli  diluuij  li  fiumi  verranno  ri^ 
purgati ,  percioche  quando  li  fidimi  vengano  groffit 
V  acqua ,  che  toccati  fondo  del  fiume.  h:iuendo  tato 
più  acqua  difopra  duque  tato  più  pefo;tal  che  così 
correndo  tanto  più  forte  &  così  hauendo  tanto  pia 
forT^a  rafchiera  tanto  più  il  fondo  del  fiume  ;  fi  che 
,  ne  rapiranno  delle  cofe  meno greui, nondimeno  hora 
per  detta  caufa  y  delfoltiuarfialle  montagne  ogni 
cofa  è  piti  la  terra  che  ui  pone ,  che  quello  che  ne  ra- 
pifce  via . 

Et  per  l'ejferfi  così  riempito  Valueo  fuccederi 
Vvfcire  y  che  da  effo  diluuio  del  1 5  98  .i«  qua  fa  vn 
poco  il  fiume  ogni  anno  y  perche  fé  prima  per  farlo 
yfcire  bifognaua ,  per  così  dire ,  che  fi  ajfront afiero 
le  piene  di  quattro  fiumi ,  ade  fio  baflerà ,  che  fé  in* 
contrino  le  piene  di  tre  fiumi  ;tal  che  hormai  le  pic- 
cole inondationi  faranno  qua  fi  comete  me7^:{ane^ 
de  i  tempi  auanti,  le  meT^^necome  legrandi,(^c. 


Refti- 
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Rcftit'.iire  al  Teucre  la  larghezza  ,  che  haucua 

con  lo  slargare  li  Ponti  d»  quanto  efli  (ìa- 

no  meno  capaci  della  calTa  del 

fiume-» . 

Poiché  la  jifetter^a.  de'  Tonti  facendo  vinai-' 
X^YC  il  gonfiamento  deW  acquayOperarày  che  il 
Tenere  correndo  con  tane  tane  d*  acqua  ^  quella  ino 
di  comefefiiffe  molto  più  acqua^  iinondationiver- 
rebhono  dacia  fatte  tato  minori;an7^i  dalli/leffa  e* 
fpeyien':!^a  ci  fi  mofira.percioche  innaTJxhefufsero 
ferrate  la  metà  dtW arcate  à  Tonte  Sato  zy^ngelo 
effe  inoniationi  non  erano  così  grandi . 

L'ìnondationi  di  FioreT^a  vtgono  in  buona  parte 
augitmentate  dalla firettei^a  del  Tonte  vecchio , 
che  fa,  che  quel  fiume  così  t  ato  piti  gonfiando  verfi 
fuori  con  tanto  pia  acqua . 

Quanto  fiffe  rinal::;ata  la  corrente  del  fiume  dal 
Tonte  Santa  -J^aria  &  daWeffercefi  attratierfa- 
to  il  molino,  &  per  confeguente  anco  dall'altre  cofe 
che  cffo  molino  ritiene)  sbarrando  così  di  quel  tanto 
p'u  la  corrente  del  fiume  -  dal  fubitaneo  calo  ^  che 
fcte  fubitamente,  che  il  Tonte  minò  apertamente 
fk  mostrato . 

Et  nel  diluuio  fatto  Taulo  IIIl.  innan':^i ,  che 
cadefle  cfìo  Tont(L^^  le  ripe  del  fiume  à  I{ipa  non 
furono  fouerchiate  ,  ^  furono  fuperate  à  Santo 
Qiouanni  de'  Forentini ,  che  non  fono  meno  alte  ^ft 

Ji       Z  ch(Lj 
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the  dunque  il  fiume  iflejjo  viene  in  tanta  parte  ad 
infegnare  lì  rimedij ,  che  vuole  . 

Et  perche  patria  dirft ,  che  fi  come  ft  cingono  di 
grande  muraglia^  ^  &  terrapieni  le  Citta  ;  tanto 
forfi  porteria  la  fpefa  di  cìngere  di  argine  quefio 
fiume  per  jpatio  di  due  miglia . 

Et  otturate  per  alihora  le  chiauiche^  ,  acciò 
Vacqua  del  fiume  mediante  effe  non  vfcijje  per  la 

(^ittà . 

Et  fofpendere  in  quel  mentre  le  fontane , 
Et  che  Vacqua^che  pioue  nella  Città  M  quale  no 
haueria  alihora  efito ,  non  patria  fare  rileua, 

Votria  rifponderfi ,  che  fé  il  rimedio  fi^ffe  oppair 
tuno ,  (^  poteffero  fhrfi  tanto  tenaci ,  che  fuffero 
affatto  ficure^e  che  lo  portafk  la  jpefa ,  è  da  crede- 
reyche  no  s'anderìa  inuefiigando  dietro  alli  rimedij, 

rOel  modo  quarto 

FARE 

in  ì^mcL  rn'altro  alueo^  ft  che  efso  alueo,  &  il 
fiume  iftefso  bacino . 

SE  fi  andafse  à  riunire  col  Tenere  dentro  in  J^ 
muVvno ,  &  l'altro  infieme  non  potriano  ab- 
bracciare più  acqua  di  quanto  il  Teucra  può  riceue 
re  dapoi  che  effi  fi  fufsero  riuniti,  cioè. 
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A  B  non  potrìano  riceuere  pia  aajua  di  quanta 
C  ne  può  fmaltire ,  anxjciò  s'è  vifto  anche  colle* 
fperienT^a^  che  al  Tonte  Felice  allhora^  che  fu  il  di-' 
lumo  del  1598.  erano  due  alueiy  &  ciafcunopiù  ca 
pace,  che  qui  Tonte  Sanf^negloy  (3  rierano  ma* 
co  l'acque ,  che  concorrono  da  quello  ingiùy  (3  cotu 
tutto  ciò  allhora  tutto  il  largo  della  Falle  era  inon* 
dato . 

tJ^fa  mentre  effo  altro  alueo  ordinariamente^ 
fi  tenefie  afciuttOyOpereria  tanto,quanta  acqua  egli 
come ,  fofia  morta  poteffe  capne^gia  che  come  fuf-^ 
fé  pieno  non  opereria  più  altro . 

eONCLVSIONE. 

TB^uatOi  che  ft  farà  quanto  fta  l'acqua ,  che^ 
ne*  maggiori  rigori ^  il  Teucre  no  può  abbrac 
ciare^.  Et  parimente  inuefligatOyfe  in  maggiore 
parte  poteffe  applicar  ft  ciafcuno  detti  quattro  rime^ 
dij,  già  che  ad  ejjì  quattro  pare,  che  bifogni  capita* 
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ye  fommato  poiy  che  fi  farà  quanta  acqua  veniffeà 
J{pma ,  tolta  da  tutta  la  parte ,  chepotefìe  far  fi  di 
tutti  loro  rimedij ,  verremmo  precifamente  ad  ha- 
nere  trouatofe  talfomma  baftajfeàjchìfhre  del  tut 
te  efie  inondationi  »  oueramente  in  quanta  parte 
fupplifie  à  renderle  minori . 

Hora  fi  come  babbi  amo  ragionato  circa  il  fare  y 
che  quefto  fiume  non  baueffe  a  nuocere ,  onero  che 
ci  nuoceffèmanco  i  ch*è  poffibile,  così  ragioniamo 
circa  il  jure,  che  effo  fiume  ci  giouaffe  più  di  quello 
che  fa  y  an:^iy  che  ci  giouaffe  più  che  è  poffi  bilenche 
faria  il  reHituirlo  nauigabilc^  fino  alle  foci  del 
Chiafi. 

Trima  peròvediamo  fé  fia  vero, che  fi  nauigaffe 
fino  al  Chiafi , 

Secondo  mentre  fia  vero,chefi  nauigafie  fino  al 
Chiafi, vediamo  fé  in  efio  f^atio  fuffe  nauigabikdi 
fimnatura ,  ò  Ihaueffefzitto  nauigabile  Varie, 

TerT^oJe  lofiiceffe  nauigabile  l'arte^  con  che  mae 
ftria  doueffe  efiere  fatto . 

Quarto, fé  perche  e  fia  nauigatione  fiaperfa, 

VrimOyil  uederefefi  nauigafse  fin' al  Chiafi  (che 
neffuno  {Ruttore  e f^r  e  fisamente  lo  dice)  ci  ferue, 
che  fé  non  fia  vero,  che  fi  nauigafse  fino  al  Chiafi , 
dunque  tanto  più  difficile  ci  fi  rende  la  jperan:i^  di 
farlo  nauigabile  fino  ad  e  fio  Chiafi, 

Secondoyil  vedere  fé  fufie  nauigabile  difua  natu 
ra,  è  per  opera  dell'arte,  ciferue,  che  fé  era  nauiga^^ 

bila^ 
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hile  diftia  natitra^^^  non  per  opera  dell'arte ,  fimil^ 
mente  tanto  più  difficile  ci  fi  rende  la  jperanT^a  di 
farlo  nauigahile  in  ejfofpatio  j  e  confeguentementc 
fefufseper  opera  dell'arte  tanto  più  fucile  ejfaf^e' 
rampaci  fi  rende* 

Ter'S^OydaW andare  congietturando  la  maeftria, 
con  che  douejjero  farlo  nauigahile  ci  uiene  infegna^ 
fa  la  maeflriay  che  hauereffimo  à  fare  noi. 

QuartOy  dalle  cagioni ,  per  le  quali  efja  nauigd" 
tionefia  per  fa  fimilmente  ci  viene  infegnato  il  mo^ 
do  da  rimetterla  in  piedi ,  perche  rimoffe  le  caufe, 
per  le  quali  è  per  fa  ;  dunque  yiene  ad  efsere  yìch-' 
peratéi^  , 


li    4 
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DELL'AFRICA, 

&cIelfuoISMO. 


0  7^  c'è  penifola  alcuna  in  tutta  la 
machina,  del  mondo  maggiore  del- 
l^Ly^fricay  né  che  più  proprìamen^ 
te  fi  pojja  chiamar  tale .  fc  ben  per 
la  fua  ucifla  grandcT^^a  non  viene 
quafi  confìderata  come  tale,  né  nomwataper  QheY 
fonefo  forfè  a?ico ,  perche  ne'  tempi ,  che  era  in  vfo 
ftmile  vocabolo,  non  s'era  nauigato  il  Qapo  di  buo- 
na Iperani^a^né  fi  fapeita  yfe'l  mar  la  circondaffe  da 
quella  parte ,  ò  s'ella  foffe  pure  congiunta  con  Iclj 
Terra  ferma.per che  l'antichità  mal perfuafa pen- 
fando  y  che  per  fotto  la  Zona  torrida ,  non  che  fotte 
Vifleffa  linea  deW Squinottiale  no  fi  potef^epafiare 

feuT^a^ 
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fenza  abbmcciarfi ,  non  T'arrifchiò  di  tentare^ 
LeUo,che  in  quclio  vltimo [cedo  hanno  f due- 
mente  tentato  i  -Tortoghef, ,  &  altri ,  onde  s  è  tro- 
uato,  chel-^f^icaflà  folamente  attaccata  aU^ 
Terraferma ,  oue  confina  con  l'^Ifta.  con  vn  pie- 
de che  fepara  il  mare  mediterrano  dal  mar  rojjo  , 
nei  quale  (patio  fi  computano  feffanta  due  miglia  , 
&  altri  dicono  meno;  ma  -Plutarco  oltre  quellx^ 
parte ,  che  fi  nauiga  {u'I  T^lo  ne  computa  foli  tre- 
cento  ftadii ,  che  fitriano  trentafette  miglia ,  (S 
mero,  il  quale  ^atio  di  terra  è  tra  il  Cairo,  (3 
Suexo,^  fi  fàceua  d'ordinario  in  tre  giornate^ 
con  la  Carauana  della  mercantia  ,  che  poi  da  Sue- 
Zo  con  le  naui  fi  foleua  portare  non  foto  aUe  vicine 
Città  deW^rabia ,  (3  deU'Ethiopia ,  ma  a  quel- 
le dell'India  con  guadagno  pubhco ,  &  priuato  in- 
credibile ,  perche  nel  ritfirno  cancauano  le  medejf- 
me  nani  prima,  che  Tortogbe fi  voltaftero  altroue 
queUimportantilfimo  commercio , lefpeciarie , & 
l'altre  preciofe  mercideWjndie  ,che  portamnoà 
Sue^o ,  la  quale  fu  dagli  antichi  chiamata  Città 
de  xÙHeroi .  &  forfè  perqueflo  folo  traffico  creb- 
be eUa  à  tanta grande^^a ,  &  fama  ,e]iendoper 
altro  funata  in  luogo  fieriliffimo ,  che  per  cinquan- 
ta miìlia  intorno  non  produce  frutti  di  jorte  alcu- 
na ,  &  patifce  molto  d'acqua ,  né  ha  porto  fìcuro. 
ma  folo  iptaggia  perìcolofa ,  fé  ben  doppo ,  cheU 
-Portoghefi  cominciarono  falcare  quei  man,  mejie-^ 
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vofludio  prima  li ^Soldani  d* Egitto,  che  domina- 
vano ,  &  poi  li  Turchi ,  li  quali  occuparono  queU 
l'Imperio  d'accommodar  il  porto ,  &  di  fhrui  vru 
poco  d'^rfenaìe  per  commodità  delle  loro  armate^ 
con  le  quali  fi  sfori^auano  di  refiHere^&  d'impedi- 
re li  maggiori  progreffi  deìli  Vortoghefi .  Ma  cow- 
ueniua  loro  di  portare  su  la  fchena  de*  C ameli  la^ 
materia  dal  Cairo  à  Sue^o,  &  condmui  infieme  le 
maeftrani^  per  lubricarci  li  vaffelli ,  ilche^fU 
primieramente  tentato  da  Campfon  Gamico  Sol-' 
dano  d'Egitto  foUecitato  à  queÈìo  da  gli  e^rabi, 
(^  da  diuerft  Vrincipi  K^^aomettani,  che  li  met- 
teuano  in  confideratione  non  fola  la  dignità ,  ^ 
linterreffefuo ,  ma  anco  l'obligo  della  'F^ligione, 
della  quale  li  Soldani  erano  (limati  come  Qapi  dop- 
pò  y  ci?' erano  fucceduti  nel  dominio  delli  ^alifii  ma 
per  due  volte  ^  che  tentò  Qampfone  quella  imprefa , 
mandando  (come  ho  detto  )  la  materia  su  la  fche- 
na de* C ameli  dal  J^iloà  SueT^Oyla  prima  lifuccejfe 
male ,  perche  perde  l'armata ,  &  le  genti  ;  la  je- 
conda  peggio ,  perche  mentre  v'attendeua  fu  egli 
da  Sclino  Jmperatore  de'  Turchi  vinto ,  &  morto 
in  battaglia  [otto  'Dama/co,  doppo  la  quale  rima- 
feesìinto  con  vn  furiofo  tracollo  l'Imperio  deSoU 
danì  d'Egitto ,  (3  il  nome  infieme  di  UMamalU" 
chi  y  che  l'haueuano  pofkduto  più  dì  ducente  cin- 
quanta anni ,  nel  qual  tempo  interuenne  vn* altro 
memorabil  cafo,  che  aiutò  no  poco  laprojperità  rfe* 

Turchi, 


Del  T  eforo  Politico.      5  07 

Turchi y  &  la  calamità  de  iJl'i amai tithi, perche^ 
detl*ìftifia  armata  ,  che  con  tante  (pefe ,  e^  fatiche 
s'era  da  Campfoneinuiata  ne'  man  d'Jndi a  contro 
Tortogheft ,  era  Qapitano  generale  vn  Solimano 
della  iMorea,  Qorfalefamofoy&  cacciato  per  ra- 
pire fuori  della  Tatria,  (3  di  tintigli  Stati  de'  Tur 
chi ,  efeco  à  commando  quaft  di  pari  auttorità  an- 
dana vn'Hoceno  Verftano ,  ch'era  flato  Generale^ 
nella  prima  impref^L^ .  Hor  mentre  quefli  erano  nel 
mar  B^fso  giunfe  i'auifo  della  rotta  di  Campfone.e 
della  vittoria  di  Selino^  onde  Hoceno  abbandonato 
Solimano,  à  cui  era  poco  amico ,  fi  ridujje  à  Ridda 
prcfso  la  Mechay  con  la  maggior  parte  deW armata 
^  dell'efsercitOy  penfando  di  conjeruare  quelle  for- 
\e  alli  maggiori  bifogni  dell'Egitto ,  ma  Solimano 
huomo  di  mala  fede ,  feguitatolo,  &  fingendo  d'ef* 
fere  d'accordo  feco,  lo  fece  morire ,&  impiegò  la^ 
medefima  armata  in  [eruitio  de  gli  Ottomani,  per 
rimetter  ft  con  loro  in  gratiay  che  non  fu  picciola  ca 
gione  di  fare  più  toflo  atterrare  l'Imperio  d'Egitto^ 
ilquaV accidente  ho  uoluto  accennare  quiyperche  no 
ho  vedutOyche  ne  facciano  mentione  ,fe  non  l'hifto- 
rie  de'  Tortoghefi,  (3  io  mi  fono  (pefso  marauiglia- 
tocche  quella  così  gran  poten':^ayche  metteua  terrò- 
re  à  tutta  l'i^fiayC^  era  filmata  òfuperior€yò  pa- 
ri, ò  poco  inferiore  atl^Ottomana^ ,  rimanefie  msì 
hreue  tempo  evinta,  &  foggiogata,  fé  ben  concor- 
Jero  à  queHo  molti  altri  accidenti^  e  vi  fi  ponno  co^ 

fiderarc^ 
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ftderare  altre  cagwnl,che  non  appartengono  alpré^ 
ferite  ragionamento .  fJMa  io  foglio  andar  penfarh- 
do  tra  meflefso  le  cuufe  ,  per  le  quali  conquijìarono 
i  Turchi  con  corfo  così  veloce  l'Egitto,  C^  all'incon 
tro  bomai  perpm  di  ducenfanni  combattono  VVn- 
gheria^  ,  né  finifcono  d^nfignorirfene^ ,  an7;i  ha 
permefso  *Dlo  benedetto,  che  in  qucji'vltimagueY' 
rcL  fé  ne  fia  ricuperata  dalle  mani  loro  qualche  par- 
te^ .  ^attribuirei  quefloalla  religione,  s'io  faceffi 
gran  differenzia  tra  Vherefia^&  il  MaumetifmOy^ 
pure  con  tutto  queHo  re  l'attribuifco ,  perche  tra^ 
molti  heretici ,  e' è  pure  qualche  CatoUco^&liVrt 
cipi,  fitto  il  cui  nome  s'è  fatta  la  guerra  tanti  anni, 
fono  flati  fempr  e  (atoUci,  e  la  lode  veramentjefì  de-  ^ 
uè  al  valore  della  natione  Fngara ,  celebre  in  tutti 
gli  Hìflorici .  cJ^fa  tornando  al  noflro propofito  di- 
co y  che  li  '2^  d'Egitto  con ftder andò  le  commodità 
grandine* haueria  riceuuio  quel  popolo, fé  s*apriua  il 
pafso  di  poter  nauigare  da  vn  mare  aWaltrO)  men- 
tre fioriua  la  potenzia ,  (^  la  ricchezza  loro  penfa- 
YoriQ  più  volte  di  tagliare  il  detto  Ifmoy  (3  renderlo 
nauìgahile,perche  ccnfiftendo  le  immenfe  riccheTi- 
XP  di  quel  B^gno  nelle  gabellei&  nelle  merci,cheft 
cond  uceuano  dall' Indie  Orientali,  e  dairEtbiopia, 
penfaronoy  che  quesìe  fariano  molto  maggiori  coìls 
a  commodità  del  detto  taglio ,  S trabone  dice ,  che 
Sefoftrifii  il  primo,  che  mcttefse  il  penftero  y  &  la 
mano  à  quell'operaia,  ma  Herodoto  afferma.chefn 

He- 
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7{eco  figliuolo  di  VfammenitOy  '25"  elìsegli  cominciò 
il  taglio  nella  pianura  fotta  ammonti  di  Menfi ,  oue 
fono  le  laoidicini:_jy  ò  petrierefimofe  per  hatterc^ 
fomminiflrata  materia  a  fhhriche  immenfe,  CfT  cht 
per  là  voleua  condurui  il  lS{ilo ,  dìfsegnando  lafof- 
fa  con  dinerfe girauokejifpetto  ai  monte  Cafìoxhe 
impediua  il  camino  dritto  ond' ella  veniuaadefierc 
lunga  pia  di  cento  venticinque  miglia, (^  larga  ta- 
tOy  che  due  galere  poten ano  folcarla  al  pari,  nellit^ 
qual'  opra  continuò  tanto ,  cheft  legge  efsere  morti 
nella  fatica  fiuà  cento  ventimila  haomini,  ^poi 
V  abbandonò  yfgomentato  dall'oracolo ,  che  predifse 
non  lui^ma  qualche  fore§liero  doner  cogliere  ilfrut 
to  di  queWimprefa^  .  7^n  so  mò  fé  queHo^  che^ 
Herodoto  nomina  ì^eco  fofsel'i!icfso[,  che  da  S tra- 
bone, &  da  'Vlinio  è  detto  Scfofiri ,  ancorché  Stra- 
bone  aggiunge  anco,  che  alcuni  haueuano  opinione 
hauere  Tfammenito  figlinolo  di  Sefofiri,&  non  lui 
dato  principio  alla  detta  fofsr^  fia  comeft  voglia^ y 
quefla  è  la  pia  antica  memmayche  fé  n'habbiay(^ 
fu  innanti  la  guerra  Troiana,  nH*  opra  fu  condotti^ 
à  per fettione.haue dola  ^eco  abbandonata  per  l'o- 
racolo già  accennato . 

Et  certo  è  da  maraHiglìarfi ,  che  vnacosì  gran 
fotenxa  ,  &  infinita  ricche::^^ ,  come  era  quella 
de'  ^ d'Egitto s'impiegaffe più  toHo in  vaniffime 
f^efe  di  piramidi  i  di  coloffiy  &'di  Laberinti ,  che 
in  queHa ,  dalla  quale  pQt&iéa.  Unta  dccrefcerft  U 
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felicità  del  'Kigno ,  il  quale  haueria  da  quella  na-' 
uigatione  cauati  infiniti  tefori ,  ^  mille  commo- 
ditàperlafual  'tj  ma  ficureT^^o^a  ,  &  per  dilatare 
i  confini,  nel  qual  propofìto  due  co  fé  fi  ponno  confi- 
derare  yl'vna  che  fé  quel  taglio  fofìe  fiato  perfet* 
tionato  non  farebbe  il  paefe  facilmente  §ìato  occu- 
fata  daforefiieri  ^  &  masftme  in  quefio  noHro  fé- 
colo  quando  Selinolo  conqmftò^efsendo  "verifimiley 
che  fé  V  armata ,  che  era  nel  mar  rofso ,  hauefse  po- 
tuto per  queU'alueo  venire  infoccorfo  de'  fuoi ,  non 
fi  farla  quell'Imperio  così  miferamente  perduto , 
l'altra  e  haueriano  fempre  gli Egittij  dominatoli 
mar  ^rabico^&  Jndico,  né  farebbe  mai  fiata  dif- 
uiata  per  altro  camino  la  prattica  delle  fpeciarie 
import antiffìme  delle Moluche  ,  (^  d'alt) e  parti, 
^oppo  li  B^  fopr anominati  tentò  anco  ^ario , 
che  co*l  Rsgno  della  Verfta  teneua  congiuto  l'Egit- 
to ,  il  mede  fimo  taglio ,  (^  lo  condufse  fino  à  certi 
laghi ,  che  fi  chiamauano ,  (^  erano  amari^  ma  de- 
riuandofi  in  efsi  il  T^ilo  mutarono  all' bora  natura  , 
^fapore,  onde  ^'empirono  anco  di  buoni  ptjci ,  (^ 
doppo  Dario  il  primo  Tolomeo  defuccefsori  d'^lef 
fandro  vi  mefse  pur  la  mano  con  penfiero  di  condur  , 
l'opera à fine,  ma  toHofe  ne  ritirò, chi  dice  per 
dubbio  di  qualche  inondatione ,  efsendofi  calcola- 
to ,  che  il  mar  rofso  era  tre  cubiti  più  alto ,  che  1(Uj 
terra  dell' Egitto  JUhe  Tlinio  tiene  per  veroy  Strct-  . 
bon^pcr  fkifo ,  chi  per  tema  che  il  mare  entrando 
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nel  l^lo  yenifse  à  corrofnpere  l'acque ,  onde  ne  fé- 
guifie  nonfolo  mancamento  d'acqua  così  eccellente 
per  gli  vfi  quotidiani ,  ma  anco  iicrilità  ne'  terre- 
ni ,  che  fofsero  allagati  con  me  [colata  fai  fedine^  . 
Quanto  à  me  tengo  qucUo^che  dijfi  difoprayquando 
fi  trattò  del  taglio  dell'I  fino  della  Morea.che  la  na- 
tura difenda  le  fhtture  fue  e  che  non  permetta  l*on- 
nipotente'Dio  y  che  fi  mutino  certe  cofe  sìabilite 
nella  creatione  del  mondo  per  fini  reconditi  nclia 
fua  diuina  prouiden'i^a ,  onde  fi  uede  >  che  dapoi  le 
prouefopr adette  s'è  lafciata  Vimprefa  come  impof- 
fibileyò  difperata  ,  né  è  dubbio ,  che  s' altrimenti 
fuffe  doppo  che  i* Egitto  vene  in  potere  de  gli  Otto- 
mani ,  uifi  faria  attefo gagliardamcteymaffime  da 
Solimano  figliuolo  di  Selino  Vrecipe  di  gran  prude 
:^^,  il  quale  fu  mede fimamente  per fuafoyi^  foUeci- 
tato  da  diuerfi  %è  Maomettani y(^  majjimamente 
da  quel  di  Cambaia  dimandare  l'armata  nel  mar 
Indico  per  opporfi  à  Vortoghefi,  e  nò  lafciar  cadere 
in  mano  loro  tante  ricche  gabelle  col  dominio  affo- 
luto  di  que  mari,  il  quale  madò  pure^come  haueua 
fhtto  (amp forte  la  materia  à  Sue:^Oy  ouefi  fiibricò 
l'armata ,  e  s'inuiò  aWJfola  di  ^io  del  medefimo 
I[egno  di  Cambaiay  ma  fa  ella  difiruttadaVorto- 
ghefiy  come  erano  fiate  l'altre,  né  dapoi  quel  tempo 
fisfor'j^arono  piùEgittij  yò  Turchi  d'impedir eà 
Tortoghefi  il  corfo  f elici jfimo  delle  loro  Vittorie^- , 
le  qudi  hanno  portato  àgli  Ottomani  danni  incre- 
dibili^ 
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dibili.perche  dagli  Stati  loro  fi  cauauano  le  jpccia' 
rie  per  diflribuìrle  fi  può  dire  a  tutto  il  mondo ,  che 
per  queflo  andariano  ciafcun'anno  le  galere  grofie 
de*  Signori  Vinitiani  in  ^^lefs andria  anco  a  no- 
fìri  tempiy  &  io  medefimo  mi  ricordo  hauerle  ve-' 
date  treni' anni  fono,  mentre  con  l'u^rciuefcouo  no 
ftro  zio  difel.  memo,  mi  ritrouauo  in  Zara^  perche 
fino  à  quel  tempo  s'auenturauano  pure  i  Mercanti 
i^rabi  j  (3  Giudei  di  penetrare  con  qualche  natie 
à  Sue7;o,  ma  ne  fono  d^ipoi  flati  cafiigati  tanti  nel- 
la vita,  (3  nella  robba,  Cofano  di  modo  accrefciute 
le  guardie  de'  Vortoghefi  in  tutte  le  parti ,  che  po- 
chi sarrifchi<^na,  (^  fé  pure  qualche  f^ecieria  fi  por 
ta  per  quel  caìnino ,  non  è  tanto ,  che  ferua  ali*  vfo 
del  paefe^non  che  fé  ne  pofjano  caricare  g^alertL^ 
grosse ,  tutto  il  re§ìofi  conduce  à  Lisbona,  eiST  à  Si^ 
uiglia,  (^  di  ìàfidjftnbuifce  in  varie  partii  ondc^ 
n*è  anco  deriuato  a*  Signori  Vinitiani  danno  di  mot 
to  momento,  ^^Itro  non  mifuuuiene^  che  dirui  in- 
torno queflo  Jfmo  d*Sgìtto ,  la  grande-^^^T^a,  &  co- 
piofe  ricche':^  del  qual  B^gno  mi  tirano  à  difcor- 
rere  alquanto  intorno  a*  loro  particolari, 

V Egitto  perfeftefso  non  è  molto  grande,  perche 
la  fualHnghe'7;j:^a  peri  lidi  del  mare  mediterraneo 
è  poco  più  di  cinquecento  miglia ,  (3  la  largheT^ 
non  credo,  chefia  più  di  cento,  ma  li  i^è  dell'Egitti 
tene uam  fatto  il  fuo  dominio  anco  la  Soria,la  Giu- 
dea,pm^  dell' £thiopia,part€  dell' ^y^rabia,  il  {{§" 
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gno  di  Cipro  y&  molte  dire  TroHÌncie ,  lì  the  Jan 
maggiori  ft  cauauano  però  dall' Egitto,  né  miri- 
cordo  hauer  letto ,  che  ci  fjffero  m.ntrc ,  mt  le  rie-  ; 
che's^je  deriuanano  in  gran  parte  dalla  fertilità 
mirabile  della  terra  ^  la  quale  antuarìiente  (per 
quanto  fermano  Ruttori  grani)  non  fi  araida,  ma 
jubitodoppo  linoniatione  delirio  ft  femìnauail. 
grano ,  &  poift  mcttcuano  dentro  greggi  nmneroft 
di  porci ,  ò  di  pecore  ,  le  t]nali  calpeflrando  la  terra 
ricoprinano  il  grano ,  né  v  andana  poi  altra  fatica^ 
fé  noii  di  mieter  hy  ma  da  qualche  centinaio  danni  , 
in  qua  non  ft  coì t umano  più  porci ,  ò  pecore ,  C^ 
contiien  arare  la  terra ,  ma  con  poihijfima  fitti ca. 
Et  lil^è  all' bora  erano  Vaironi  fi  può  d're  di  tut- 
tofi terreno  fin* dal  tempo  chela  prouiden^a  di  Giù 
fé fo  fece  conferu^rc  il  grano  per  gli  anni  della  (ieri- 
litày  cr  della  fame ,  ne  quali  eglift  dijirihuì  poi  a 
popolo  i  che  nonhuuendoconche  pagarlo  diede  in 
cambio  li  campi ,  ma  la  princìpal  ricchc^a  aeri- 
uaua  pei  ò  dal  comrncrciofudtitto ,  (J  dalle  gabelle 
del  mar  f\oj]().&  delMedi;maneo,  i^ qn^He  era- 
no tant€i  che  ne*  tempi  di  f^lonira  .Auleta  vltimo. 
di  quei  I{èy  xiJ^  Tadre  di  Cleopatru  fi  fece  cento, 
cbejetniiftuuauano  intorno  a  dodid  m-Mionidi  fcu- 
diifc  bentgli  era  Vrenópc  da  poco ,  &  che  gouer^ 
nauapiahjllimamente  le  ioje  fue  ^  però  ft  dice  che^ 
JB^maui  accrebbero  doppo  la  fua  conquida  di  mol- 
to, quell'entrate^  .  Oucjiericihei^  publiche^  (S 

Kk  l^    ' 
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leprimte  vtìlità ,  che  veniuano  in  confequem^^tj 
con  la  copia,  delle  co  fé  neceffarie  al  via  ere  prodotte 
dalla  fertilità  del  terreno ,  col  quale  s'accordaua  la 
fertilità  delle  ^onne  tale yC he  in  Egitto  ft  teneua^ 
per  miracolo  vedere  vna  Dorina  fierile,  ani^i  d'or- 
dinario anco  di  preferite  odo^che  li  parti  fono  di  due 
e  tal  volta  di  tre,  di  quattrOy  di  fei  ,fino  à  fette ,  né 
fé  non  rarifjime  volte  fi  vedono  fconciature ,  an^} 
fopramuono  anco  li  fig^iMoU ,  che  nafcono  in  otto 
me  fi ,  come  teflifica  ^riflotele ,  ^  ^^AÌcenna^ 
attribuendoft  quefto  beneficio  all'acqua  del  7\^i/o , 
alla  quale  foleuano  concorrere  anco  di  lontanale^  . 
fDonne  foreftiere  per  hauer  figliuoli .  Qìiefteca" 
gionì  dico  fecero  crefcere  il  numero  del  popolo  in  in-- 
finito ,  &  delle  Città  in  confequenT^a ,  nelle  quali 
haueua  ad  albergare ,  fin  à  quella  mifura  poco  ere- 
dibileyc'hauete  vditojrouandofi  prefio  buoni  ^ut 
tori  y  che  fìtto  ad  f^maft  ft  defcriffero  ventimila 
(^ittà  y  (S  Terre  murate ,  &  Theodoro  Siculo  \if' 
ferma  di  diciotto  mila ,  ^  quefli  erano  tutte  den- 
tro à  termini  dell' Egito ,  eue  doueua  effere  di  ne* 
cejjltà  vna  moltitudine  infinita]  di  huomini ,  lacj 
qualft  può  anco  congietturare  dal  numero  de*  foU 
dati.che  fitrouauano  nel  te  pò  del  mede  fimo  ^ma^ 
ft  sfotto  l  quale  cominciò  la  guerra  di  Camhife  ^ 
di  Verftay  che  finì  poi  fiotto  fuo  figliuoloy  ^  riduf- 
fé  l'Egitto  in  feruità  ,  ma  per  intendere  meglio 
quefia  fkcenda  bifogna  fapere,che in  Egitto  la^ 

genica 
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gente  deHinata  aWvfo  della  guerra  non  attendeua 
né  ad  agricoltura,nc  ad  arte  di  forte  alcuna,  il  qual 
cojìume  fu  anco  de'  Verfiani ,  de*  Lidi ,  de*  Sciti , 
&  da  quefli  l'impararono  li  Lacedemonij ,  &  li. 
(orinthtjt  ma  prefsogti  Egittij  non  fi  conofceua  aU 
tro  grado  di  nobiltà  ,  che  quello  della  militia ,  Ix^ 
quale  era  diuifa  in  due  generi  ygli  nini  fi  chiamaua" 
no  (^alaftrij ,  gli  altri  Hermotibij  ,  i  quali  vocaboli 
per  quel  che  fi  vele  in  Herodoto  dinotauano  pia  to-' 
fio  diff^'ren:^a  de'  luoghi ,  che  d'arte ,  ò  d'armi ,  (^ 
tutti  erano  coìnb attenti ye  quelli  a'  ten*pi  d\Amaft 
come  diceua,€rano  pia  di  quattrocetomila,  né  fi  co 
futauA  in  effi  la  gente  di  mare  ,  ondeft  può  cogiet^ 
turare  quanta  [offe  Valtra  moltitudine ,  che  doppo 
qucHo  tempo  efiendo  il  1{egno  venuto  in  potere  de' 
Terftani ,  c^  feguitene  dapoi  tante  mutationi  di 
dominio ,  (^  tante  guerre ,  &  merti ,  refio  sì  può 
dire  defolatoil  paefe ,  onde  fi  fece  conto  a'  tempi 
dell'ultimo  Tolomeo  fopxanominato  yfotto'l quale 
fi  trouò  deìlrutto  l'Egitto ,  che  non  vi  rimaneuano 
pia  di  fette  in  otto  miUioni  di  perfine  ,  &  meno  di 
tre  mila  delle  tante  Città  ,  che  fi  fono  dette  di  fo* 
prayil  qual  numero  io  credo  bene,  che  fatto  llmpe^ 
rio  di  Bimani  (che  fuccefjeroà  Tolomei)  fi  fmi" 
nuiffe  fimilmente  di  molto ,  come  anco  nelle  guet'»- 
re  y  che  dapoi  vi  fecero  Saraceni ,  quali  né  caccia-^  - 
rono  li  Bimani yma  nelgouerno  alquanto  più  pad- 
fico^chefeguì  dapoi  de*  Califì,&  de'  Soldani  s  em- . 
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pi  di  nuouo  il  paefiLj ,  C^  fiorì  mirabilmente,  odo^ 
che  fotto'l  dominio  tirannico ,  e^  barbarico  de  Ma 
maluchifi  doleuano  poi  gli  Egittij  della  defolatio-^ 
ne,  &  che'l  I\egno  perdeva  lamica  [uà gloria,  & 
pure  ho  intefoda  ìmominipr attici ^che doppo  efiirf 
tilÌL^tamaluchi  fi  fh  conto,  che  [otto  gli  Otto- 
mani fi  fiano  perduti  quattro  quinti  della  gente^ 
inmodOiChenon  rimangono  cento  huomìni ,  oue^ 
ne  foleuano  efiere  cinquecento ,  &  queflo  fi  dicem^ 
prima  y  che  la  guerra  di  Verfia  hauefie  anco  confu- 
maio  per  fé  di  quelle  mifere  reliquie ,  le  quali  dop- 
pò  tante  deftruttioni  fono  nondimeno  taliyche  chv 
yedehoggidì  le  Città  detì,' Egitto ,  (^  della  Soria ,' 
^  non  intende  lo  fiato  delli  tempi  pafiati ,  nort» 
vi  conofce  diminutione.ani^i  s*induceà  credercyche 
in  tutto' l  mondo  non  ci  fia  paefe  più  frequente  di 
popolo  ^  &  pure  rifpetto  all'antica  fi-equenT^a  egli 
può  parere  defolato  >  (^  la  caufa  della  diminutione^ 
derieua  principalmente  daìV  efior fioniy&  crudeltà,' 
cb'ufanoli*Baflà ,  &gli  altri  ^ouernatori ,  ma  «a 
è  dubbio  y  che  u*hà  gran  parte  anco  il  fopradett» 
mancamento  del  traffico ,  il  quale  fé  f offe  refiato  in 
piedi,  faria  impofiibile .  che  con  la-commodità  del 
guadagno  ,  coni* abbondanza  delle  cofe  del  viuere 
conlafalubrità  dell'aria,  che  per  non  patire  muta-i 
tiofiiCy  com:  interuiene  in  altri paeft  faglihuominì 
fani  di  lunga  vita(onde  quello  fi  tiene  per  lo  più  fa- 
lubrepaefe  del  mondo)nofifofie  anco  conferuata^fe 

nOTLf 
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no  augumentata  la  moltitudine  de  gli  habitantija 
quale  però  s'ojjeruayche  difua  natura  uà  caladojn 
tutte  quelle  Trouincie ,  eh* efsendo [olito  ad  hauer  li 
fuoi  Tt  ccipi  naturaliy  li  perdanole  uengono  fatto  al- 
tri potentati  gouernate  da  miniftriyilche  cagiona^  ^ 
ehefano  à  glacquiflatori  dipocofrutto^comeft  può 
confiderareparticolarmetèneW  Egitto ,  ch'era  B^- 
pio ,  ò  Imperio  così  potente, né  ft  conofce  però  c*hdb 
hia  a  ccrefciuta  di  molto  la  poten'^^a  agli  Ottomani , 
doppoxhe  lo  pojjedonoypoiche  nelle  imprefayC*  hanno 
pitto  dapoi ,  non  ftfano  veduti  né  maggiori  ejferci' 
ti,  né  maggior  forT^e ,  mafor'xe  minori  per  le  caufe, 
che  non  fi  ponno  confiderare  in  queHo  luogo  • 
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DEL    NILO, 

della  Tua  origine, 
Et  delle  fertilità  dell'Esitto. 


^^^ 


l  0  fcoprimento  deìV orìgine  del  J^ilo  hi 
^   inpeme  mawfi fiata  )a  caufa  de'fuoi 


accrefcimemi ,  er  fatta  -vedere  la  ce- 
cità, in  che  cammauanogli  antichi  in 
torno  aW origine  del  Ts{ilo ,  il  quale^ 
nafcedi  certo  ne' monti  dtUa  Luna  ,  a'  confini  del 
J{egno  d*Ethìopia,il  che  diede  caufa  a  chi  no  lofep  - 
pedi  maggiore  igm  ran  c^^  de*  quali  jono  fieni  tutti 
gli *Auttori,chen'hano  trattatOjHerodctto  Diodo- 
rOyStrakTlinio,^  altri Je  cpinioni  de*  quali  /aria 
yn  perdere  tepo  à  uolerle  recitare, ba^ifapere,  che 
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su  li  detti  Monti  della  Luna  cadono  neuì  in  grandi 
ffima  copia,  le  quali  liquefucedofi  nella  fiate  caufa^ 
no  iaccrefcimeto  del  7yj/o,  come  fi  vede  anco  altro^ 
ne  ;  &quefla  fa  opinione  anco  d'^^naffagora ,  ^ 
d* Euripide, je  ben  no  [epperoV origine  del  ìslilo^mci 
giudicarono  ,  che  twnpotejje  d'altra  caufa  deriuare 
queU'inondatione  che  chefene  dica  Hemdotto ,  il 
quale  recita  quella  opinione  per  teYXjii&  la  batcT^H 
per  rnodeTtifjima  :  non  parendo  à  lui  poffibile  ,  per 
le  caufe,  ch'aìlegay  ma  non  vere ,  non  e/kndo  vero^ 
che  tutti  li  fiumi  come  egli  dicevo  prefupone  corrino 
più  gofì  il  ^"^ernOyChe  lafìateyfe  ben  è  ueroyche  alca 
ni  ritenuti  da  conttarìf  uetiyOue  hano  a  sboccare  nel 
mare  fo^liono  inondare  bora  di  verno  hora  di  fiate  , 
ma  la  maggior  parte  ali* hora  s  allaga  qf^ado  le  neui 
fi  dileguano  ne' uicini  monti  y  &  noi  lo  uedemodi 
contìnuo  nel  noHro  Mifchioy&pià  nella  Tiaue  ma 
in  (jermania  nel  verno  li  fiumi  tutti  menano  per  or 
diuario  poc* acqua ,  ma  fpauentano  quando  comin- 
cia la  fiate ,  &  tal  volta  neW^^utunnOyfe  le  neui 
cadono  innanTJ  tempo,  (^  poi  con  lafor':^  del  Sole^ 
0  de*  venti  ^uHralifi  dileguano . 

T>aWinondatione  del  l^lo  nafce  poi  la  fertili- 
tà deW  Egitto ,  che  tanto  dipende  da  quello ,  che  fi 
fttoVanco  congietturarla  à  mifura  ■ìeljuo  accrefci** 
mcto  col  quale  y&  con  la  corrente  del  fiume  fi  mara 
tiigliauanò  ^li  antichi yche  nófoffiaffe  infume  veto 
demolii  cìhìq  non  SQ  come  s'intenda ,  parche  vo- 
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Kdomene  informare  ho  udito,  che  anco  quando  per 
la  campagna  non  ft  [ente  vento ,  jpira  nondimeno 
col  fiume  aura  feconda  y  che  ferue  allanauigatione 
piii  celerCy  andandoft  con  la  corrente  à  piene  vele  , 
^€a  dtUa  fertilità  deW  Egitto ,  &  quanto  d'ordi- 
nario moltiplichi lafemeni^a ,  non  ho  potuto  inten^ 
derlo  di  certo,  perche  chi  mi  dice  ad  un  modo^chiad 
un  altro,&  credOyChe la  diuerfttà  de'  luoghi ^  &  de* 
•tempi  fkccia  anco  incerta  la  relatione  ,  alcuni  di- 
cono trenta  per  uno  ,  altri  cinquanta ,  altri  pia  fino 
a  cento ,  che  farebbe  molto ,  ma  non  tanto ,  che  mol 
to  pui  fruttiferi  terreni  non  fi  trouino  al  mondo ,  C^ 
malfime  quel  di  "Babilonia,  di  Caldea,  li  quali  ven 
gono  irrigati  dalTEu fidate  non  perfolo  benificiodi 
natura ,  ma  con  ingegno,  &  con  fktica ,  conducen- 
do(i  l'acqua  con  foffi ,  (^  efcauamenti  fpejfi ,  onde 
JkcendoI  a  gonfiare  ft  vien'à  difiendere  fopra  campi 
li  quali  con  quella  indufìria  rendono  ducento,(^  ^ 
trecento  per  uno  (fé  dicono  il  vero  quei,  che  ne  feri- 
Mono)  e  [e  così  è,  non  credo,  chefia  nel  mondo  paefe 
chearriui  à  quella  fertilità,  (3  dicono,  che  le  foglie 
del  formento,(^  dell  orT^o  fono  larghe  quattro  dita. 
La  Vuglia,  la  Sicilia ,  che  fi  chiamaua  granaro  di 
%omani ,  quando  fh  beneflà  tra  li  uenti ,  &  tren- 
ta,  né  meno  rendeua  il  Contado  di  Zara,  quando  era 
in  mano  de*Chrifliani,&  così  rende  bora  per  quel- 
la poca  parte ,  che  fi  coltiucf ,  ma  prima  era  tanta  , 
lafuafertilitày  anco  nel  re  fio  che  fi  dicena  per  pra^ 

uetbio 
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uerblo  nonf^tpcrfty  fé  in  quello  ft  canale  più  uino , 
più  mele  y  più  olio ,  òpiù  Une,  onde  tanto  più  è  da 
deplorare, che lià  in  mano  de  Turcbi.fertilifjimaè 
Toloniay  C^  in  ejfa  jpetialmente  la  Vruffia ,  (^  la 
l^odoliay  oue  riferifcono ,  che  fé  minando  fi  un'anno 
dopo  larghiifma  mejfefe  ne  caua  jpeffo  ilfecódo  an 
nofen\a  più  feminare  vna  mediocre  ,  onde  non  è 
merauiglia^  che  tanta  copia  col  beneficio  de  fiumi 
fé  ne  porti  poi  à  Dani^ich ,  che  bafta  à  prouederne 
poi  Fiandra  Inghilterra ,  VortogaUo,  Spagna ,  & 
tal  uolta  l'Italia  medefma^^ 


■t\U 
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NARRATIONE 

dello  S  tato  della  Regina  di  S  co 

tia,  &  del  Prencipe  fuo 

figliuolo. 

Nella  quale  fi  contengono  leper- 
fecutioni ,  e  prigionia  d'efla  Re 
gina,  con  la  morte  del  Rè  Hcn- 
rico  fuo  marito,  &  altri  traua- 
gliofi  accidenti  occorfi  in  elfo 
Regno. 

e^na  %egtna  di  Scotìay  figliuola  di 
Jacobo  F,  F{è  del  mede  fimo  J\egno; 
fette  giorni  doppo  il  fuo  nafcimento, 
fuccefie  al  padre  nel  f{egno  ;  ^  il  che 
Henrico  FUI  %è  d*  Ingilterray  de- 
ftofoy  ch'Eduarlofuofigliuololapredeffeper  moglie 
mifje  guerra  crudeliffma  contra  gli  Scoti ,  &  per 
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fratto  dì  nuoue  anni  turbò ,  (^  inqidietò  grauemen" 
te  la  Scoila . 

^nno  tJHrO  XlVlll. 

Tra  queflo  tncT^o  la  J{egìna ,  efiendo  in  età  difei 
unni ,  opprejja  da  quede  anguftie ,  ptr  configliot  (f 
ordine  de'fuoi  baroni ,  fu  mandata  nella  Francia^ 
oue  allenata,  ^  nutrita  honoratamente  neWetà  di 
fedici  anni  fa  promefìaperf^ofa  à  Francefco  SecOTh 
do  Delfino ,  che  fu  poi  I^  di  Francia . 

i^nno  CM  rDL^JII. 

*Doppo  contratto  il  matrimonio  Maria  %egina. 
d'Inghilterra ,  la  quale  fu  moglie  di  Filippo  %è  di 
Spagnaycffendo  morta  Elifab.  fua  forelia ,  fuccefle 
nel  luogo  fuOyC^andò  nel  ^gno;  ma  Remico  I{è  di 
FìaciayVadrc  di  FacefcOyUdito  c*hebbe  la  predetta 
Elifabetta  per  decreta,et  ordine  del  padre  effere  Sìa 
ta  priuata  del  B^egno  come  illegittima,e  così  Vattio 
ne,  &  ragioni  della  fucceffione  nel  Bjgno  d'Inghil- 
terra, efjere  diuoluta ,  &  appartenere  alla  :%egi^ 
na  di  S colia ,  come  herede  piti  propinqua  ;  comari" 
dh\ch'eUafoffepublicatay&  publicata,  &  giura-- 
ta  fuegina  d'Inhilterra ,  di  Scotia ,  &  d'ibernia^^ 
(^\volfe ,  che  foffero  portate ,  &  leuate  linfegnet 
&  ornamenti  ddli  detti  I\egni  à  nome  fuo. 
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ty^mo^J^/DLV  II  II. 

Ter  lo  chs  Elifabeta  così  fu  commojfa  i'c'hebbe 
nel  penftero  odij  inteflini,  &  fi  dimoflrò  aperta- 
mente nimica  alla  Francia ,  &  così  f^erò  di  potè* 
re  impedire  li  loro  ordini. 

Et  per  ottenere ,  (^  confeguire  pia  fkcilmente^ 
quella  cofa  sfotto  coperta ,  &yelo di  l^ligionc^ 
eccitò, (^  comojfeà  fedii  ione  alcuni  "Baroni  del  B^r 
gno  di  Scotia  contra  li  E  race  fi:  li  quali  guerreggia^ 
nano  nella  Scotia ,  non  mancando  lorodijfefe  ner- 
cefiarie ,  (^  di  cofe  appartenenti  à  tal  guerra ,  & 
ancora  mandò  molti  foldati  Ingleft  in  Scotia ,  per 
ilvalor  de*  quali  li  Trance  fi  furono  aHrettiy  ad  ab- 
bandonar il  ;^gno  j  &  così  fa  eftinta  la  B^ligio- 
ne  Qatolica  nel  'Kjgno  ;  le  Chic  fé ,  (^gli  f^ltari 
diftrutti  y  ruinati  li  Monaflerij  gli  Epifcopil,gli 
abbati  y  (^finalmente  tutti  gli  altri  ÌR^ligiofi^ 
li  quali  conciantemente  confcfiauano ,  (^  dijfende- 
Mano  la  Santa  Fede  3  furono  fcacciati  dalle  proprie 
Sedi ,  (£  luoghi ,  &  mandati  in  Eftlio ,  &  .molti 
ancora  puniti  furono ,  ^  ferrati  nelle  carceri ,  ^ 
foppoi  tarano  grauijfime  ingiurie^  • 

Toi  efiendo  morto  Franeefco  %è  di  Francia  yàì 
nHO'Hola.I{egina  ritornò  in  Scotia,  penfando  con  U 
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fi/,a  prefentiay  (J  auttorità  ,  potere  acquietare ,  & 
mitigare  li  tumulti  ciuili ,  &  redituirein  parte  la 
'Religione  Catolica ,  <j^  li  riti  di  Santa  Chiefa^  . 

taluno  CM  rOLXI. 

La  qital  co  fa  quadofufie  tentata  da  alcuni  Cit- 
tadini di  Scotia  yfuoijhutori  ;  Fra  li  quali  era^ 
Signano  per  innams^i  detto  lacoboyf rateilo  natura- 
le  della  l{egina ,  priore  di  Santo  a^ndrea ,  &  di 
poi  il  Conte  di  dM^orauia  della  %jgina  d'Inghil- 
terra, &  gli  donauano  dinari ,  e  ft  affaticauano  i 
tutto  kro  potere,  &  confpirarono  coìitra  li  Baroni, 
&  buoni  Qittadini . 

L^nno  cJli1)LXII. 

- <    .  '\  j 

Onde  Huntheo  Qonte  fu  vccifo  da  quelli ,  ^  il 
fuo  figliuolo  primogenito  condannato  nella  prigio- 
ne perpetua  ,  &  il  fecondo  figliuolo  fu  condannato 
a  morte,  &  il  Conte  di  Luderlandra^confifcati  tut-- 
ti  lifuoi  beni ,  fìi  bandito  ;  li  Conti  ancora  di  Ura- 
nia ,  &  Bodudia ,  c^  infteme  l'^^rciuefcouo  di 
Santo  i^nd'/^a  ,  &  alcuni  altri  furono  banditi.  • 

^^nno  tMiyiXUl, 

i^takhe  la  fuegina  folapofia  nel  me'^^o  de'  ba 
^    *  Toni 

I 
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foni  Heretici  non  hebbe  ardire  di  nono  tentai^  cofa 
alcuna  in  fàuore  della  Tsdigione^  • 

^y^nno  lM  ro  L  XIllI. 

Et  così  ad  arbitrio  di  lacoboy  &  delli  altri  He* 
retici  fa  conSìretta  ad  abbandonare  ogni  cofa^  ^ 

A^ano  M'D  L  X  r. 

Tinalmente  vedendo  la  pietojjima  I{egina  rui^ 
nare  tutte  le  cofe  del  t{egno ,  ^  U  Catolici  graue^ 
mente  efiere  veffati ,  né  potere  vfare  alcuno  rime" 
dio,  giudicò  ejjer  efpedìente  congiunger  fi  in  matri- 
monio con  alcuno  Vrincipe  pio  ,  (^  (^atolico ,  & 
con  quefto  modo  dare  rimedio  à  tanti  mali ,  C£  rui- 
ne  ;  la  onde  di  commune  confenfo  di  tutti  lifuoi  Ba- 
roni folennemente  fi  maritò ,  &  collocò  in  matri- 
monio con  Henrico  Stuarfo  ,fuo  confobrino  con  la^ 
difpenfa,  però  di  'Sloflro  Signore  Tapa  Vio  I  IH. 
Ma  la  Fuegina  d'Inghilterra  molte  volte  tentò  ,  & 
s* affaticò  per  impedire  quesìe  «oq^^e,  (J  eccitò  al- 
l'arme quel  lacobo  naturale ,  e  li  baroni  della  fua 
fnttioney&  volendo  re ftHere  all'impeto  di  queììi; 
la  T^egina  di  Scotia  con  il  marito ,  con  grand* efet" 
cito  li  fcacciarotio ,  &  licoflrinfero  à  fuggire  nel^ 
f  Inghilterra ,  oue  furono  riceuuti  benignamente 
per  commiJJÌQHe  della  ^gina^  • 
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Ma  quello  che  non  poteuano  et  tener  e  conforme , 
^  armiy  di  nuùuo  tentarono  con  inganni^  ^  frau- 
di ;  imperoche  accufarono  alla  pi  e  lentia  del  7{è 
Uenrìco  rn  certo  bariti  hmmò  CatilìiO  fuo  fé- 
cretarioàl  quale  diieuano  hautre  ctncfi  tatoinjìe- 
me  con  la  ^egina'di  dargli  la  morte  .per  lo  che  il 
predetto  Dauidfu  occijo  dal  detto  tìenricoin  prC" 
fentia  dilla  F^rgina^it  (fendo  ella  gràvida  in  JEm'* 
dimhmghfù  cuftoditaflrettiffimamente-.'.Ma  poi 
Henrico il feguente porno conofccndo lafuairJpa  » 
(j$  tanta  jctlcrità  d  n/andò  perdono  fecretament^ 
con  grandijsime'  lacrime  alla  F^egifa ,  (pellagra' 
tiojamente  perdohandogitlo  riabbracciò  yC^am- 
hidue  di  notte  fuggirono  dalle  mani  di  quelli  huor 
mìniy  (^  accortamete  entrarono  nel  CaftelloDum' 
baro . 

i^mo  M  D  Lxyi, 

^ì  nouo  hautdo  raccolto  vn  nono  effercitOy  han 
dirono  laccbo  &  li  compagni  della  fua  fhttione^CS 
gliauttori  di  quella  fctlerità  parte  in  Inghilterra^ 
e  parte  nelle  Jfok  ;  di  qui  nacque ,  e  fa  concetto  un 
grandi ffimo  odio  contra  Henrico ,  perche  abbando- 
nò li  compagni  ^  che  furono  con  lui  à  quel  delitto  f 
&feguitò  le  parti  della  Fuegina  d'Jn^hilterra  di- 
mandò perdono  per  fuoif^^mbafciatvri ila  J{egina 
di  Scotta  fu  molto  pia  più  di^quello  che  meritauanQ 

iru 
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in  perdonargli ,  &  rìmcfìe  loro  ogni  cólpa; ma  fpe- 
tialmente  à  ì^lortenio  Conte  di  l^uttenioyi^al  r»^ 
difagioji  quali  haucuano  commejjbftrage  grande^ 
né  perciò  mai  depofero  queWodio ,  concetto  contrA 
Hcnvico^  (£  non  ccffarono  di  vendicar  fi ,  fm  tant$ 
che  crudelmente  nonli\deJfero  la  morte^  .  ,  •  <t 
J^l  feguente  mefe  poi  di  Giugno ,  alHxVlIlK 
la  Regina  partorì  un  figliuolo  lacobo ,  imaVrin^ 
.  pe  di  Scotiaj  con  grande  allegrèx^a,  c^  de  fio  di  tutù 
lo  il  I{egn0yil  quale  fu  tenuto  a  battefimo  da  (arlo 
Chrìflanijilaniffimo  I{èdiFraciay&  da  Elifabetta 
'Bigina d'Inghilterra,(j;  dal ^Duca  diiSauoiay  per 
mano  delii  loro .^mhafciAtori,  mandati  à  qucflu 
effetto  ;  finite  le  folennità  del  facro  'BAtteftmOydi 
ruiHo  èfolleuata  da  fiittiofi  vnanoua  languirà  ^  d 
con [piìat ione ,  &  fhtto  nouo  conftglio  per  dar^  /a(v 
7norte  ad  uenrico,  né  cefi  ano  fin  tanto  y  chefia 
efequito  queJìofuo  trattato  y  il  quale  fu  mandato 
adefecutioneda  'Bottuelio  Conte  con  alcuni  altriy 
di  modo  che^enrico  di  notte  con  lifuoifu  opprefio 
C^  abbriigg  iate  con  fuochi  artificiali  nella  cafa,,  -  y.^ 

\4nnQ  nMr^j^^kM^ 

tJUorto  HenricOyBottuclio  con  confenfo  dcUi 

baroni  della  Juafàttione  3  C;  compagni  ai  tal  fce^ 

kìità,  (iticnt  dibaucrper  moglie  la  ]\egin a,  all'ho 

^H^Mdc^A^U  qt^^ls  dì  fiibito  con  faldati  lafdtò^ 

nel 
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nel  viaggio  ,  con  gran  forila ,  C^  ejfendo  ella  tra 
Scelinga  (^  Snehmbwgh  principali  fu  e  Qttàyla, 
prefe ^& guidò  nel  (ufìelloTreumbario y  ilgouer- 
no  del  quale  era  commejio  à  lui ,  (^  la  ritenne  con 
alcuni  altri  [noi  baroni  perjpatio  di  alquanto  tctn- 
pOyVolendo  eg'i,  che  efja  conjcntifje  d  tal  Matrimo- 
nio i  Tslnndimeno  li  Baioni ,  non  potendo  fopportar 
yna  tanta  ingiuria^  fatta  dal  principe  Bottuelio^co 
grand'cjjercito  l*ajJulirono  ,  //  quale  fubìto  fug- 
gendo pafiò  nell'ffole  ^^ccades ,  dapoi  con  corfo 
veloce  s'affrettò  in  'Vania  ;  i^  quale  ritenuto  dalla 
K^gina  di  DaniiL^  ,  fu  poi  mandato  in  un  certo 
QaHcÌlo;(!$  ini  finalmente  finì  li  giorni  fuoi;  Ma 
la  f\cgina  fpontaneamente  andò  dalli  baroni ,  e5* 
eglino  inhumanamente  trattandola ,  la  pofero  in 
in  vn  certo  QafleUo  fortiffimo  pofìo  tra  il  Lago  di 
Leuino ,  oue  le  minacciarono  molte  volte  la  morte , 
fé  prontamente  non  volejje  obedire  a*  loro  voti  ; 
Finalmente  fu  sforciata  con  la  propria  mano  ad  al- 
cune lettere  fott  eferi  nere  \  nelle  quali  concedeua 
libera  adminifiratione  del  J{egno  al  fuo  figliuolo  ; 
fn  quello  me^o  conflituì Gouernatore del  I{è,(^ 
Bfgno  (jiacobo  fratello  'Maturale  della  I{egina;ma 
efia  con  lacrime,  (^pìaì)ti  confentì  fforT^atamente 
alle  loro  dimande ;  protefìandogli  però y che  reuoca" 
rebbe4utte  qu€Hc  cofvtontrarie  alla  fua  uolontà  , 
cgm  vdta ,  che  le  fufìe  conceffa  la  fua  libertà . 
'  '^  "Dapoi  il  Tmcip€0gliuolo  della  B^gina^d'eti 
»iU^t  Li  d'vru 
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à*  vn  anno  fu  coronato  J^è ,  (^  facobo  Gratelle  na- 
turale della  Regina,  folo  prefe  il  gOHemo  del  {{e- 
gno  ,  (^  trattò  tutte  le  cofe  à  fuo  modo  ,  c^  fi 
incrudelì  cantra  li  fudditt  ^atolici ,  &  fideli  del- 
la Bigina . 

^nno  M'D  LXV  III. 

In  queflo  >»e:(o  la  ^gina  con  certi  nobili  trat- 
ta il  modo  di  liberar  fi ,  &  per  opera  di  quelli , 
è  quafi  miracolofamente  Iprigionata ,  ejubito  libe- 
rata andò  in  vna  Fortei^^^a ,  cìjefi  dimanda  ^mì^ 
litonio ,  (^  da  per  tutto  vengono  li  baroni y&  l'ab- 
bracciano infieme come  giufto-Vrincipe fuo ,  ^le 
danno  ogni  obedien\a ,  &  per  la  loro  auttorità  re- 
uoca,  (^  annulla  tutte  le  cofe  giàjàtte  da  effa  nella 
pri^ion<.^,Mt  facobo Gouernatore  ,  racogliendo 
Vefsercito ,  affiliala  fuegina ,  &  li  fuoi  difenfm  ; 
per  lo  cht  molti  (  vedendo  queHo  la  f{egina  )  peri- 
ronOi  ^furono  occifi  ;  ma  quella  per  fuggire  il  fuo 
furore  prefe  il  camino  verfo  Inghilterra  ;  mentre 
le  e  fé  fono  trattate  à  queHo  modo  ,  la  Bigina 
d'Inghilterra  k  m^ada  lettere  y&K^mb  a fciatori^ 
come  già  per  lo  f  affato  hauea  mandataci  confort 
tandola ,  &  efortandola  à  patientia  ,  fopporpare 
animofamente  tal  infortunio  ;  &  la  inuittL^yd 
efcorta  à  uenire  nel  fuo  B^ gno  d'Inghilterra  ;  (i 
le  promette  trattarla  cariffimatnentey  &  comefo- 

re  Ila 
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reUa  carnale  ,  &  particolarmente  vuole ,  che  li 
fuoi  fudditi  le  rendanola  debita  obedientia^.  La 
%egina  multata  da  quefle  belle  parole  (ma  julje  ) 
preff  il  camino  verfo  Inghilterra  .  ma  jMio giun- 
ta fu  pofla  y  &  ferrata  in  vn' certo  QaHello ,  &  lui 
fu  cuflodita  con  grande  diligentia ,  ne  daWhora^ 
in  poi  potè  andare  alia  pre [enfia  della  "F^gìna^ 
djnghilterr^  .  Impercche  ella  diffimulò  voler 
mitigare ,  e^  placare  tutte  le  cofe  del  %e?no  di 
Scotta  con  gli  fuoi  Sudditi;  benché  fecretamente 
d'fndefie  ,  (^  fuuotijfe  la  fattiomdi  quelli.  Si 
€OYìuocò  il  con  figlio ,  fi  ridulfero ,  e  conuennero  li 
"'Baroni  neW Inghilterra ,  tra  i  quali  erano  il  ^uca 
Ji^oì folio  ,  &  altri  per  la  parte  della  %egina^ 
d* Inghilterra  -,  l'Epifcopo  I{ofenfe ,  (^  alcuni  al- 
tri ^mbafciatori  di  Scotta  difendeuano  leattioni 
della fua  ì^egina^  ,  Jacobo  il  naturale gouernato^ 
re  y  ^  alcuni  altri  per  difendere  la  parte  delli  Qit^ 
tadini  confederati ,  nò  per  quefto  fu  concìvufo  ac- 
cordo alcuno ,  ma  fi  bene  ogn'vno  gridaua ,  accu- 
faua ,  (^  quanto  più  poteua  feminaua  difcordia; 
gli  i^mbafciatori  fi  accendono ,  ^  così  doppo 
molti  me  fi  in  (fondino  ft  licentla ,  &  rifolue  il  con- 
ftglio ,  gli  Scocefi  ritornano  aUi  loro  luòghi  ;  fola'- 
mente  l'Epifcopo  B^fenfe  z^mbafciatore  della^ 
%egina  di  Scotia  àfua  ìnHantia  reiìò .  &  dimorò 
per  jpatio  di  fette  anni  continui ,  con  perìcolo  della 
rita  i^  perdita  ài  tutti  li  fuoi  beni . 
s^nnoiM1>  LX  F  IIII.       Li    z 
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Fra  queflo  meo^o  fi  giurò,  e  conclufe  tra  le  T^egi-- 
ne yChefufie  liberata  la  Bigina  di  Scotta,  co  quella 
conditione  però  ,che  mentre  viuefie  U'R^ginit^ 
d* Inghilterra ,  ella  non  tentaffe  cofa  alcuna^  c^rca 
il  I{egno ,  (^  che  li  deffe  il  figliuolo^  Ch'altri  fuòi 
Baroni  di  Scotia  in  Oflaggioy  &  che  ancora  lijkd- 
diti  di  Scotia ,  rimef^e  tutte  l'ingiurie ,  ritornaffero 
in  fhuore  della  Bigina  ;  li  Capitoli  poi  della  con- 
uentione  furono  fottofcritti  per  le  mani  deWvna^y 
0  dell'altra  B^gind^ . 

ey^nnocJHrDLXXL 

T^ndimeno  quando  fi  parlò  di  efiequire  tal  con 
uentione  li  configlieri  della  Bigina  d'Inghilterra^ 
(^  li  baroni  confederati  di  Scotia  co  figliarono ,  & 
perfuafero  il  contrario  alla  fuegina  d'Inghilterra , 
perche  il  fuo  T[fgno  farebbe  Hato  turbato ,  (^  in- 
qHÌetatOy  mentre  fu ffc  pojiain  libertà  la  Bigina  dì 
Scotia ,  per  hauere  amicitia ,  ^  pace  con  molti 
Principi  Qatolici.C^  fedeli, con  t aiuto  de' quali 
potrebbe  ejfer e  fcacciata  dal  1{egno ,  e  la  Bigina 
di  Scotia  s'impdtrorùria ,  &  intraria  in  luogo  fuo . 
Terò  la  Bigina  d'Inghilterra  molte  volte  efcusò 
con  l'EpiJcopo  1\pfenfe ,  &  con  l'^mbaf datore  di 
Scotia ,  con  dire ,  che  non  voleua  fhre  cofa  alcuna 
contra  il  volere  delli  fuoi-  conftglieri  ;  benché  ella 
diceuafhre  qm^o  contra  la  propria  volontà ,  l'ho- 
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nove ,  (^  confcientia  fua ,  perche  la  fua  liberatione 
min  acci  auagrandìjjimo  pericolo  al  fuo  Stato  y^ 
così  concludeua  à  niun*modo  poterla  liberare ,  di 
modo  che  l*^4mbafciatore  parte  feriT^a  conclufione 
alcuna^  .  Mentre  le  cofe  erano  in  qneHi  termini , 
molti  tumidtì ,  &  romori  erano  in  Inghilterra,  (i 
Scotia  ;  li  (pnti\  di  Hortombria ,  C^  OreHurandia^ 
&mx)Ui  "Baroni  (perando  introdurre  la  B^eligiont 
Chriliiana  ,  prendono  l'armi  ,  fcriuono  Soldati , 
prendono  ;  S  fortificano  certi  Cafielli ,  (^  porti 
miritimi  *  ma  perche  videro  effere  abbandonati 
ila  molti  Vrincipi,  da*  quali  fperauano  aiuto ,  dop- 
pò  molti  conflitti y&ajfaltilafciarono  l*imprefa,& 
fuggirono  con  Veffercito  in  Scotta^  doue  furono  hU" 
manamente  riceuuti . 
<■  '    '     ' 

f^nno  M'D  LXXII. 

Mai  Mortombrio  (ote^  il  quaVera  imprigiona 
to  da  i^ortauio  Goucinatore  contra  ogni  humani- 
tà  fu  tagliato  il  capo ,  &  ottocento  Catolici ,  pure 
della  plebe  furono  fofpefi  in  Inghilterra .  ^Wha- 
ra  là  ^gmad^Inghilterr  armando  vn  grand' eser- 
cito in  Scotia ,  C^  dimandò ,  che  le  fofìero  refi  il 
Conte  diOrefiurandia  ,  &  li  fuoi  compagni,  quali 
tr ano  fum  ribelli ,  &  perche  li  Baroni  dei  I{egno  di 
Scotia  \^  &  particolarmente  li  Catolici  recufarono 
vyolerli^reftituirli .  Fece  brucciare  trecento  rilky  & 

-  i  Li     3         minò 
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rumò  cinquanta  Cdfidli;  ancora  il  Capitano  d*Or^ 
tofùlia  Inghfc  fa  posìo  iti  prigione ,  qual'era  quel- 
:  losche  per  comun  confenfo  de*  Baroni  deWvno ,  e^ 
4eW altro  I{egno,cosìdi  Scotia ,  come  d' Inghil- 
terra,&  infieme  concorreua  il  volere  ài  Sua  bea- 
titudine ,  &  di  molti  Vrincipi  Chrìfiiani, acciò  fé- 
gìéffi matrimonio  tra  lui ,  &  la  ^giaa  di  Scotia, 
4  queflofine  per  introdurre  ancora  nel  ^^gno  li  ri^ 
ti ,  C^  cerimonie  di  Santa  Qyiefa^  ,  Oltra  di  que* 
fio  imprigionò  dncftmnt a  Baroni ,  (^  Conti ,  ^  al" 
iri  nobili  nel  Qaflellor  óuero  torre  Cmdienfes  fimil- 
mente  pofe  maggiore  guardia  y&  fece  cuflodire^ 
con  maggiore  cuflodia  la  '^^s.ina  di  Scotia  -,  l'Epì- 
fcopo  ^ofenfejl  quale  era  jtrrato  nella  prigione  (^6 
dienfe ,  con  molti  altri  fu  traìis ferito  in  altre  pri- 
gioni y  cir  dimorò  per  (patio  di  tre  anni  continui, 
Sopportando  quelle  perté^  &  al^uca  d'Ortofolia 
fu  tagliato  il  Capone  pagò  le  pene  per  tutti  gli  altri* 
Ma  nella  Scotia  tra  lacobo  Gouematore  ilnaìura" 
le,e  molti  altri  Baroniji  q-iali  difendeuano  le  ragia 
ni  delia  liegina^erano  tutti  molti  vòflitti  perii  qua 
li  molti  morirono ,  tra*  quali  il  primo  fu  lacohoil 
Gouematore  nel  luogo  dd  quale  f ti  fuSìituito  Leno» 
fio  Conte  fecondo  gouematore  y  &  quejìo  con  il  con» 
fenfo  della  ì{egina^il quale  per  ejjir  troppo  crudele, 
e  tiranneggiare  contra  inohi/r^  0  fpvtiaìmente  co-^ 
tra  l* ^rciuefcouo  di  Santo  Andrea  vrro,de*yrin^ 
cipalidel%e;gnQifù  impicMto  ;  non  motto  doppo 
'     \  X  fU 
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fu  data  la  morte  ad  vho,  che  per  nome  fi  chiamaux 
Filopotreto . 

Kj^aria  Conte  fa  pollo  per  ferino  ^ouernato- 
rt  yO'  egli  toccato  da  rimorfo  di  confcientia ,  per^ 
cheoccupana  lafedia  della  Bigina  temendo  gran- 
demente morì  di  morte  fubitanx^ . 

^yfnno  JM "DLXXy Uh 

Uprefentc  Stato  di  Scotia-». 

fj^ontouìo  vltimo  (jouernatore  di  tutti Miofo 
alli  nobili  nel  mefe  di  .Maggio  con  auttorità  del 
^  (^  Baroni ,  nel  publico  configlio  fu  priuato ,  e 
cajfato  di  talgouerno ,  &fà  relegato  nella  Trouin 
eia  ;  ma  bora  il  Fj  effondo  in  età  di  tredici  anni 
ha  prefo  ilgouernodel  JR^gno  fecodo  le  leggf  d-Ua 
patria.  &  ha  eletto  alcuni  "Baroni per  fuoi  curato- 
ri, jpetialmente  delti  Baroni  della  B^gina^  &  ogni 
cofa  è  retta  dal  loro  confìglio ,  Cf  queflifono  vinti- 
quattro  configlieri  nobili;  alcuni  de  quali  fono  Ca- 
tolisi ,  (J  altri  della  perfida  fetta^  .  Ma  il  Bj ,  & 
tutti  li  nobili  amano  con  grande  amore  la  Bigina 
di  Scotta ,  &  continuamente  il  ^J  procura  »  an'^i 
ha  ordinato ,  che  fiano  mandati  C^mbafciatori 

Li    4       per 
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per  la  liberatlone  della  Regina ,  con  certe condltloì 
ni  pero ,  per  lo  che  la  I{egma  di  Scoda  ha  fentito 
iroMdc  contento ,  -J  confolatione ,  &  la  T^Ln^ 
d  J'-ghdteYraprefenteHdo^Heflo  lelafia  mazgio- 
rel,berta,&  temendogli  Scocefi,  manda  Jmba- 
faatonmScona  efortandogli ,  che  confhmm  l^ 
pace,&fol,taamicitia ,  C$ ehenonriceiMnofoU 
datiJcreHmt  ne'fuoi  confini ..   .» ....  t»  h\s 

Mtique  quando  l'animo  delTrlncìPedipendk 
daUa  volontà  della  l{egi„a  fua  madre,  è  grandini, 
ma  speratila ,  che  eUa  debba  effere  liberata ,  &U 
Kthgione  di  Santa  Chiefafia  relììtuita  neUa  Sco- 

^"f' perche  hTrincipi  di  f-iorno  in  giorno  fono  com 
mo(fi,&  mettati  ad  abbracciarla ,  la  qualz^ 

cofajddto  Onnipotente,  il  <ji4al'è  datore  di  tutte 

le  virtu,&ogmbene  fhmnfca  à gloria  fua,  (^à. 

beneficio  grandijfmo della\epublica  Chrifliana, 

^  commune  vtilita  di  Santa  Chiefa ,  &  così  Sm 

1>imna<JMaeflà  fi  degni  di  concedergli  queflx^ 

gratta, m^me in queflo  turbolentijjìmo  tempo.. 


:  \yr,  -, 

,VUì:.;^. 

-'^y^Ji  l.\  :y;r.^u: 

j'"i.      ..  .'  t.  ,.-.  /  •' 
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NARRATIONE 

V*  dello  Stato  della  Republica 
di  Genoiia , 

Nella  quale  fi  tratta  del  Gouerno,8^fito  Tuo, 
della  grandezza,  ricchezza,  entrata,  nume- 
ro di  perfone ,  òC  delle  principali  Cafat<L^, 
che  in  ella  fi  ricrouano,co*l  numero  dc'luo- 
ghi,  6^  Stati  loro-,  dTfinalmentc  il  modo, 
6;^ordine ,  che  tengono  quei  Signori  nel- 
l'Officio, &  Magiftrato  di  San  Giorgio,d^, 
molte  altre  degne ,  ò^honoratc  cofc-/. 

L  (jouernodìGenoua  (corìfie  fisa)  è 
di  I{FpubUca  così  bene  flahilito  , 
che  difficilmente  potrebbe  mutare 
conditione  ;  hanno  Genoiieft  venti' 
otto  Famiglie i  ouero  C afate  di  7\(o- 
bili^nelle  quali  fono  Hate  incorporate  affai  del  pò- 
^^     .;  polo 
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polo  lafcìate  le  loro  proprie  j  (^  cjuefto  hanno  fat- 
to, acciò  non  veni jie  à  partorire  (comeftftima)  al 
cane  dijcor  die  ^  rimanendo  d*vn' mede  fimo  cagno- 
7ne,(^  cafata,  altri  nobili,  (^ altri  Topolari , 
eleggono  t'^a  effi  yn  Duce ,  il  quale  dura  due  anni; 
doppo  il  qkal^  tempo  entrano  due  altri  Gouerna- 
tori ,  che  fi  domandano  li  Magnìfici ,  6?  doppo  H 
tempa  di'  quattro  anni  affa  loro  tal  nome ,  iwa-» 
quello  y  ch*cfce  di  ^Puce ,  rimane  per  fempre  TrO' 
curatore,  &  è  tra  quelli  fempre  honorato,  (^  que^ 
fti  tutti  fi  domandano  la  Signoria  ;  la  qual  elegge 
yn'  Vodefiàforefiiero-  (^  Dottorerai  quale  danno 
ampia  auttoì  ita /opra  il  criminale ,  riftruando  lo* 
Yofolamente  ilgouerno  della  Città,  &  dello  Stato. 

0rca  la  giuftitia  quella  forma ,  che  in  quella 
B^pùblicafà  data  procede  affai  bene^C^  con  fo- 
disfhttione  vniuerfale ,  almeno  ma'^giore  afiai  di 
quella,  che  s' ha  in  mtrmufia,  che  foffe  altre  volte ,- 
come  dicono  quelli  (Cittadini ,  che  hanno  memoria 
delli  modi ,  &  forme  pajjate ,  perche  quella  diffe^ 
ren:{a  procede  dalle  difcordie  delgouerno  ;  da  qui 
nafce ,  che  venendo  à  memoria  il  cafo  della  giù-- 
ftitia  vt ile  alla  Terra ,  così  ciuile,  come  crimina^ 
le,  fi  confermano ,  &  accendono  gli  animi  de'  Cit- 
tadini d  guftare ,  (^abbracciare  quefto  flato ,  & 
forma  di  I{epublif.a,  (^hauere  in  odio  ogn*  altro  fi* 
mifeallipufiati ,  ò  d*ogn* altra  forma  differente  da 
quejio ,  che  non  foffe  di  libertà . 

-0^  O^ca^ 
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circa  alla  forma  poi  delgouernn  fuori  di  cafa^  in 
qutjio  non  efjendole  accaduto  (  doppo  quefìa  forma 
di  ì^epuhiica)  neceffità  di  trattare  con  altri  Voten 
tati,  ò  Stati,  eccetto  che  coH  T{è  fihppOy  il  quJefi 
èfempre  moflrato  à  loro  ajiai  commodo  in  quelli 
co  fé  che  li  fono  accadute ,  &  oltra  quefio  non  efien» 
dole  occorfo  esercitare ,  ò  maneggiare  altramen^ 
te ,  non  ft  poffono  promettere ,  che  in  ogni  cafo  pò*- 
tef^eefier  vn  numero  di  perfine  effercitate  infimi" 
li gouerni.fi ha dafprYare,  chela  neceffità debb^ 
partorire  virtù,  o  ingegnOé-^'^ì^v'^^i 

Jl  oropofito  vniaerfale  delli  buoni  y(f  ricchi  ^ 
C^  etiam  di  tutti  quelli,  che  fono  congregati  nel  nu 
mero  defcritto  in  quefla  ^^publica,  è  molto  bene 
con  firmato  nella  conferuatione  di  quella  forma  (U 
*Heptiblica^ . 

Del  Sito. 

La  Signoria  è  vna  Trouintia d'Italia  perlopiù 
montuofa  ,(^  ètra  il  fiume  varrò  ,  &  la  Macra^ 
da  vn  lato  ha  l'^^ppenino^  &  dall'altro  il  Pò,  & 
è  giunta  con  la  Tofcana ,  il  capo  del  paefeè  Cenò" 
Mapjjiainmoltobel  fito.  \ 

La  largheT^T^a  di  (jenoua  arriua  à  due  miglia 
poco  mena. 

La  fùa  larghe:(7^  può  effer  imin$  due  UtT^  S 

miglio.  :,i^.VO 

11 
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tv.  ,IZ  fuo  circuito  è  di  miglia  qua  fi  cinque  y^  è  tut 
mpofiaalla  radia  del  monte  apprejfo  il  mare^  ca 
ftìfta  da.  Tramontana^  (j  la  fiiccia  à  me\o  giorm 
■è  èmuénient emente  fàna  ,  &  di  buon'aria. 
%y  Ha  un  portanon  tutto  naturale,  ma  da  vnaparr 
4€idouevÌ€nimfmmyhà  vrta  quantità  difafiigran 
S  ^pofli  in  modo  d'vn  muro ,  nondimeno  a  tempo 
4i  grandiffime  fortune  alcune  volte  è  ruinato  dcit 
mare  ydel  che  ne:jeguegran  danni  alli  namglijychp 
fktràuano^dkfortoki  ,^tsst'v:\Rii  k-\  \\  V'j^'t^v^t;  ^\ 

Tacila  città  di  Gemuaftfh  contbyche  muono  pia 
fi-cento  e  trentamila  anime y  tra  foreflieri ,  &  Imo- 
mini  della  Tprro:,  oltre  li  Borgfji  di  Leuante ,  e^ 
^onenèe^ne-  quali  fono  ancora  gran  numero  di  per-- 
fonCy  le' quali  conuerfano  ildìy&  vimnv  nella  Cit- 
tà,&  tornano  la  fera  à  cafafuayche  non  fono  man- 
co di  cinquemila  perjone^, 

T>i  ma  cofa  pojfano  laudar  fi ,  &  gloriarfi  Gè- 
nouefi.che  taliftano  contra  ogni  forte  di  Hereftay& 
etiam  ogni  minima  fu fpitione  nonlafciano  pafiare 
^punita,  uU  ^  "?^  >.  K\b«titr,«« 

"ò  Sono  genti  naturalmente  di  prónto  ingégno,  no 
'^folonellaguerray  ma  nel  viuere  commune  anco  , 
fono  affai trafficantiy&  prattichi  neUexofediMeifr- 

SifogUonoanco  Genoueft  molto  gloriare  di  due 
•soffila  printa^fjcheMbbiano  vn  monte  detto  San 
Qmgo ,  nel  quale  fia grandiffimafomma  didena^ 
n  ri, 


Del  Teforo  Polidco       5 41 

V« ,  &  che  fi  a  di  gran  credito ,  (^  fede  :  la  feconda  J 

the  habbino  il  (attino,  nel  quale  mangiò  nofìro  Sf^ 
mre  la  notte  di  Vafqua^il  qital'è  di  jmer  aldo  fini f- 
fimo,&  invero  non  falò  ècoft  veramente  varai 
ima  mica ,  mofirandolo  con  grandi ffime  cerimonie^ 
0  mai  lo  portano  fuori  ,fe  non  per  qualche  grande 
occaftoneM  valuta  di  efjo  dicono  quefio,  fé  s'hauef 
fé  à  pagare  à  contanti  faria  grandijjìma ,  benché 
nonio  fappianoefprimere, 

L'Jnduflra  fua  è  la  mercantia,  il  nauigare ,  & 
le  arti ,  (^fol  queflo  mantiene  ilpaefe . 

Fi  fono  molti  Gentil*  huomini^quali  fono  Signo^ 
ri  di  Caflelli  con  groffa  entrata^ ,  &  alcuni  di 
loro  tengono  Galere  per  feruitio  di  t^ì/Cercantìe, 

Genouefifono  molto  ricchi ^et  li  loro  denari  traf- 
Hcanoà  cambij. 

La  Città  abbonda  da  mare^  ,  (£  da  terra  di 
igni  mercancia ,  &  À  tutti  preHa  ([redito ,  C?  a, 
)utti  attende ,  t^  .  v.^  iV.  •     r^-. 

In  queHo  paefe  fi  fii  ogni  arte ,  ogni  mercantia 
^  fi  efpedifcono  camhij  d*ogni  moneta . 

La  F^uiera  di  Tonente  è  piena  di  frutti  vini, 
^S  ogli ,  per  cento  miglia  di  terreno  alla  marina, 
'Htto  in  jtalia,  è  participato  da  mare  &  da  terra. 

La  Città  di  ^enoa'è  forte  di  muraglie f(^  di 
Frontiere ,  (:$  alle  porte  tengono  buone  guardici 
:engli  fuoi  Bettouardi  mimiti  d^^rtigliaria;  (^  è 
ircodata  da  giardini  di  amene ^&  diktteùoli  Fitte 
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ConifuoìccLfamentiy^in  alcune  partì  paU'^i 
^  fono  dif<ion  cafe  pia  b-^Ue,  &  pia  bene  acconti 
modate  .  che  non  fono  in  ^enoa  come  fono  in  a^/- 
bano ,  "Btfagrit ,  t.yH-fagno,LMxraft ,  Maltade  ,j 
Biacherina ,  Cafielletto ,  (arbonara  per  terraiMìA 
fiuta ,  tJ^ontegallo ,  San  Michel  >  Oregina,  Gra-^ 
naruolo  ,  TalJiolo ,  S*<i»  Pierro  d'^^irena ,  P/O- 
montorio ,  QorniUano ,  Zefiri ,  5'pfgf ,  e^  Laque* 
nome  >  Quarto  y  Quinto  y  l^rui  ySant* Ilario  j& 
molti  altri  luoghi  tutti  ameniy(^  frutti  feri, che  dan 
no  cìbù  aW animo,  fj  al  viuere  humano. 

L'officto  di  San  Giorgo  è  patrone ,  &  Signore 

deUlfokdiCorficayChc  a^preff)  la  M.ttfiì  Cefa^ 

reas'int^ola  J^gno^&gli  mxnda  ognanno  per 

ilf%o  Goue^nttore  (^xpitaniOy  e  Luogotenete.Vode^ 

fityC^  officiati ,  come  è  confueto .  Fa  il  ftmile  iti 

Herefana  luogo  forte  ,  (^  di  Caftelli ,  (^  di  'Tre- 

fìdio,  frontiera  de*  Fiorentini  ;  ooi  di  Qafielnuouo  y 

&  altre  Ville  ,  &  dalla  parte  di  Vanente  detto 

luogo  è  Signore  della  Città  di  ^intimlgUa  antichi] 

fima ,  q:iat  ha  molte  Ville ,  c5?  Qalidli  (otto  di  ss  ; 

fi  t'f'O'ia  anco  patrone  delle  faille  di  Teri^ ,  (^  la 

prima  Terra  di  Tieue  con  diuerfi  (aftelli,  &  l^iU 

leydoue  mandxno  ogn' anno  Qapitani^Vre fidenti  s 

C*  officiali  y  &qneHo luogo  è  abbondant'ifjìn/iì  dì 

ogni  cofa  per  il  viuer  humano . 

Quefio  M  agili  rato  di  San  (jiorgìo  fi  attroaa^ 
ricco  di  denm,  darmy  &  di  configlia,  non  hi 

mai 
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mai  mancato  difouuenire  la  %€pHblica  di  dena- 
ri ,  &  d* argento  quanto  ha  hauuto  di  bifogno. 

La  Signoria  di  (jenouahà  gran  giurifdittioni , 
Capitaniati ,  (^  TodeHarie .  Hd  la  Città  di  Sauo^ 
na  con  tutto  ilfuo  Territorio.  Hd  la  Citta  di  Gom- 
ma con  le  Forte7:j^e  ,  &  Territorio  fuo .  Ha  la 
Città  di  J>(oUi .  Ha  la  Ciurifdittione  della  Vietra 
molto  grande,  con  diuerfeFille,  Ha  la  Qittà  di 
^Alhenga ,  nobile^  &  antica,  con  le  Gìurifiittioni 
con  diuerfe  faille .  Ha  il  porto  Mauritio ,  Tagra , 
F^moy  quali  hanno  molte  ^illefotto  loro,  &laLf 
Signoria  gli  manda  officiali ogn* anno. 

Ha  verfo  Ponente  di  Lombardia  paffato  il 
Giogo  mtonte ,  tutta  la  Valle  di  Po:^:^e«Ka  ,  del- 
la quale  fi  cauariano  dite  mila  huomini  armati 
in  fauore  della  H^publica ,  ^  tutta  quella  yalle 
dura  vinti  miglia  apprejfo  Genoua ,  jeguita  Fr af- 
fano ,  Voltaggio  (jate ,  Vnada ,  P^ffiglione  ,  & 
Mouico  con  fuoi  (alleili ,  doue  la  Signoria  man- 
da  ogni  anno  fuoi  officiali,  &fono  buone  Terrea, 
hanno  uini  grani ,  cavagne ,  (^  legnein  quantità , 
Cir  fupplifcono  alli  bifognidella  ^publica ,  &  di 
tuttala  Città ,  (^  non  pajfano  trenta  miglia  Icn- 
tana  dalla  Città  luochi  della  Hjuiera  di  leuante 
fono  molto  buoni ,  (f  fertili ,  &  non  fono  minori  di 
quelli  di  Vonente ,  ($  primieramente  vien  porto 
fino  ,  B^apalo  molto  ricco ,  Ci  abbondante,  SeHriy 
tJHonaco ,  le  ^inque  doue  nafcono  6  vini  recen- 
ti 
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ti  di  Leuante^ ,  Vortouenerc^ ,  ^  la  Spetìc^ . 

Quello  paefe  è  abbondante  Ì3  d'arme^  ,^  di 
mcLYincLreXJi^  >  pochi  buomini  precedono  àque- 
fli  in  ogni  cofa  i  confinano  parte  coH  Tifano ,  par^ 
te  con  Fiorentini ,  &  parte  con  la  Lombardia,  & 
hanno  da  (jenoua  al  fiume  Macra  poco  manco  di 
tento  e  cinquanta  miglia-^. 

Molti  frutti  nafcono  nel  paefe^  di  che  forte  fi 
voglia ,  &  buonit  C5*  così  vini  preciofi ,  (^  grandi, 
0  piccioli ,  jolamente  la  *7)ea  Qerere  non  vuole 
fhr^ligratia  di  vifitarlo^  per  efier  fiata  alleuata  in 
Sicilia  .  Ma  dloglio  y^^d'vue mofcatelle  vi  bah- 
hondanT^a  così  in  Genoua  come  perla  BjuÌ€ra^,sì 
da  leuante ,  come  da  Vonente^  . 

Genoucfi  e[kndo pofti  in  luogo  arid'jJimo^C^  che 
manca  della  maggior  parte  delle  cofe.che  la  natura 
concede  per  l'vfo,  &  viuerede  gli  hahitanti ,  te- 
mendo continuamente  vnagran  pounrtà  ,  filtri^  & 
fono  folle  citi ffimi  &  diligentìffimì  nelle  fue  cofe  di 
mercantia ,  la  qual  li  rende  ricchi  talmente ,  chc^ 
s*attroua  delle  fiimiglie ,  oltre  venti ,  chepafiano, 
trecentomila  feudi  di  facoltà  per  ciaf cheduna^:\ 

Genoua  è  piena  di  buoni  pala':^7^i ,  &  tutti  per 
la  maggior  parte  altija  tre ,  (&  quattro  folari ,  (^ 
alcuni  di  cinque .  Ha  Chiefe  molto  bette  &  flra-, 
de  in  molte  par  ti  fono.eguali,  &  tutte  faleggiate  di^ 
pietre  duriffime^y^ue  di  cuògoli  cerniti  minutiipcn 
k  the  qnaft  fmpre  fono  monde^. 
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Tra  gli  altri  palax^i  vi  è  quello  del  Vvencipe 
rDoria  fuori  della  porta  di  Santo  Tomafo ,  ciò' è 
molto  Signorile,  C>  ornato  di  belle  pitture,  &  fvf- 
fitatiyfonofiitti  dì  pietra  in  volto  tatti  dipinti ,  ha 
belli  giardini,  con  fontane  nel  me'^o  di  effi,  &  ap- 
f  re  fio  la  marina  v'è  vn  altro  appartamento  di 
ftanT^e  nnoue  con  fontane  finoprefio  la  P\ipa  del 
mare^fithricate  con  gran  fpela'dcl  Vrencipe  Boria, 

Hanno  li  Borghi  loro ,  quali  domandano  ville , 
doue  etiam  hanno  più  belli,  &  commodi  palai(jQ, 
che  nella  (^ittà ,  nelli  quali  al  tempo  dell'eftate 
yolontiiri  ft  trasferifcono  per  caufa  delti  giardini  « 
c*hanno  in  quelli ,  neUi  quali  nafcono  honifi, frutti» 

Entrate  ordinarie  nella  Qttà  non  ve  ne  fonò , 
faluo  che  trenta  mila  feudi  l'anno  ,  quali  pagano 
le  cimiere  a  tanto  per  fuoco,  eh' è  come  vn  cenfo . 

L'S'ntrate  poi  ordinarie  deUa  I\epublicadi  le- 
nona fono  le  ^Dogane,  &  (jabelle  del  Sale, &  altre 
Gabelle 9  &  dretti ,  ^  di  quesìe  entrate  fanno  le 
^tfe  ordinarie  al  pala'^o  di  Genoua  ;  perciocbe 
tutte  le  Terre  di  Genoua  cauano  fra  loro  lejuefpe 
fé  de*  fuoi  officiali, e  guardie  fecondo  lordine  fitto 
fopra  di  ciò  anticamente  cesi  di  tutto  il  Territorio 
Cenone  fé ,  come  della  C  orfica  ,  qmlè  al  gommo 
dC'W officio  di  San  (jiorgio.  Ci 

Le  quali  entrate  ordinarie  nelli  prefenti  tempi 
poffono  importare  la  fumma  di  quattrocento  mila 
feudi  latino  ;  ma  tutte  quefle  entrate  fono  ftate^ 

iJH  m  feudi 
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ajjlgnatey  C^  hipotecate  alMonu,  qual  fi  chiama 
San  Giorgio  il  quale  con  molto  ordine  le  governa , 
CT  le  dijpenfa  alli  partecipi  del  monte ,  banendo 
fempre  l'occhio ,  C^  confideratione  di  tenere  qual- 
che fondo  di  foftantia  per  quelli  bifogni  ejìraordi' 
nartj ,  chepoffono  accadere  alla  giornata  ,  &  que- 
Ho  èvn  negotioy  qual'ègouernato  con  gran  diligen 
^a  dalli  principali  Cittadini  della  Terrai  ,  parte^ 
cipi  di  quel  monte ,  il  qual  ha  tanto  credito ,  chz^ 
alti  hijogni  d-A  pahi.7;j;o  per  la  confeniatione  detta 
'  7{epublica  prontamente  fouuìene  yC^  Cò*i  conft- 
gUo  y  e  con  le  leggi  di  tutto  quello^  che  può  ;  perche 
non  fóìamente  mira  a  trouar  denari ,  perche  que- 
fio  lo  fh  àfuo  piacere  fempre ,  &  fen':^a  alcuna^ 
pitica, i^  tanti  ne  trouaria, quanti  ne  fujfene* 
priuatiy  che  fono  a  fai ,  ma  ha  l'ccihio\  &  confi- 
deratiòne  fempre  alla  conferuatione  del  credito  con 
^U  partecipi  del  Monte ,  &  la  cofa  fta  è  in  tanta^ 
^iputatione  ,  che  detto  officio  trouaria  àfuo  piace- 
re in  vn'iflante  vn  million  d'oro  ògn*borai<heVQ" 
leffe ,  con  due,  ò  tre  al  più  per  cento ,  (^  queflo  non 
[ijnfaluocon  fondamento  doue  fi  h abbia  àcauar 
il  denaro  da  Tonènte ,  il  che  fi  fh  con  due  modi  ,ò 
'co'l  crtefcere  qualche  cofa  fopra  le  DoganCy  n^atij , 
Drettiy&  Sale.ò  con  mancar  qualche  portione  di 
Tonente  per  qualche  anno  alli  partecipi  di  detto 
luogo ,  li  quali  in  quefto  anco  fono  contentiffimi , 
etii^m  c'hauefìero  macato  del  confuetofopendo  che 

quc" 
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^//rf?o  procede  da  caufa  necef^aria  ,  &  fedelmente 
coìtftgliatft^  . 

Le  fpefe  ordinarie  della  Ter^ra  al  prefente  Jtno 
difeicento  fàvti ,  oltra  le  Ipefe  del  palaT^i^o  fopiU- 
d'efto,  lì  quali  affiliano  alle  porte,  &  al  palal^':^o  , 
Voi  vi  è  la  jpefa  ordinaria  di  quattro  Galere  fierlà 
cuflodia  della  T^iuieradi  Genifuat  &  altri  luoghi. 
Oltre  che  per  gli  ordhù  antichi  debbono  (ffic^f  Ven- 
ticinque corpi  di. Galere  ne U'ìA rimana  per  armare. 
aUihifogni .  \\\ ,  u ìa^'  jì\  \\  *  ^  v.o  '•.  CC* 

Sono  molti  crediti  nella  fomrfta  del  debito  del 
detto  Monte ,  quali  alla  giornata  creJcorio,&  fhol- 
tijdicano  à  beneficio  publico  cùn'intentiortedifini-^ 
nmr  li  rDatij  ,  &  gabelle  così  delta  mercantia^  , 
come  delle  altre  coje ,  0  quefìi  nafcono  da'  dona- 
Unì,  ò  legati  de  pviuati  Cittadini ,  che  lafciano  al 
ditto  Magisìrato  di  San  Giorgio . 

Onefla  cofa  è  goturrìJta  hcnìjjimo  ;  C:jf  ogni  dì 
meglio ,  (^  jono  ptu  di  duccnto^mù  »  eh* è  comin 
ciata .  i^  quegli  cànfigVty0  deliberationi  intorno  à 
queflofi  fanno  dalli S ignori  t fidali  di  San  Gior- 
gio ,  e^  non  altramef'itJ'^.  Sono  diecimila  huo- 
mini  difhttione  valoYofty0  armatijpercl'e  di  que- 
fti  non  è  perfona ,  che  non  refli  armata,  quando  che 
fiijfe  il  bifogno ,  perche  ne  vfciriano  molto  pìùy  ma 
dì  quefli  fi  ticn  conto .  Similmente  dice  delle  due^ 
Bjtuiere,  (^  molto  più  oltre t  che  fono  marinari  va- 
lenti ,  &  molto  accorti . 
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Numero  delle  principali  Cafatc-» 
di  Gcnoui-/. 

CEnturlonì ,  Lomeliniy  Spinoli,  1>ona,  VaU 
tauicini,  C^boj  (^vAJiinicini ^Teruari,  Sau^ 
lì,L'*y4reaYÌ^  Marini,  Cattaneiy  ^(^eg^^  Seluaggi, 
Grilli  f  Imperiali  y  Trf^montori  yi^egroni  j  yfo-^ 
damar.  Vinelli^  C^l^'h  ^^^^chi^  Itaboni ,  Frefchi. 
rùz  quali  ft  fanno  quattrocento  del  configlio , 
vn  'Duce ,  otto  Trocuratori ,  &  otto  Gouernatori, 
St  queflo  è  quanto  occorre  di  dire  al  prejente  in^ 
forno  alle  cofe  de'  Signori  Genouefi . 


5^Ut  , 
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DELLA 

CONTROVERSIA. 

c'hanno  le  Terre Hanfeatiche 

con  la  Regina  din- 

hilterra . 


I  rerfe  ^M^wfo  è  grande  la  Leg^Lj 
Hanfeatica,  (f  quanto  fieno  fli^ 
inabili  le  fue  fovT^e ,  tuttauia^ 
credoy  che  fieno  molti  in  Italia  » 
anco  di  quelli, che  fhnnoprofef- 
fione  difaper  molto,  li  quali  non 
habbino  mai  vdito  il  fuo  nome , 
f  pure  ella  è  coù  vicina,  (f  in  paefe,oue  molti  prat- 
ticano,confiderift  quante  cofe  ci  deuono  effer  occul- 
te delle  più  lontane ,  &  meno  importante^C^  quan 

fJHm     3         to 


550         La  Terza  Parte   ^ 

to  conuengakg^ere,:,  &  imefligare  à  chi  de  fiderà 
fapere,  come  §ìà  il  mondarla  quale  io  Hìrno,  che  ca 
natane  la  cognitióne  delle  co/efacrefia  la  più  vtilcy 
<^  più  diktteuole  fcieni;a,che  poffa  dar  ornamento 
ad  Vìi  (]entilhuomo  perche  co  quejìa  fi  reggono  tut 
tiglifiudij  della  pace ,  edella^uerra . 

Li  Trìmlegi ,  che  di(Ji  ejfere  fiati  conceffi  da 
Henricà  ìli.  Tiè]d' Inghilterra  alla  Lega  Hanfeati  - 
càfurbrìò  cofirmati,  &  amplificati  dapoi  da  tredici 
7^',  che  li  fuccedettero ,  conofcendo  tutti  quanto  li 
mrttejje  conto  tener  fi  la  tega  amica,  e  che  da  quel- 
la deriuauàno  le  principali  rendite  della  fiia  (pro- 
na come  flà  chiarirmele  tefiificato  in  alcuno  di  quel 
li  priuilegij.  E  però  vero,  che  oltre  la  gabella  d'vno 
per  cento  con fintirono  alcuna  volta  gli  Hanfeatici 
in  qualche  poco  d' accrefcimento ,  e  di  graue'T^^XJ^  di 
più  Ma  dapoi  che  cadde  il  1{egno  nella  B^egina  Ma 
fiafiìrella  di  fangucyma  non  di  fede,  ò  di  coftumi  di 
auefla  c'hoggidì  regna,  (^  ch'ella  hebbe  per  marito 
il  T{è  P^^^Ppo  di  Spagna  difempre  gloriofit  memo- 
riali non  so  per  cui  con  figlio  fu  fen^a  cetcare  conferì 
fo  altrui,  ò'  fen\a  altra  communicatione  inalbata 
in  vnfubito  la  gabella  a  gli  Hanfeatici  dalVvno  fi- 
no a  venti  per  cento,  il  che  fi  può  ben  credere  quan^ 
toparue  firano^majfime  in  tempOy  che  qua  fi  tutto'l 
traffico  loro  cofifleua  in  Londra,  poiché  l'altre  pi aT^ 
's^e  principali  del  loro  icommer do  erano  ò  del  tutto 
abbandonate y  ò  refe  meno  frequenti,  TSlpuogardiéta 
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s'era  tralafdata  del  tutto  molti  anni  prima  perla 
tirannide  del  fJMofcouitOy  il  quale  (degnatocela vn 
[no  fuddito ,  ch'era  Varocho  in  %ei4alia  fofìe  flato 
abbrucciato  peìf  hauerft  carnalmcte ,  ò  beflialmen- 
te  mefcolato  con  vna  Vaccaie  recadofelo  ad  affron- 
to propriOyCt  à^difpregio  della  fua  natione^imprigio 
nò  per  vendetta ,  ò  per  colera  tutti  gli  Hanfeatici , 
che  reftdeuano  in  ì^uogardiay  jhcendone  tagliare 
à  pe'^i  la  maggior  parte,  C^  arreftando  infteme  le 
loro  mercantiey(3  fé  bene  alcuni  meft  dapoi  pentita 
deli  errore  ,&  accorto  del  danno, che  riceuerianogli 
fuoi  Stati  coldefuiamento  di  quel  commercio  liberà 
li  prigioni,  &  reHituì  le  robbeynon  volfero  però  effi 
ft are  pili  à  defcritione  di  Vrencipe  così  Barbarono* 
leuarono  quella  pr attica  del  tutto,  la  quale, quando 
vi  fu  polla  TS{puogardia  era  (^ittà  libera ,  à  figo- 
uernaua  informa  di  "B^publicaiChe  poi  andò  infog 
gettione  del  Mofcouito .  Voco  anco  fi  trafficaua  più 
in  'Berga  di  ISloruegia ,  dapoi ,  che  il  7^  di  Dani- 
marca ,  nello flretto  del  Sunt  (cheftà  fotto  il  TrO' 
montorio  Qimbrico  tante  volte  nominato  tra  £/- 
fenoY  ,  &  Eljemburg)  haueua  cm  vna  nuoua^, 
&  fofiliica  interpretatione  accrefciuto  di  molti  dop 
pi  il  T)atio ,  il  quale  prima  era  d'una  rofa  nobile^, 
che  importa  intorno  à  quattro  bucati  per  Fela^, 
(^  Fela  s'intendeua  la  Ts{aue,ma  il  1{c  di 'Da- 
nia ordinò  ,  che  tante  rofe  nobili  fi  rifcuotefiero , 
quante  erano  le  Fele  in  ciafcuna  ls(aue^€t  poifepa- 
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ratamente  anco  per  le  mercantie,  con  che  reflaiianó 
troppo  aggratiati gli  Hanfeatici ,  no  potendo  far  di 
meno  le  nani ,  che  vengono  di  Linonia,  di  Truffìa  , 
e  di  yadalia ,  che  fono  propriamete  le  O/ìerlinghe 
fttuate  detro  del  Vromdtorio  Cimbrico  di  no  poffa- 
re perla  jiretto  fopranomìnato  del  Smid ,  dal  quale 
ha  canato  il  T{è  di  Dania  gli  anni  adietro  in  quel 
gran  concorfo  di  grani  infinito  te  foro,  &  caua  d*or- 
dinario  molto  più^  che  di  tutti  li  ^egni ,  e  gli  Stati 
fuoiAlter^^o  mercato  d'^nuerfa,  oue  egli  era  flato 
trasferito  di  "Burges  l'anno  i  ^66.  era  medeftma- 
mente  in  gran  parte  impedito  per  le  guerre  di  Fia^ 
dra  onde  la  soma  del  traffico  s'era  accumulato  ver 
fo  Londra.eperò  venne  la  Regina  Maria  à  conofce 
re  più  facilmente  quanto  grande  vtilità  le  apporta 
YebbequeU*accrefcimento..Alla  prima  metione  del 
quale  mandar  mogli  Hanfeatici  fuoi  ambafcÀame 
t  andò  fi  dell' innouationCy(ffMpplicando  d'ef^er  ma 
tenuti  nel  loro  antico  accordo  ,  quale  dalla  Bigina 
meiefima  nel  princìpio  dtlfuogouemoera  fiato  cq 
fermato  ad  efjempì'ì  de*  fuoi  prereffori,  il  %è  Filip^ 
pò ,  ch*era  in  quel  tempo  in  Jnghilterra  s'offerfc^ 
mediatore  drlvegotio,  &  pareua.che  f  ffe.  peracco 
modarlo  con  qualche  tempframeto^eche  il  fatto  fn 
bitaneo  doli  imo  alU  ver  ti  per  ceto  fofìe  fiato  fhtto 
con  artCy  affi  ?e  dì  meHere  poi  in  roto  di  beneficio  la 
diminutio  iCi  chef  nep'^'"'^  fare  fm'aUi fette. ò  ot 
tOjmaprimay  che  fi  còcludefie  pafsò  la  Pagina  Ma 
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YÌa  à  miglior  uitUii^  il  Rjfe  ne  tornò  in  Ifpagna^, 
onde  le  cofe  reflarono  ncli  alter ationey(3  confuftone 
cominciata,  ^lla  prefente  Regina  fupplicaronogU 
Hanfeatici  tofio ,  elvella  fu  polla  infedia  della  cofir 
matione  de*  firn  priuile^tj ,  dalla  quale  furono  da 
principio  trattenuti  con  belle  parole, &vane  (pera- 
7^,  perche  intanto  efiendo  reja  meno  frtquetè  la  na 
uigatione  degli  Hanfeatici,  s'andò  trouando perle 
lancychejono  la  principal  mercatia  d'Inghilterra^ 
altro  compenfo  con  molto  maggior  utilità  della  Co 
Tonale  de*  fuoi  popoli  perche  a'  due  Collegij  di  mer- 
canti l'uno  chiamato  di  Stapularij  l'altro  d'^uctu 
rarijft  commi je  il  negotìo  in  modo  che  per  mano  del 
li  primi  pafòauano  tutte  le  lane,  &  delli  fecondi  tut 
ti  li  panni  i  non  fenica  fojj^  etto  di  Monopolio,  ^  che 
l^intereffe  principale  fofie  della  fuegina, Quei  colle- 
gif, ò  compagnie  di  Mercanti  credo  però,  chefoffero 
injiituitt  molto  pYÌma,nè  ho  trouato  l'origine,nè  la 
caufa  di  quei  nomi,  ma  uado  penfandoyche  li  fìapu 
larij  ft  chiamafjero  così  dallo  flare  fermi  nel  B^- 
gnoy&gli  ^uentura)ij  dall  andare  cercando  fuori 
la  uentura,fìa  come  fi  uoglia  mentre  gli  Hanfeati- 
ci flauano  con  fperanT^a  di  uenire  à  capo  delle  loro 
pretenfioni^e  credemno  di  minare  l'Inghilterra  col 
non  frequentare  quella  nauigatione, diedero  occafto 
ne  à  maggior  indufiria.e  maggior  accrefcimento  di 
ricchei^e  nel  l{egno ,  perche  cominciarono  li  mede 
fimi  Jnglefi  à  deftrarfipiù  alla  mariìiar€7^a,nel- 

la 
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la  quale  fono  poi  riufcmti  fuperìori  à  gli  Hafeatidy 
e  à  tutte  l'altre  cationi  del  mondo,  tato  per  la  quali, 
tà  de'  vafielli)  quanto  per  Vefj^erienxa  de*  marina- 
n3&  per  l'ardire  de*  Capitani,onde  hauemo  fentiti 
nominare  in  quefli  vltimi  tempi  il  Drago  fàmo" 
fiffimo  ^rchipirata,  &  "Riccardo  Qampouerde^ 
fuo  nipote ,  a*  quali  ha  ballato  l'animo  di  fcorrerCy 
e^  depredare  più  d'vna  volta  l'Indie  Orientali,  (3. 
Occidentali ,  (^  di  circondare  anco  il  mondo ,  \come 
con  vna  cintura  fi  cinge  vn'huvmo, 
•  E  fé  ben  poco  dapoi  le  lamcntationi  de  gli  Han- 
fiatici  furono  gì' Ingleft  fanno  1568.  cacciati  fuor 
della  F ladra,  cioè,  della  parte y  oue  dominaua  il  I{è 
di  Spagna, no  dimeno  s^induflriarono  d'annidarfi  in 
altre  parti  fempre  con  auant aggio  della  loro  nego- 
iiatione,  la  quale  (oltreychegli  rimafe  fempre  libe^ 
ra  in  Fracia^in  Olandiay&  in  Zeladia)infiituirono 
anco  in  Embde  Città  opportunifi,  nella  Frifta  Orie 
tale  con  porto  ficurOy  &  capace ,  nel  quale  sbocca  il 
fiume  Eems\  oue  apportarono  à  quei  Qittadini sì 
fktte  commodità ,  (S  ricci?  cT^i^e^che  quelli  d'Ham" 
huYg^c* hausuanoricufato  di  ritenerli  nella  fua  Cit 
tàje  ben  ella  è  tra  le  principali  dell' Hanfa.nodime 
no  comintiarono  a  defiderarli,  egli  diedero  luogo  di 
refiden':^a ,  dal  quale  poi  fi  jparfero  in  diuerfe  parti  ' 
Mia  Saffonia^èr  indi  in  Vruffiayhauendo  ottenuta 
tefide^a  in  Elbinga,e  tutti  quefli erano  degli  ^n- 
uentHrarijyò  Venturieri^  &  viueuano  con  le  mede  fi 
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rne  redole  mercantili,  ma  non  arrmarono  li  Ventu* 
rieri  folamente  alla  Vruffia  y\ch€  col  dejìderio  di  ri- 
portare ricche':^^  anco  dalle  fin  lotane  parti  ^fi  di- 
ftejero  più  oltre ,  al^andofi  verfo'l  Volo  [opra  la^ 
'h^oruegiay  e  trapalando  quella^  la  f  inmarchia,  la 
Thiarmia^ela  Lapponia^  doue  trottando  Cola  Cit- 
tà de*  Lapponi  ariuarronoal  mare  Bianco,  al  porto 
di  San  Incoiò,  oueflà  la  Qittà  di  San  Michele^  da 
altìi  chiamata  la  Città  d* arcangelo y(^  altre  Ter- 
re  foggette  all'Imperio  Mofcouitico ,  alle  quali  col 
beneficio  de^ fiumi  reali  Onega,  J\t4Ìna,  &  Vinego, 
c3r  altri  minori ,  che  tutti  fi  fiaricano  in  quel  fieno, 
concorrono  già  in  parte  le  mercantici  ch^ altre  volte 
fioleuanofiiY  fihmofo  il  mercato  della  gran  TS^puo- 
gardiayOnde  ne  riportano  gì' Inglefi  emolumenti  no 
tahili ,  &già  s'è  cominciato  vedere  à  Ninetta  eia- 
ficun'anno  almeno  vna  naue  da]  quelle  parti ,  ch(L^ 
vi  porta  pelli  fine,  cuori  di  buoi  ,fieui ,  peficifialati, 
mele,  cera ,  (^  altre  merci  di  molta  valuta ,  nor/^ 
s  intende  pero,  che  il  traffico  fia  fatto  per  ancora^ 
così  grande ,  che  metta  conto  il  mandarui  molte^ 
nani,  ouero  forfè  non  fi  fidano  gì' Inglefi  d'interef- 
far fi  con  capital  e  piàjmportante  con  la  barbarie 
Mofcouitica ,  onero  peramientura  il  freddo  graU' 
de ,  che  vi  fi  patifce ,  (  perche  arriuano  fopra  gli 
fefianta  gradi  verfo  la  Tramontana^)  non  per  met- 
te  che  vi  fi  attenda  più  che  tanto. 

Hanno 
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Hanno  perògl'Ingleft  con  quella  nauìgatlone^ 
dato  gran  danno ,  &  forfè  anco  gelofìa  al  F^è  di 
Danimarca ,  d  cui  è  fottopofla  la  ISloruegia^  , 
'onde  ha  penfato  pia  volte  allo  impedimento  , 
ma  non  ha  trouata  la  Brada ,  né  per  via  di  we- 
godo ,  né  per  via  di  forila ,  hauendo  già  gllngle- 
fi  acquiflato  troppo  credito  ,  efiendouifi  radicati 
homai  per  più  jpacio  di  quaranta  anni ,  ma^ 
quello  viaggio  é  flato  caufa  di  eccitare  in  altri 
yno  pen fiero  di  piti  ardita  imprefn^  ,  cioè  ,  di 
potere  paffare  per  quella  via  tutto  il  Mare  Tar- 
tarico i  con  arriuare  allo  sìretto  dt^nian ,  che^ 
§là  tra  Vi^mericay  &  ilCattaiOy  affine  di  pe- 
netrare con  pia  breue  camino  alli  ricchiffìmi  mer- 
cati dell'India ,  &  perturbare  tutte  le  fucend(Lj 
de  Spagnuoli ,  al  quale  fine  fecero  gli  HoUxndefi 
quattro  anni  fono  vn  conato  memorabile,  nauigan- 
do  oltre,  la  nuoua  Zemblaftno  ad  m'ifola^che  chia- 
marono ZJvaifgath ,  con  parola  ìRirica ,  ò  K^te- 
nica  propria  di  quel  paefe,  chefignifichi  luogo  P^a- 
da  file  ^  oue  nella  Terra  verfo  la  Tramontana.cbe^ 
Haua  fino  alli fittavtafei gradi ,  &  me'T^o,  non  ri- 
trouarono  vefligio  dhuornini ,  ma  in  vn  luogo  raCf 
colta  grande  di  Legnami  alla  riua  d'un  fiume  ,  che 
pareuano  tagliati  per  lubricare  qualche  armata^  , 
ma  vinti  dal  gran  freddo ,  effendo  reflata  la  naue , 
chearriuò  tanto  oltre  circondata  da'  ghiacci  dieci 
me  fi  interi,  &  altre  due  Conferue  diuife  in  diuerfe 

parti 
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parti  fen^afaperfene  nuoua,  fi  rifolferogli  huomi- 
ni  di  ritornare  al  megliOiChe  foteuano  verfo  la  Va- 
tria^come  fecero yfuper andò  difficoltà  ineHimabili, 
&  incredibili ,  le  quali  fé  bene  pare,  che  à  loro  non 
habbino  troncata  affatto  la  [pcrauT^a  ,  C^  che  fieno 
per  tentar  di  nuouo  quel  papaggio ,  credo  però  che 
a'  Spagnuoli  habbino  leuata  la  paura  di  poter  da^ 
quella  parte  riceuere  trauaglio  alcuno» 

Hor  tornando  alnoflro  propofito  mentre  gì* In- 
glefi  attendeuano  a*  fhtti,lorOy&  a  dilatare  il  Com- 
mercio  per  le  parti  vicine ,  &  lontane ,  accorgen- 
dofigli  Hanfeatici ,  che  in  tato  effi  veninano  à  per- 
dere da  tutte  le  parti ,  &  che  feiofiiprocedcua  con 
artificio  dannofoy  lafciarono  di  negociare  più  con  la 
'B^eginaperla  confi  matione  dipriuilegijy  (3  fi  'vol- 
tarono verfo  l Imperatore  ad  agitare  digiuftitia^, 
acciò  efiendo  eglino  membri  dell'Imperio  non  fi  to- 
leraffe  vn  tanto  pregiudicio  >  pretendendo ,  chela^ 
^gina  foffe  tenuta  ad  cfieruare  quel  che  glifuoi 
maggiori  haueuano  conceduto  non  di  pura  gratta , 
ma  in  compenja  de*  feruitij  riceuuti ,  &  de*  danari 
deuuti ,  poiché  tra  gli  quattordici  %è ,  e' haueuano 
confirmati  quei  priuilegij  era  flato  Edoardo  II II. 
col  quale  haueuano  gli  Hanfeatici  hauutahmga^ 
guerray&  infine  intorno  ali*  anno  1 460.  s*era  frit- 
ta la  pace  in  cj^aftrich,  oue  il  l{è  s'era  confeffato 
debitore  à  gli  Hanfeatici  di  duccnto  lire  di  Sterlin- 
ghi  9  la  qualfomma  fu  da  loro  condonata  al  i{è  con 
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patto,  che  per  sé ,  &  per  gli  fucce fiori  fuoì pYomét" 
teffe  di  mantenergli  li  fu  detti  priuilegij ,  la  pualéj> 
conuentìone  fu  anco  approuata  in  Londra  nel  par- 
lamento di  tutti  gli  Stati ^  &  poi  con  la  wcdtfii/^a 
conditione ,  che  era  in  forma  di  contratto  fu  coh  fir- 
mata da  "Kjccardo  HI.  da  RenricoVlI.  tìenH- 
co\VIl  1.  (^  dalla  medejima  P^egina  Maria.,  che  di 
mano  in  mano  fucceffero  ad  Eduardo  IIIL  lichen 
•fkceudlapretenfioue  tanto  più  honefià,  (s^giti^a. 
Così  dunque  s'attacco  il  conirajìo^z^  li  primi  òf 
fiiij  dell'  Imperatore  fmmo  Vivfo  la  "^  gif  ut  d'cfhr 
tatione,  &  amoreuole  ììfflar'^a  che  non  fj  dencgaf- 
fe  à  gli  Hanfeatici  qucUo^theloro  reniua  di giujih 
tia^à  che  la  Fuegina  ri ffofc  vuayetpiii  volte  lontfe 
mete.is'  to  belle  parole  yf cu  fan  do f^che  ella  non  fa- 
ceua  à  gli  Hanfeatici  torto  vevitno^nè  innouaua  con 
ejp  loro  alcuna  cofa.ma  gli  lijfìaua  nello  Stato^nd 
quale  gli  haueuatrouati ,  e^'  nel  quale  erano  Bati 
pofli  dalla  I{fgina  Maria f^aforeUa.  come  s'è  detto 
di /opra  fino  dall'anno  1558.  ma  continuando,  ogrii 
dì  più  ìelc.mentationi  delia  Lega  ,  (3  jentendojerie 
querele  per  tutto  l'Imperio ,  la  I{tgina  reputondofi 
off  (fa  di  quejìo  ,  &  dtWtffere  Hata  denegata  dagH 
Hamburgenft  la  prorogatione  della  reftden^a  de* 
fuoijn  luogo  di foUcuarglipublicò  vn  nuouo  decrer 
to  Iranno  1 5  7  J:^  -per  rigor  del  quale  di  chiaro  ^chegH 
mercati  d'effa  Lega  fi  teneffero  eguali  in  tutto  à  gli 
altri  fore^ieri  fen7;a  più  memoria  di  priuikgij ,  è 

d'effen- 
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itejkntioni,  che  tutti  fi  rimcarom  y'Cfda  poi  anco 
con  nuoHÌ  decreti  prohibì  a  tutti  gli  foreflieri ,  co' 
'quali  andauano  incluft  gli  Hafcatici  il  traffico  delle 
Lane  net  fuo%jgìio  con  che  s'accrebbero  adcffi 
fuor  d'ogni  mifura  gli  ag gran  tj ,  ne  potevano  accor- 
dar fi  alla  procuratione  di  qualche  gagliardo  rime- 
dio ,  perche  già  molte  Qittà  della  Legafedotte  coti 
efca  digroffi  auanii^iy  à  che  s'era  dalla  l^cgina  at- 
tefo  co  grand*  arti  fido  t  fhuoriuano  quella  parte, ori- 
de  le  vtniuano  gli  ewvlwìnfnti  certi  &  la  Bigina 
confcia  della  dijmiiove  da  lei  fludiofamcnte  procu-- 
rata  procedeua  mila  caufaftmprepìu  infolctem^- 
te  maffime  dcppo  che  fi  Hrinfe  con  gli  Holtandefi , 
C^-  Zelandefty  (^  riduffc  ne*  fuoi  proprij  Stati  Itco^ 
fc  maritirne  à  maggior poten':^a ,  ^  riputatione^. 
Tirarono  all'inccmtro  li  Collegati  alla  difefa  delliLj 
•pretenfioni  loro  in  quejio  tempo  il  He  Qatolico,  mO" 
flrando  à  Sua  Macfià .  che  per  quejia*via  la  Bigina 
cauaua  ilpoìfo^  ò  il  neruOjCol  quale  metteua  poi  fot 
tofopra  il  mondoly  fomentando  ^  ^^^^^^^  ^^  Fiandra , 
a[\altando  la  Spagna.et  cor feggiando  fino  nelle  In^ 
die,etfh(edo  argomtto  deWvnleyche  lepoteua  de- 
riuare,  da  quello, che  ne'  mede  fimi  priuilegtj  de'B^ 
pafiati,(ì  diceuayche  negli  emolumetiyche  fi  riceuc 
nano  dagl'Hanfeatici  cofifteua  la  principale  redi- 
ta della  Qorcna^^C^  quefto  in  tepo,  che  ne  fi  pagana 
le  gabelle  fé  no  ad  vnoper  etto ,  che  doueua  dunque 
efjcr  dapoi,  che  qucUimo  per  i  eto  era  ridotte  à  yetif 
^  Et 
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Et  doppo  che  il  traffi  cocche  Jole  uà  dmìderft  neU 
le  quattro  Tiai^T^e  narrate  difopra,lSlouogardi^L^^ 
*Berga, Bruges  (J  Londra^  s'era  quafi  tutto  voltato 
à  Londra  fola  per  le  caufe  accennate  :  Che  il  poco 
conto ,  che  teneua  la  B^^gina  d'accommodare  il  ne* 
godo  Japendo  dì  poterlo  fhre  à  fuo  gran  vantag- 
gio ,  riducendo  la  gabella  à  fette ,  otto ,  &  forfe^ 
dieci  per  cento ,  diua  da  penfare ,  che  più  vtile  1<l^ 
tornafje  il  tenerlo  cesi  in  pendente .  Che  il  Bjera 
tenuto  à  proteggere  la  Lega,  polche  molte  delle  fue 
Qittà  fi  comprendeuano  in  efia .  Che  col  necejjìtarc 
la  ^gina  all'accordo  giufio  fé  le  torria  parte  di 
quel  danaroyche  glia  abufaua  à  trauaglìare  i  Vren- 
cipi  Chrifiianiiò  corrompendola  feco  affatto  fi  ver- 
ria  à  priuarla  di  molte  cofe  neceffarìe  per  le  fue  ar- 
mate ,  &  per  altri  bifogni  domeflici ,  perche  l* In- 
ghilterra manca  di  Vece ,  di  Qanape  per  le  Funi , 
^ per  le  Vele ,  di  Lino ,  d'acciaio,  d'arbori  da 
TslauCi  di  Qera,  &  di  legnami  da  Fabriche ,  né  al- 
tronde fi  caua  fé  non  col  beneficio  della  Viflola  per 
lo  Mare  Settentrionale  con  aiuti  della  medefimn^ 
Lega^  .  Qhe  oltre  di  ciò  non  accettando  la  %^gi- 
na  honefle  conditioni ,  C^  rompendoft  feco  affatto 
gli  Ojierlinghi,  (che  così  chiamerò  anco  io  tal  vol- 
tagli compagni  di  quefta  Lega)  drÌ7^^ariano  tut- 
te le  naiùgationi  loro  verfo  la  Spagna  per  la  parte 
del  ISlort ,  ò  della  Tramontana  yfen'^  metter ft  nel 
Qanale  d'Jnghiltma ,  ouefono  corretti  di  pagare 

grojfo 
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gYGJp)  dat'Wy&  ben  f  fj}([fo  ìmpf  diti  de'  loro  viaggi, 
ma  lafciando  Vlfola  à  mano  fimsba ,  &  circon- 
dando l  Orcadtfi  cwd umano  ih  Hpagìia^comegià 
s'era  cvminihtoad  rfare  yfebtncon  ftk  lungo gi- 
ro  però  con  più  frutto . 

il  I{è  pane  rncfjo  dalle  fudette  ragioni ,  (f  par- 
te giudicando  fuoferuìtio  d'ohligar fi  gente  così  nu 
tnirojay  (^  c<  sì  poter  te  fu*  l  mare,  abbracciò  la  di- 
fifa  della  Uga ,  e^  a  ri\^ÌMnfe  l'auttoi  ita  jua  prefio 
à  (^  ejare.per  i  he  fi  venijje  hcntai  à  fine  del  negocio, 
^'  è  che  oidcy  che  il  I{è  afpiraffe  a  fhrfi  creare  Vro 
tcttcrcdiUa  lega  in  luvgo  del  (fran  fJÀfaefìrodi 
Truffia^i  omt  ó  ignare  di  Ila  Fiandra  (£■  però  mem- 
bro di U  Imperio ,  il  che  poteua  in  mo^tt  manieri^ 
tornar  in  ccm io  dt'  fatti  juoi  sì  pei  dcmatelirivel 
li  della  Fiandra  ,  teme  anco  per  vendicare  l*ingiu- 
tie  della  T{egina  d  Inghilterra .  e>/w??  io  mi  fono 
pia  volte  marauigliato  che  quando  Sua  (JMatfìà 
C atolicarifol fé d  aff altare  l'inghil.  l'anno  1^88. 
icn  tante  f or \e  nonìnterefiafje  più  viuamentein 
queWimprefa  gli  Hanfeatici ,  con  l'aiuto  de*  quali 
parte  per  la  potenza  grande  e* hanno  in  mare,  par-- 
te  per  la  vicinariT^a ,  era  fùtile  inghiottire  quel- 
llfola  ,fi  come  non  faria  perauuentma  §ìato  diffi- 
cile il  pe^ji^adere  coloro ,  poiché  in  quel  tempo  fia'- 
nano  appunto  alterati/fimi  contro  la  Fuegina  y  ma 
,  credo ^ci  eli  Spugnuol^fipXQmeitcffevo  troppo  delle 
loropìepìiefijt':;ej  che  poi  reHarenoper  qualche^ 

'S^lj  T^»  occulte 
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occulto  gitiditio  di  ^io  covfufc^.  Uova  hauendé 
gli  Ofterlinghi  cogiunta  alle  preterì ftoni  loro  l'auto 
torità  del  }{è  di  SpagnayCominciavono  rifcaldare^ 
maggiormente  il  negocio  pre]]o  ali* Imperatore,  & 
fi  come  per  auanti  haueuano  ejpofli  à  Sua  Maejià 
(^efareali  fuoi  aggrauij  in  Corte  ^  nel  quale  tempo 
erano  anco  fiati  communicati  ali  i  commifiarij  de* 
^Principi  Elettori.come  cauja  conuenientejnterejji 
communi  di  tutto  l' Imperio  ^  così  fi  fecero  più  ef- 
ficacemente fentire  nella  puhlica  Dieta  di  B^tisbo 
na  l'anno  1574.  oue  paveua ,  chef  offe  per  perder ft 
qualche  opportuna  deliheratione ,  ma  li  negocij  di 
Tolonia,  oue  in  concorren'^a  dell'  Imperai, lM  a f 
(fniliano  era  fiato  eletto  il  %è  Stefano  "BattorCyH 
quale  s' andaua già  col' arme  mettcdo  in  iftato^rub 
banano  tutto  il  tempo ,&  in  fine  effendone  feguita 
la  m^Yte  del  medefimo  Jmperatore ,  tutte  le  faceti 
de  recarono  irrefolute^altrimenti  {effendomi  io  tra 
nato  in  quella  T>ieta)  inteft  da'Miniflri  principa 
li ,  che  l'Imperatore  tJ^affimiliano  come  quello , 
ch'era  intedentiffimo  delle  cofe  M  mondOy  effami- 
nana  affai  profmdamnete  l'import an':^  di  quefto 
fhttO,&  haupua  deliberato  d'applicarui  conuenie- 
te  rimedio,  Dwpo  quel  tempo  ^  fé  ben  il  negocio 
s'andìua  rifuegliandj  di  quando  in  quando  fi  può 
però  dire  pia  toflo ,  ch'egli  dormiffefino  all'altra^ 
Dieta  Impsr .  che  fi  tenne  in  ^uguHa  l'an,  1581. 
pYche  ali  bora  fi  ycnne\a'  fmidci  donerò ,  &gli 
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9yfmbafciatori  delle  Citta  fupplicarono ,  che  non 
hauendogiouato  con  la  Bigina  gli  ojficij  amoreno- 
li  intcrpoftidall'lmperat,  con  lettere  anco  in  nome 
de'  Vi  i  hcipi  E  mori  fi  renijjt  a  p.ìi  gagliarda  e/- 
fecutione  ,  che  cffimojiraiuno  ejja  ncceffaria  per 
non  U filar  efpitare  la  Germania  conti Mompolij 
de  gl'I  Tight  fi.  ihe  neportauano  fuori  grandifsime 
vicihewe^hauendo  da  pochi  anni  adietro  incanto 
à  dvppio ,  e  triplo  li  panni ,  &  tutti  li  lauori  di 
lana,  ouefi  fece  certo  conto  aWingroffo,  che  po^ 
teuano  vfcire  ciafcun'anno  d'Inghilterra  intorno 
^  lOo.m.peT^T^e  di  panno.e  che  più  di  tre  quarti  fé 
ne  portati  ano  in  t^lemagna ,  fé  ben  parte  d'effifi 
diflribuiua  poi  per  Tolonia  per  Danimarca  (^  per 
Suetia ,  del  refto  parte  fi  jmaltiua  in  Fia?ìdra,poco 
in  Francia ,  &  meno,  ò  nulla  in  fj^agna^  dache^ 
fi  può  congetturare  quanto  vtile  ne  deriuafie  al- 
meno  per  le  gabelle  fé  non  per  altro  alla  "^gina  in 
publico,&  quanti  auariT^ine  fkceffetoifuoiirL» 
particolare^ . 

Vero  inHauanogUOfierlinghi,  che  gli  Jnglefì 
renturieri-  (come  fi  chiama  il  Collegio  loro  già 
nominato)  fi  sbaniifjero  di  tutto  l'Imperio  fiotto 
titolo  di  ^J^cnopolifii ,  &  cheperpublico  Decre- 
to CefareOi  (S  (omitiale  fi  prohib^fsero  li  pan-^ 
ni  y  &  ogni  altro  ìauorodi  lana  d^  Inghilterra,  il 
quale  pareua  l*vnico  rimedio  per  necefjltare  la  I{e- 
gina  d  condifcendsre  à partiti  ragioneuolejC^alle- 
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gauanOyChe  alla  1{egina  nonfifhceua  ingiuria  al" 
€una,nèfe  le  daua  caufa  giufla  di  lamen  tarfì.'Pn-' 
ma ,  perche  ella  eraftata  piU  volte  ricercata  da  Ce 
fare  di  mantenere  gli  Hanfeatici  ne' firn  antichi 
priuileggijy  né  ella  di  tal  officio  haueua  tenuto  con- 
to  alcuno.  Secondo^di  nuouo  ella  era  fiata  auuertita 
di  queflo  con  prete  fio ,  che  non  ji  potriano  lafciare 
fen':iiafuffragio  le  Città  ,  che  fono  membro  così  no- 
bile dell* Imperio ,  onde  in  mano  della  Regina  era 
fiato  di  fuggire  questo  fcoglìo  s'hau  effe  voluto.Ter 
v^Oy  perche  ella  era  sìatala  prima  àprohibire  il 
commercio  à  gli  Oflerlinghi ,  onde  non  haueua  à 
marauigìiarft ,  ò  dolerftfe'l  mede  fimo  interueniua 
alli  fuoi  in  Getmaniau .  Quarto ,  perche  anco  nel 
%egno d'Inghilterra  c'è prohibitione efprefìa ,  che 
'  eccettuate  le  pcrfone  del  ÈJy  &  della  ^fginay  nin- 
no poffa  per  fuo  vfjlirevfare  panno  forefliere  ,  ^ 
che  cotal  diuieto  èfcmpre  in  arbitrio  d*ogni  Tren- 
cipeyfecondOyche  giudica  beneficio  de' fuoifudd iti , 
hauendocosì  vfato  di  fàrCy  quando  leèparfoyla 
Spagna  la  Francia ,  la  Fiumara,  &  altre TrGuin- 
eie  y  che  fi  gcuernano  con  prudenT^fLj . 

La  Bigina  ^x  haueua  veduto  di  lontano  venir  fi 

.  addvffj  vn  tal  affalto ,  &  s^era  preparata  con  ogni 

poffibile  (ìndio  alle  diffcfe ,  pìincipaimentt  hauen- 

do  dijpofli  in  fuo  fiiuore  gli  animi  di  diuerfi  Tren- 

^  àpi  dell'Imperio  heretici  (  come  fi  vede  per  le  fue 

kttere ,  ^  riddile,  delle  quali,  Cf  di  tutte  lefcrit- 

turc^ 
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tu/e  pertinenti  à  quefìo  fktto  hehhi  io  le  copie  nella 
fudetta  Dieta  d' i^fugu/ìa)  inficine  hauenaprocu- 
ratOjche'l  Conte  Eti^ar do i&  d'Embdentper  fhuo* 
tire  la  caufa,  fi  contentajfe  di  mandare  ilfuo  Can-- 
cellierebuomo  ver  fato  ,  ii  dotto  alla  Dieta ,  acciò 
indrii^fie  Giorgio  Gilpino  ,  che  ella  vi  mandaua 
per  lo  mede  fimo  effetto  con  le  prouiftoni  necefìarie, 
Q^iui  il  Gilpino  volfe  di  reo  far  fi  attore ,  prefen-- 
tando  anco  lunga  fcrittura^  nella  quale  fi  sforxji  di 
ìnofirare,  che  li  mercanti  Jngle fi  venturieri  non 
erano  veramente  Monopolifti ,  &  che  in  ciò  fi  fh- 
ceiia  gran  torto  al  nome  Jnglefe ,  &alla  medeft" 
ma  Regina .  *Di  più  produffe  egli  te  kimoni  della 
(^ittà  d' Hamburg,  &  della  Città  d'^nuerfa  ,  che 
diceuano  ejfere  fiati  fempre  conofciuti  realiy&  ho^ 
norati  li  traffichi  degli  Inglefi  preffo  loro^fen':^^ 
fofpetto  alcuno  d'vfcircyò  di  <J^onopolio ,  allx^ 
qualefcrittura  rijpofero  con  altrettanta  lunga  dice 
ria  gli  ambafciatori  delle  Qittà,  tra' quali  era  prin- 
cipale il  Sudermano  fopranominato^  &  con  molte 
ragioni  volfero  mantenere ,  che  quelli  foffero  pure 
cjiionopolij ,  così  fi  battè ,  Cffi  ribattè  daU'vna, 
CS  V altra  parte  con  vehemenT^ ,  Ci  con  amaritu-^ 
dinz^  . 

Et  quanto  al  punto  della  libertà  del  commer" 
ciò  de  gli  O^erlinghi  con  Inghilterra  ,  alla  1{egi- 
na  pareua  d'offerire  molto  ,  quando  diceua  di  va* 
lerfi  agguagliare  a'fuoi  proprvj  fudditi,  &  che  nel 

ISl^n     5         ve^o 
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refio  ella  non  haueua  con  ejjì  loro  innouata  cofa  al-- 
cuna  poiché  come  gli  hxueua  trovati, così  haueux^ 
volato  lafciarli ,  cfuafì ,  che  ella  fi  flimajfe  à  con- 
[cienT;^  refcindere  alcun' atto  della  'Bigina  -J^a- 
ria  fu  A  f nella  ^fe  bene  non  ne  lafciò  forfè  in  'pigorc 
altro ^  che  quefio .  C^ta  gli  Ofierlinghi aìl'ìncon^ 
tro  fi  fondauano ,  che  li  loro  priuilegij ,  non  erano 
yfciti  da  fonte  di  puragratia ,  ma  informa  di  con- 
tratto  uhiìgatorìo ,  che  la  ''Regina  per giufìitiAy  <(T 
per  ogni  honefìà  era  tenuta  d'ofieruare^  . 
^\Infinedoppoefkrfilung.imente  ventilata  l<t^ 
controuevfiay  la  ^ieta  deliberò  in  fhnore  della  Le- 
ga Hanfeatica  .  Che  fi  shandifkro  di  tutto  l'Im- 
perio gli  Mercanti  Ingl e ft  con  tutti  li  panni  yC^ 
ogn*  altro  lauoro  ditali  a  jotto  pena  di  confi fcatio^ 
ne,  &  di  mortai .  Jl  quale  parere  riferito  aWlm^ 
peratore  fu  da  Sua  Maefià  (Ifarea  approuato ,  ^ 
ordinato  fubito ,  che  fé  neformafie  il  acereto ,  (^ 
fi  mandaffe  ad  efìecutionejla  quale  non  paYeua,chc 
poteffe  più  hauere  dfficultà  alcuna^  . 

eJHa  il  capino  fece  vedere ,  che  anco  nella  di^ 
fperationefi  troua  fperani^a ,  quando  fi  può  hauere 
entratura.perche  doppo  efferfi  differita  la  publica- 
tione  del  'T>ecreto  fino  al  fine  della  Dieta  .folleci' 
tandolo  dì  continuo  gli  ^mbafciatori  delle  Città  , 
fu  finalmente  rijpolioy  che  l'fmperatore  era  venuto 
À  deliberatione  di  volerne  prima  dar  conto  alla  /^e- 
^m,ficendole intendere ,  che  fé  non  concordano, 

coru 
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cen  fodìsf anione  degli  Hanfeatici  fi  farebbe  pu- 
blicato  il  bando  conforme  alla  mente  di  tutti  gli 
Vrencipi  dell'Imperio;  Fu  opinione,  che  il  ^ilpino 
pagafie  lo  inchioflro  di  quejie  yltime  lettere  ad  vn 
mininro  con  cinque  mila  rofe  nobili ,  che  furiano 
vinti  mila  T>ucati ,  così  tanto  può  vn  mal  mini-- 
firo  contro  la  mente  ottima  del  Trencipe,  (^  d'una 
così  veneranda  ragunan^a ,  il  quale  fktto  fu  tanto 
umaramente  riceuuto  da  gli  Hafeatici,  che  l'^m- 
bafciatore  di  Lubecca  difie  in  faccia  al  Kice  (ance^ 
liete y  che  non  fi  ricorrerebbe  più  per  fimil  fatto  al-* 
la  cafa  d'i^uiìria ,  C^  toccò  certo  motto  pungen^ 
te.che  à  loro  era  offerto  fhuor  e  di  FranciUiCosì  ci  fu 
del  contrailo yma  lordine  non  fi  mutò  . 

Doppo  quefto  la  Bigina  fi  rife  degli  Hanfeati- 
ci,&forfi  anco  d* altri ^atte fé  à  difunire k  Città  fra 
di  loro  maggiormente ,  (^  no  folo  fermò  la  refìdeH- 
^  de  fuoi  mercanti  in  Embden  nella  Frifta^  oue  il 
Conte  anco  contro  li  mandati  dell  Imper,  haueua- 
yoluto  mantenerkyma  la  rimife  anco  in  Hamburg 
con  volontà  pronta  deXittadini  da  poi  che  fé  ne  vi" 
dero  piantata  vn' altra  in  fàccia  nella  Città  di  Sta- 
da  pure  Hanfeatica ,  pofla  di  rincontro  à  sé  nelVaU 
tra  parte  deWMbi,  Et  la  Regina,  come  fé  già  fof- 
fefecnra  di  non  poter  dall' Jmperio  ajpettare  cofa 
al  cuna  contraria  a' fuoi  diffegni,  ma  che  tutto  de^ 
penderebbe fempre  dal fuo  proprio  volere  &  dalla 
éiiittontàftia^attefeàrifiabilireglt  fuoi  traffichi, 

2^n    /^        cowow 
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cornea  lei  parue ,  C^  poi  non  confine  di  gratificare 
ad  altri ,  ma  perche  così  giudicaua  appartenere  al 
[ho  particola^  benefit  io  fece  nell'anno  Sj  .leggere 
ali* (v^ltmano  della  Gildeballa  (iosl  chiamano  la 
loro  Qiria^  ò  fondaco  di  Londra  (<  quello  è  il  titolo 
del  Vre fidente  )  rn  Decreto ,  che  egli  douefie  man^ 
dare  à  notitia  de  gli  Hanfcatiii  ffoiTatroni ,  net 
quakft  conteneva-^  Qhe  la  I{e<^lna  fnceua  loro  gra- 
tta di  poter  liberamente  t\  affilare  in  Inghilterra^ 
ad  egual  conditiove  di  tutti  Itfu  dditi  f noi  [cioè 'con 
legraue^T^e-^che  erano  joliti  di  pagare  negli  vltimi 
tempi  delia  J\fgina  Maria,^  ne'  primi  delfuo  B^- 
gnoycon  patte  peròyche  le  Cittàccnfederate promet 
teffero  prirnajotto  la  fede  del  figlilo  commune  del- 
l*Hanfà ,  che  lafciariano  perpetuamente  libera  alli 
Mercanti  Inglefi  la  refiden7;ad*Hamburgh ,  Cj  di 
Stada.con  qualfi  voglia  altrayCheà  loro  tornaffiL^ 
commvda;\ilche  nonfolo  no  fÌ4  accettato,ma  accreb 
he  il  dolore  de*  Collegati,(^  trattarono[per  ciò  dife» 
gregare  dalla  loro  compaghia  Stada.et  Hamburg^ 
come  quelle ,  checor.tro  l'intertfie  rniuerfale  de' 
Qompagniymirando  al  propriocommodoihauejfero 
confentitoinrnsìgranpregiudicio. 

Et  perche  in  quel  tempo  correua  lafama[di  trer 
mendi  apparecchi  di  Spagna  contro  Inghilterra^ 
fi  flette  afpettando  Cefito  ài  queWimprefa ,  nella^ 
quale  come  ho  detto  difopra.mi  marauigliai gran- 
demente yche  gli  Spagnuoli  non  attendefjero  à  tirai- 
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re  in  compagnia  gli  H  an fé  alici  ^m  a  forfè  flimarono 
a  maggiore  gloria  farla  da  fé  fìeffìpernon  hauerc 
àdiuidere  la  preda  con  altri  :  Veftto  moflrò  tutta- 
liia^che  l'altro  conftglio  fari  a  flato  più  rfi/e,^  ha- 
uerìa  meglio  afficuraia  la  partita .  Ma  la  f{eginx^ 
accorgendo  fi  yche  con  l'offerta  hor  bora  accenti  atd^ 
non  tiraua  le  Città  Hanfeatiche  aWamicitiafuM^ , 
né  alla  neutralità,  che  deftderaua  perl'afialto ,  che 
fifentiua  fopraftare  da  Spagnd,  pochi  me  fi  dapoi , 
ci^^è  nel  mje  d'Ottobre  del  i  ^Sy.(che  la  prima  in- 
ftnuatione  fu  di  (J^^  aggio  del  mede  fimo  anno  87.} 
fece  intimare  al  mede  fimo  Tre  fidente  della  (uria  , 
à fondaco  H.infeatico ,  che  fhceffe  intendere  a'fuoi 
Tatroni ,  chr  djppo  il  primo  giorno  del  mefe  di  Ce* 
Tìaw  projjimo  r^n  ardi  fiero  portare  verfo  Spagna  » 
Tortogalio,  ò  Italia ,  paffando  lo  sìrettodi  Grihal- 
tar^  nèformenti ,  né  vettouaglie  d'alcuna  forte  ,  né 
arme ynè  legni yUc  arbori  da  'Nj.uCynè  metalli^nè  fu 
ni,  ò  gomene  ^  né  altre  materie  di  guerra  fotto  pena 
d'applicare  le  robhe  al  FifcOs&  di  procedere  contro 
gli  huomini,&  contro  li  Vafielli.come  parerà  alla 
medefima  I{egina^ . 

Doppoilqual  Editto  feguì  nel  medefimo  anno 
del  15  5^8.  la  perdita  memorabile  dell'armata  di 
Spagna,  cheandaua  contro  Inghilterra  co  che  alla 
I{egina  s'accrebbe  l'orgoglio,  &  gli  Oflerlinghi  ri- 
marrò priui  di  quell'unica  jperauT^a  ,  onde  dapoi 
non  hanno  fatto ,  (che  io  fappia  )  altro  gagliar- 

do 
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do  tentatiuò ,  Ci  in  Germania  fi  fono  continuatele 
r€fiden'2;e  nel  modo  folitOyòfia  Monopolio,  ò  nofìa. 
Ci  l'ufo  de' panni  Jnglefi  con  graue  alteratione  di 
fYt:]^Z0i  &  con  perpetui  accrefcimeti  delle  ricchcT^ 
•S^e  d'Inghilterra ,  onde  hanno  guadagnata  for'3^  li 
Carfari,  c'hanno  dapoi  più  inquietata  la  Spagna , 
Cìr  trauagliatele  Jndie ,  effendofì  introdotta  ordi^ 
naria nauigatione,  così djngleft , comed'HoUan" 
de  fi  yerfo  l'Indie  Orientali,  fpecialmente  alla  Già* 
u  a  maggiore ,  &  ad  altri  mercati  difpeciarieyonde 
fi  riportano  guadagni  groijijjimi ,  li  quali  poiché^ 
fono  flati  guflati  non  fi  lafciaranno  facilmente ,  & 
forfè  queflofarà  pho  de' più  duri  oflacoli  alla  pace, 
quando  ellafia  mai  per  concluder  fi  con  gli  Stati  ri- 
belli di  Fiandra ,  &  con  la  medefima  ^eginomf 
d'Ixghilterra  • 
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paefi  fieno  venuti  H  grani. 

Che  in  quefti  vltimianni  dicarc-^ 
ftia  hanno  fouuenuta  l'Italia  , 
quali  fieno  le  Terre  Oftcrlin- 
ghe,  &  ciò  che  fia  la  Lega  Han- 
fcatica. 


'Ingannano  molti  ^cheflìmano,  che 
'   i  grani  venutigli  anni  adietro  per 
l'Oceano  in  Italia,ftano  flati  leua 
ti  in  Inghilterra ,  perche  può  ben 
,,,,„^„^„,,,^„^^„^   efferey  che  ftano  ^ati  portati  da 
cualchenaiielnglefa^òcloabbiano  trouato  alcuna 
^  forto 
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porto  d'Inghilterra^  ;  ma  però  da  altra  parte  fo- 
no  venuti ,  che  l'Inghilterra  nèfcminay  ne  miet(L^ 
per  ordinario  quanto  à  lei  bafti ,  perche  ritrouan- 
do  pia  fruttuofa  l'arte  delle  pecore^  che  quella  del- 
l*C4gTÌcoltura,s*è  molto  più  riempita  di  Ta^ori^ 
che  d'K^ratoriy  majjime  ne'  tempi  di  quefla  fiegi- 
na^c'hauendo  imparato  à  cattare  dalle  lane  gli  ewtf 
lumenti  graffi, così  priuati,  come  puhlici^mediante 
certi  CoUegij ,  che  qniui  ft  chiamano  d'^uentura- 
rify  e  S^tapularij,  (de'  quali  dirò  alcuna  cofa  di  piti 
prirHa.chefì  finifca  quefio  ragionamento)  ha  gran- 
demente fauor  ita  lapafiQlatioìieyaiutata  anco  dal^ 
la  natura,  (S  dal  ftto,  oue  parte  per  lo  clima ,  parte 
per  lo  mare  non  fi  [ente  mai  tanto  ecce  fio  di  freddo, 
ò  di  caldo ,  che  fi  perdano  le  verdure  delle  campa- 
gnCife  ben  vi  regnano  anco  delle  neui,maffime  ver 
fo  li  confinì  di  Scotìa ,  che  fono  più  Settentrionali , 
ma  per  l'aria  temperata ^  che  Ipira  dal  mare  tofloft 
dileguano,  né  in  tutta  1 1 fola  fi  trouano  lupi,ò  altri 
animali  desìruttorì  de' greggi, onde  pare,ch'ejfafta 
fatta  appunto  per  h  pecore ,  per  queHo  coftuman9 
aricogl'Inglt'fi  di  mangiare  molto  manco  panz^ , 
che  non  fanno  l'altre  nationi ,  (^  per  ordinario  in^ 
T^na  tauola  dotto,  ò  dieci  pcrfone  s'vfa  di  metterci 
iPnfol  pane  nel  mf':^o,dcl  quale  ciafcuno  taglia  quel 
poco ,  che  gli  aggrada  ma  più  lauora  intorno  la  cor 
jie;  ma  jotto  quefla  Regina, come  ho  detto,  sé  anco 
più4ifmeffal' agricoltura  i  &  più  introdotta U 
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fecuaria  y  fé  ben  s*  e  veduto  fuori  vn  con  figlio  dato 
fopra  ciò  dal  (ecilw  già  fuo  Teforiere  fhmofifftmo 
Colitico. nel  quale  prediceua  douer  di  qua  deriuave 
la  mina  del  J{cgno ,  perche  venivano  à  mancare  le 
perjorte,  efsedo^ch'un  tratto  di  paefe,  il  quale  per  le 
feminaggioni  falena  hauer  bifogno  di  mille  lauora- 
tori,ft  pafcolaua  bora  con  meno  di  ccnt'huomini ,  li 
quali  pafciuti  di  Utte^n€ll*ombre,CÌ  neWotio  con  U 
fiua  alla  bocca^nè  anco  riufcìuano  atti  allaguerra, 
come  quelli ,  li  quali  indmiti  co  le  fatiche  della  ^ap 
pa^e  cotti  al  Sole,  haueuano  a  'l{è  pafiati  vinte  fan 
te  imprcfe ,  e  di  cotal  diminutione  del  popolo  cauon 
uà  argomenti  Qecilio  dalia  pcnut  lacche  fi  pìuouaua 
nella  medcfima  Città  di  Loudrad^huomini  di  fcrui- 
tij,ò  nelle  cafe  de'  T^obili.ò  nelle  botteghe  di  artigia 
ni ,  (J  tJHercanti ,  (^  più  da  quello ,  che  morirà- 
uà  l*c[perien7^a.q'fando  s'haueua  à  toccar  tamburo 
per  far  gente  m  fruitio  del  'HegnOy  ò  da  inuiare 
fuori  del  Regno ,  ond'egli  conftgliaua,  che  fi  proue- 
defie  a  quesìo ,  ^  fi  dijinbuifkro  li  campi ,  appli" 
candopcrlaferìfiente  quei ,  cheparefiero  più  a  prò- 
pofìto  y^  g'i  altri  per  le  paflure  ,  ma  non  fu  afcol- 
tato  il  configlio ,  preponderando  il  guadagno ,  chi 
fi  caua  dalie  lane  fini  ifime ,  &  eccellenti  fopra  tutte 
l'altre  d'Europa^  fé  ben  con  effi  concorrono  quelle  di 
Spagna  per  quefta  ragione, qualunque  anticamente 
l'IngbiL  prodiiceua  copi  a  grande  di  granii  co*  quali 
fi  nodriuano  ambe  gli  ejarcuide^^mani  in  diuerfe 

farti 
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parti  di  (jermanixy  ^  ài  Francia  onde  Lyfmmia^ 
no  Marcellino  (criide,  che  Giuliano  ^poflatafahri 
co  in  quelle  Vrouincie  malti  granari .  Et  è  celebre 
pre[foa'  Scrittori  fpecialmente  la  fertilità  dell'I  fo- 
la Mena ,  la  quale  per  prouerbio  era  detta  madr^Lj 
àètl'a  Cumbria  ^  perche  Pafceua  quella  parte  del- 
rj'ngbilterrapÌH  montHofa  bora  detta  i^ualia^ , 
nondimeno  di  prcfente  nonfolo  non  abbonda  Inghil 
terra  per  ordinario  di  formeti  da  mandare  ad  altri^ 
ma  Ipefso  fi  ferue  de' foreftieri  ne*  fuoi  proprijbi- 
fogni,  comefh  anco  la  Fiandra  ,  la  quale  computa- 
ta vna  Vrouincia  con  V altra  non  raccoglie  quanto 
le  badi  per  tre  me  fi  à  mangiare^  (3  beuere ,  perche 
co*  mede  fimi  grani ,  de  quali  fa  il  pane, compone^ 
'  ella  anco  le  fte  beuande ,  ne  d* altra  forte  ne  genera 
il  paefcy  &  così  fa  anco  l'Inghilterra;  fi  uede  dun- 
que chiaramente,  che  fé  bene  può  efjere ,  che  anche 
taluolta  fi  conducano  alcuni  grani  fiori  d' Inghil- 
terra y  nondimeno  né  in  ejja ,  né  in  Francia ,  né  iru 
Fiandra  nafcono  tanti  grani ,  che  fi  poffano  porta-^ 
ve,  ò  alla  Spagna,  ò  all'I talia, ne* fuoi maggiori bi 
fogni,  ancorché  le  naui ,  ^  li  Marinari  fieno  jpejfe 
volte  Fiaminghi,  ò  Inglefi,  &  dirò  corncyma  il  ra- 
gionamento porterà  notitia  di  molte  altre  co  fé  for^ 
fé  diìetteuoli  i&  forfè  anco  noiofeper  lafua  lun- 

La  vera  minera.mefi  caua  copia  infinita  digrx 
ni  è  k  QÌtà  di  Dan-s^ch  in  Vruffia,  li  quali  non  na- 
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(cono  però  in  ejfa,  ò  nelfuo  Territorio, ma  fi  condu" 
cono  col  beneficio  della  Pillola,  alla  cui  foce  fu  de^ 
la  detta  Città ,  non  foto  dalla  vicina  fenilifjima^ 
Trufjia ,  ma  fi  può  dire  da  tutte  le  parti  di  Tola^ 
nia ,  nafcendo  la  f^ifiola  nellefìrema  parte  del  Pre- 
gno ,  oue,  egli  confina  con  la  Slefia ,  dal  quale prin-- 
cipio  correndo  da  melodi  a  Settentrione  con  vna^ 
gran  piegatura ,  che  Hendendofi  verfo  la  Lituania 
pare  ,  che  pretenda  dahhraciare  in  fé  tutto  il  /^e- 
gnoylo  attrauerfa  da  vn  capo  all'altro  fi^o  ckeftfca 
rie  a  nel  mare  Baltico  in  qiielfcno,  che  dagli  hiHo- 
rici  vicn  detto  C odano ,  (^  come  la  I{egione  è  tutta 
campeflrey  &  fen^afafsi ,  il  fiume ,  che  fifa  naui- 
gabile  ne'fuoi  mcdefìmiprincipij,  bagna  poco,  da^ 
poi  la  Città  di  Qraccouia,  &  di  mano  in  mano  le^ 
pili  celebri  del  'i^g«o  ,  (^col  beneficio  d'altri  fiu^ 
tra  minori,  che  li  pagano  tributo  ,  porta  all'Oceano 
tutto  quello  che  foprabonda  nclpaefecon  vna  com- 
modijsima  nauigatione  non  interrotta  da  cadute , 
ò  da  precipuij  come  fi  vede  infimdifiumiy  né  im» 
fedita  da  aUun' altro  intoppo ,  &  tutto  fifcaricéi^ 
à  ^auT^icb, eh' è  Emporio  firequentifsimo^uue  ogni 
co  fa  fi  fnaltifce ,  né  per  gran  douitia,  che  nefia,  li 
grani  fi  conducono  mai  indarno^  poiché  fi  come  hnn 
nopriuilegio  qnei  Cittadini ,  che  niun' altro  pofìa^ 
ammaffare  formcnti.fe  nonefsiy  così  fono  in  obligo 
di  leuarli  tutti  per  li  preT^i  correnti y  che  fi  limita- 
no da.'  Mdgi^rati  à  siò  deputati ,  IJ  la  gabella  per 
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accordi  fatti  a*  tempi  del  Rj  Stefano  Battori  fi  par 
ga  al  ]\è  di  Volonia  legger iffimjiy  che  appena  ft [en- 
te da  chi  compray  ò  da  chi  vende ,  fé  bene  fi  dice_j  , 
che  il  Bjt  ne  c.ttà  più  di  duecento  mila  n^ucati .    • 

Jn  Dan:^ichfmo  à  qucjio  effetto  granari  public 
cìy&priuati  capaciffìmi,  otte  fi  mantengono  falui 
li  grani ,  come  anco  in  altre  parti  di  Germania  le^ 
decine  d'anni  fenT^^a  alcuna  corrottione ,  però  è  fà- 
cile rifrruarli  per  i  tempi  de*  bifogniyfc  bene  il  traf 
fico  è  così  corrente  in  T)an':^ich ,  che  (e  ne  fpaccia^ 
continuamete  copia  incredibile,  né  forfè  [upplinb- 
he  à  sì  grande  cftto  quel  che  vi  manda  la  Volonia  > 
C^  la  'Vruffia  ,  fé  non  ve  nef.mmintfiraffe  anco  la 
"vicina  li.ionia  abbondantìjjima  diformento  noru 
foca  parti:^^ . 

Terche  di  H^ani^kh  fi prouede  principalmente 

•  la  Fiandraj&  l'Hollanda  in  particolare ,  che  niLJ 

conjìtma  quantità  grande  anco  con  le  ceruofe,  delle 

quali  fii  g'>'('(fa  menantia^  .  .> 

Voi  Inghilterra  ne  ricette  hor  poco yhor  molto  ^ 
€<mfo<  me  alle  (uè  raccolte.  &  bifognifuoi.  La  Spa- 
gna y  6^  maffìmcTortogallo  rare  volte  raccoglie^ 
quanto  gli  bajìay  per  difetto  degli  huomini.non  de* 
terreni,  che  per  fé  Heffi  fono  fertibljimi  Je  non  fono 
dannifìcati  dalia  ftccità^  ma  ci  è  mancamento  di 
lauoatori,  ro^fimaì^doft  la  gente  nelle  continue^ 
guerre  forefii  ere, nelle  nauigationi  dell' J  nàie, (^  nt\ 
%  numerofifrefidij,  che  fi  tengonoin  dinevfe  Vrouin^ 
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eie ,  anxj  in  diuofi  mondi ,  onde  dalle  dette  parti 
ajpettano  ogn'anno  quei  Kegni  le  [ut  pYouìfioni  non 
foto  de'  grani ,  ma  di  molte  altre  cofe  neccfiaricLj  , 
delle  quali  dirò  alcuna  coja^  . 

^jhid  prima  voglio  dire ,  che  fc  bene  il  traffico 
principale  fi  fa  in  'Dan\ich  ^  fono  però  molte  altre 
Qittàycheatttdono  al  mede  fimo  yC^  raccolgono  per 
tali  fini  con  la  commodità  de' fiumi ,  (f  de*  mari 
li  grani ,  che  pofìono ,  &  altre  merci  infinite ,  tra 
le  quali  è  ctlebre  al  pari  di  ^an:^ich,à  cui  né  an- 
co cede  di  potenT^a ,  ò  di  riche^':{e ,  la  Citta  di  Lu- 
bccca  pofta  di  là  dal  Trcmontorio  (timbrico  nella 
^7'? uuincia largamente  detta  Safifonia prefiol Mar 
chcfato  di  tJ^echclburg.all  altra  parte  del  quale 
Trcmontorio  Cimbritc  ftà  poi  Hamburg ,  lontano 
da  Lhbeci a  intorno  à  dodici  leghe  per  terra ,  oue^ 
per  mare  fi  ne  nauigano  più  di  centouenti^conue- 
ficndo  circondare  ejfo  Trcmontorio  Cimbrico  pò  fio 
tra  Vvna ,  C^  l'altra^  .  Hamburg  fi  chiama  an- 
chiUa  Qittà  SaJsonia,fe ben  è  pofla  pìu  tefionel 
bucato  d'Holfatia ,  à  almeno  nelfiio  confine^  &  è 
di grandiffimo commercio  ffeciaìmrntif  de' granii 
perche  in  occafione  di  btjo^nofe  ne  portano  di  Lu^ 
becca  per  terra  in  gran  quantità   ma  maggiore  è 
quella^ ,  che  vi  fi  conduce  pei  l't^lbi ,  il  qualcj 
deriuando  da  monti  di  Botmia  fiotto  la  feiua  Her- 
cinia  ^fhcendofi  nauigabile  fubito  ,  che  riceue  in 
fé  la  Molta  prcjfo  à  Q€Ìtomari':{o  Terra  pur  di  Boe 
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m^a,fcende  p^ al  ma> e  trapalando  It  Mìftiia^  la 
Turingia,  la  Lujatia,  il  Ducato  ti  Saffoni^t-j , 
/' vna  &  l'altra  Marca,  la^tcea  d'  Lneburgo , 
C^  quella  di  Branfuich,  alcuna  delle  quali  Twuin- 
eie  egli  atrrauerfa  col  fuo  coyfo ,  ad  altre  s*accofla 
con  li  frequenti  giri,  &  meandri^  c^  di  tutte  rice- 
uè  non  falò  le  biade. ma  altre  molti ffìmc  merci, che 
yifoprabondano ,  venendo  ad  a>ricchire  con  effe  il 
celebre  mercato  d*Habì4rg .  Mj  fé  ben  (e  tre  Qità 
fudette  fono  ver am tute  le  piufàm(,fc ,  (^  di  mag- 
giore traffico  di  tutte  l'altre  in  quelli'  parti,  nondi- 
meno non  fono  file ,  an^^i  hanno  tante  compagne^ 
(he appena  ftpntriaefpdcarneil  numero  ,  non  che 
deferita  re  li  loro  ftti .  Qiujie ,  che  fono  di  là  dal 
Tromotorio  Cimbrico  fino  dentro  al  feno  FinnicOj 
che  parte  la  Finlandia  ,  dalla  Liuoniaypa/iano  col 
nome  d'O^ìerlinghCy  cioè  Orientali, come  Orientale 
fi  chiama  anco  il  mare  'Baltico  rifpetto  alle  parti, 
che  di  qua  dal  Vromontorio  Cimbrico  fono  più  Oc 
cidentuliy  onde  fatto  queHo  nome  d'O  berlinghe  fi 
Comprendono  propriamente  le  Città  maritime  del- 
la Suetia.  quelle  della  Liuonia,  della  Truffia^del- 
la  Pomer  aniaMlU  *T>ucea  di  ^^echelburg  fino 
a  L'ibccca ,  ma  non  così  Hamburg  ,  Brema ,  ^ 
l'altre  di  quella  Cvfta  ,  &  molto  mena  Emufa^  , 
Hariem ,  Hamlìeriam ,  &  altre  di  Frifta  ,  d'Hol- 
Uni  a  ,  CT  di  Zelandia ,  fé  ben  per  vn  abufo  ogni 
yòUa ,  che  rengono  à  Genoua ,  à  Liuorno  d  7^- 
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ma  òà  yemtia  'ì<lAUÌdaWvno,  ò  daW altro  diruti 
marinò  anco  d  Inghilterra,  molti  di  quelli.cbe  ft  te- 
gono  più  prattici  dicono  effer  venute  \au^  0  iferlin 
ghe,  ò  Bertom^efsendofj  corrottamente  meffo  qutjìo 
nome  di  Bertoni  a  certe  forme  di  l^affelU  rotondi , 
che  ve  gono  da  quelle  pani  [e  ben  Bertoni  propria- 
mente fi  fogliono  chiamare  li  nauiltj ,  che  vengono 
di  Bertagna.(J  così  ft  potriano  anco  nominare  quei 
d*Inghilterraypoiche  l^vna ,  C^  l'altra Vromnciaft 
chiama  Bretagna ,  ma  chi  vuol  comprendere  fitto 
yn  fol  vocabolo  tutte  le  fopr adette  Qittà  tanto  di 
qua  quanto  di  là,  del  Vromontorio  Qimbrico  le  può 
^  le  deue  chiamare  H  mfeatiche,  riè  farà  errore  chi 
yedendo  venire  l^aue  da  quelle  parti  dirà  efjere 
7{aue  delle  Terre  Hafeatiche  ò  della  Lega  Hanfea 
tica^perche  fatto  à  quella  ft  contengono  tutte  le  ter- 
re maritimeyche  dal  mrT^o  delfeno  Finnico  dclcritto 
difopra ,  oue  comincia  la  Liuonia ,  cioey  dal  fiume 
J^aucafino  alle  foci  del  J\cno  fonofnuate  alla  Qo- 
fla  Orientale  y  perche  contenendo  l'Occidentale  Ic^ 
Terre  fottopofìe  a*T\egni  di  Suetiayedi  Danimarca^ 
elle  non  vi  fono  fiate  e  opre  fé  y  per  che  es fendo  quefìx 
Lega  Hanfeatica  Cermanic^t^ .  (^  dependente  dal- 
l' Imperio  germanico  non  ha  voluto  fhre  coihpa- 
gnìa  con  quelli,  li  quali  non  riconojcono  il  medcfi-» 
mo  Jmperio. 
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Hiftoria  più  particolare . 


Fetta  lunga  Qofta ,  che  comincia  dal 
fiume  ìslaruay  il  quale  diuide  la  Liuo 
nia  dalla  I{uffia,  &  tiene  su  lafuafo 
ce  due  Qittà  del  mede  fimo  nome.vna 
dttra  '^aruaCermanicayV  altra  V^y 
uà  I{uchemca ,  ch'altrimetifi  chiama  Suanogrod, 
fino  alle  foci  del  r{eno,  oi^e  egli  tra  l'MoUandia ,  Ó 
la  Zelandia  entra  in  mare,  è  io  fpacio,  che  contiene 
le  Terre  Havfeatiche ,  delle  quali  dirò  prima ,  che 
gli  huomimprattichifmi  di  quel  negocio^CS  mini- 
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ft,i  proprij  di  quella  Le^a  mn  m*hann^  mai  [apu- 
lo narrare  lifuoi  principij\7tè^glihQ  trouati in  alcu 
no  Scrittóre  Je  ben  €6ìtfefìù  d'ffad^trnehauutacu' 
ritolta  per  molti  ami  ymentre  verfauo  per  la  Ger^ 
mania,  intorno  alia  (^uàklega  hehbik  più  €fi\ui^^ 
fitó'infùrmationi  dai^4gnorf1^rÌ€oSttd€rmano  di 
Cafa  Confidare  di  Col(mia^'J>more,&  Gentilbuo- 
modi  belìifsime  lettere,  &  digranpratùcadeUe  co 
jè  del  mondo,  il  quale  era  fttidico  riccamente  fìipen 
diato  dalla  mcdeftma  Legaci  cui  fino  alCan.  r^0<^.\ 
baueuà  firnito  intorno  à  auaranfanniy  &  haueud 
per  lei  fhtte  diuerfe  K^mbafciarie  a*  Gouernatori 
della  Fiandra  yfetualla  fuegina  d'JnghilttrYa.mol 
tfe  à'gl  Imperatori  ,&  alle  Diete  Imperiali. 

Hor  s'egliy  che  maneggia^ta  tutti  li  negótij  ,  e  le 
firitture  della  tega ,  non  ne  fapeua  i  principij  pen 
fi>y  chefi>rfe  niun' altro  fi  péjja  vantare  di/aperliy  ò 
je'pfiYe  li  fanno ,  che  U  tengano  occulti  y  a  ceto  l'o^ 
fcur  Or  antichità  apporti  tòro  maggiore  credito,  '"^ 
Ld  più  vecchia  memoria.^  ch'efii  moHrino  èvno 
friuilegiod'Henrkò  JIIif{è  d' Inghilterra  conctj^- 
fi)  loraddl*anno  iioó.peryna  occafione  M  qua" 
fta  forici ,         .(.-.  ^x...  ■ 

-  In  alcune  guerre  di  qtiei'^  haueudiaì^a:  Ha 
fratica  condotti  aiuti  di  gran  numero  di  naui  corti, 
vnpattcefprefio  fhtìo  prima,  che  qualunque  delle 
fueTslànifi  guà^ajjiévY>fiperdefie ,foffepagata^ 
ila[f{è fecondo kftimdfiittMr  Hor  hauendoli  Col- 
*^«tK4  0     5  le- 


$^%       La  Terza  Parte 

legati  predato  ottint&feruitioftno  alfine  della  guer 
my  che  con  gli  aiuti  loro  fi  vinfe ,  &  fenica  loro  non 
faria:  forfè  vinta ,  nel  ritornare  alle  cafe  proprie^ 
affattati  <fa  vna  crudele  tempeHa  perderono  quaft 
tiitpiii  T^affeUiy  onde  fecondo  li  patti  richiederonoil 
I^  del  rifi^ro,  à  cui  veniua  ad  efiere graue,(^  qua- 
fiimpQlfMtlafomma ,  però  per  molti  anni  non  pò 
tero^oU  Collegati  venire  à  pagamento  y  &  in  fine 
$'acco)'davQno  di  donare  4I  l{è  la  pretenftone  intera, 
foloy  ch'egli  per  fé  y&  li  firn  pofleri  s'obligaffe  à  la^ 
filar  femprc  trafficare  gli  Hafeatici  nelfuo  I{€gn0f 
feny^  mai  accrefcere  lì  ^acij ,  che  fino  all' bora  no 
ìmforMnano  più  d'ifn  percento^  così  per  le  cof(Lj% 
che  vi  S'^ntroduccuana ,  come  per  quelle ,  che  vi  fi 
eflrahetiono.  n>a  quello  priuilegio  cauanQ  effi  due 
^onfiderabili  argomtti  di  maggior  antichità -yl'vno 
per  le  forT^e grandi,  che  vi  condufie  la  Lega,  la  qua 
le  fefofi^  ìiata  di  poco  tempo  no  haueria  potuto^ha 
uerie  tali  ;  l'altro  per  li  termini  vfati  nel  medefima 
prUtilsgio ,  oue  il  1{è  profejfa  confermare  li  Trimtc 
gij  de'  progenitori!  noi ,  ilqual  modo  di  parlare  di*' 
uua  il  Sadermano  cfferfi  ttfieruatOy  che  rifguard^jt 
più  oltre  ,  che  al  padre,  aWauo,  ò  alproauo,  i  qua^ 
li  ncxmifi  foleuano  v fare  così  negli  fcritti  de'  ^  di 
Jnghilterra  quando  fi  parlaua  de^  fiotti  loroy  ma  U 
voce  di  progenitori  haueua  rdatione  ad  afcendmd 
più  lontani ,  fecondo  lofiile  di  quelle  Cancellarle^^ 
il  che  r:Ò  ardirei  io  peri  di  cofermare,  che  così  fiafi 

tornea 
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come  mi  refta  qualche  dubbio  intomo  al  medefim^ 
priuilegio  d'tìenrico  J 1 1.  df^lVaano  i  loó.perchL^ 
ji  dice,  che  quando  la  Lega  fa  ordinata,tlla  volcn^- 
do  cffcrc  meinhYodtll  Imoerio ,  s^eUikper  Vrotet^ 
ture  vn  Vfìnciped^jio  ftaptrio^chefà  il  gran  Mae 
flro  di  Truffi  a,  deU'Ordfhv  TefUotiico  mu  fi  sà^cfye 
l'Ordine  Ttui  nico  in  quel  tempo  non  fola  non  haud 
uà  acqui  (lata  la  Vruffia^tna  appena  era  fiato  fon* 
dato,  (ime  può  e/scr  noto à  chi  è  mediocremente^ 
yeyjato  mlle  Hifiorie,  cfiendocnlu  ihiarayche  qud^ 
l'Or  dine  fu  inHituito  in  TvUmaide  più  di  unt'aU'» 
ni  doppoli  TemplariyC^gli  Hof^italieridi  Sa  Gio" 
uanm  Battìflaycioè  nell*anno  i  i^o,  ma  nonen" 
trarono  li  Cauallieri  fuoi  nella  Vrujfia  primadeU 
Vanno  1 2  1 1.  doppo ,  e'  e  per  fa  Tolemaide  y  furono 
cacciati  li  Chnfliani  fuori  di  tutta  la  Terra  Santa, 
perche  all' bora  pigliando  con  figlio  delL  loro  futu- 
ra vita  li  tre  Ordini  de*  Templari ,  d  Hojpitalieri , 
(^  di  Teutonici iChe  tutti  erano  potenti  d'huomini^ 
(3  di  rkchexjt ,  li  primi  doppo  bauer  depredata^ 
la  Grecia  con  grand' auaritia  rìfoffero  di  ritirar  fi  X 
godere  le  ricche  Commende,c*haueuanojpecialmen( 
te  in  Francia,  con  che  degenerando  dai  prifiino  infli 
tutofi  conduffero  toHo  all'vltima  ruina ,  lafciando 
ma  dubbia  fama ,  ò  più  toHo  certa  infàmia  del  no 
me,  C3  d^ll'attioni  loro ,  ma  con  p'à  fauio  con  figlio 
gli  Hofpitalierifhfliditi  dell'olio  di  Cipro.oue  sera^ 
no  ritirati^  ricordandoft  del  voto,&  della  prcftjjìo^ 

Oo     4         ^^^^ 
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ne  loro  rifoluerono  ^  come  veri  (^ampiom  di  Cbri- 
§Ìo  di  cacciar  li  Taganifuordi  I{pdi ,  &  im padre- 
nendoferìeelJi^quiuiconftituirft  feudo,  Z^  antemu- 
Yali  à  tutta  la  Chrifiiàfiità  come  fecero  per  moWan 
ni ,  C^*  come  doppo  perduto  J\pdi  hanno  continuato 
di  fare  m  Malta  con  molta  gloria^  .  Li  Teutonici 
tnedeftmamenteconftderando  ,  che  niuna  co  fa  pò- 
t'euaefferglipik  effitiofd^^che  VotioMttnero  da  Fé- 
derico  Secondo  in  feudo  la  Vruffia  ali* bora  domi^  ' 
fiata  da'  Gentili,  &  perforila,  d'armi  la  conquifìa- 
fono,  riducendola  alla  fede  vera  diChri§Ì0y  (3- 
àWobcdicnT^a  dell'Ordine  Teutonico  fotto  la  protei 
fione  del  facro  Impetfó  y  oue  introd'nfiero  infteme 
la  lingua  ^ermaniat  y  fkhricarono  fino  a  fcfianta'^ 
due  Terre ,  &  Città  ,  ^piu  di  fettdnta  f^aHiUa^ 
efoyt€':^7^e con  così  magnifici edificij  publici ,  e  pri 
uati ,  &  tanta  frequeni^a  d'arti ,  (J  di  mercantie , 
che  la  Truffia  in  hreUediuenne  vna  delle  più  eulte 
Trouincie  dell* ^y^l emagna ,  &  molto  più  farebbe 
ella  fl^ta  fé  l'inuidia  de*  vicini^  (i  far  [eia  troppa 
morbide'^':(^a  de'propnj  Caualtieri  non  fofséflata 
cagione  di  còtinue guerre  fin  che  inqueji'vltimofe^ 
colo  doppo  hauerui  regnatola  Ordine  Teutonico  in-' 
torno à  trenta' anni  la  perfida  ^pofiafta  tf^/- 
berto  Vrencipe  di  "Brandeburg  Gran  'Maflro  di 
quell'Ordine  con  l'abbandonare  la  vera  fede^  (^a^^ 
tolica ,  (^  violare  le  promejfe  y&Uvpti:fuoi  fiori 
fifofie  ingegnata  di  conuertire  in  Vrìncipato  bere- 

di- 
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ditarìo ,  e  'profimo  ciuci  ch'era  facro ,  &  anneff^ 
alla  religione,  ilche  egli  fece  l'ann,  152  ^.fottomet 
tendofi  à  Sigìfmondo  K^fuguHo  %è  di  Volonia  » 
C^  diuidendofeco  q'^el  che  non  era  fuOyCome  fi  può 
vedere  più  particolarmente  nella  mia  defcrittionc 
Latina  di  quèfia  ^rouincia ,  che  hora  non  ho  ac^ 
cennate  qucfte  cofe  per  altro  ,  che  per  moftrare  con 
vn  tal  calcolo  de*  tempi,  che  fé  la  Lega  Hanfeatica 
fi  fondò  fotto  la  protettione  de*  (jran  tMae^rì  di 
'Prujjia ,  non  potè  ella  effer  in  piedi  l'anno  1 206. 
perche  in  quel  tempo  non  fi^noreggìauano  li  Teu- 
tonici la  Truffia  ,fc  ben  la  con quiflarono  poco  da 
poi,  nondimeno  può  effer  vero^che  la  detta  Lega^ 
fta  ancor  pia  vecchia  ^  ma  che  ne'fuoi  principij, 
comefuol  accadere  in  tuttte  le  cofe  humane,  ella^ 
nonfofie  ridotta  à  così  perfetta  forma,  perche  dal 
priuilegio  d'Hciirico  1 1  L  ^è  d'Inghilterra  appa- 
re  chiaramente  .che  fi  trouauano  all'hora  confede* 
rate  inficme  fettantadue  Città  fotto  quelnome^^ 
ma  forfè  in  quel  tempo  non  hebbero  Trotettore,  & 
l*a[junfero  dapoi ,  quando  videro  accrefcere  la  po^ 
tenT^a  dé'Teutonici,  &  penfaròno  di  poterne  hauér 
hifognoi  perche  .hanno  hauuto  per  ordinario  fuo 
inflitutoiti'rinoùàrela  Lega  ogni  diece  anni,&^ 
all'hora  confultare ,  &  determinare  delle publichc 
occorrenije ,  riceuèrè  compagni  nuoui ,  ò  cfcludere 
li  vecchi:,  neilt  quali  confulte  puh  effer  e, che  doppb 
qualche  tempo  fi  rifoluefferó  d'elegger  fi  vn  Vrotct^ 
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tore ,  ò  di  cambiar^  quel^  c*hauefiero  hauuto  pri- 
ma^* 

HoTy  poiché  ftamo  entrati  tanf  oltre,  la  mate- 
ria ricerca  quaft  di  neceffità  ,  che  dichiariamo 
qualch* altra  cofa  in  propofito  d^efia  Lega ,  &pri* 
ma  dito  c'hò  fentito  di/correre  dìuerfamente  intor- 
mal  nome  Hanfa,  quale  alcuni  deriuano  dalla^ 
nfanOi  che  in  lingua  ^lemana  fi  dice  Hand ,  ro- 
lendo ,  che  fignifichiil  vincolo  della  fede ,  (^del- 
l'ynione  ,  che  fi  figura  per  le  mani  congiunte^ . 
il  Sudermano  teneuu ,  che  la  parola  fvffe  Gottica , 
ò  Fandalicay  che  fignifica  ragunan":!^,  ò  Concilio^ 
allegandOyChe  in  vn  monafleroin  Ferdafitrouò  in 
quella  lingua  il  teflamento  nuouo  youenel  luogo  ^ 
che  dice  (  Concilium  fecerunt  in  vnum  )  ftaua^ 
fcritto  Hanfain  vece  di  Qoncilium  in  vnumy  il 
quale  faria  argomento  maggiore  d'antichità ,  ef- 
fendo  quella  lingua  difufa  ta  già  molti  fecoli ,  ma 
io  m'attengo  più  volontieri  adyn^ altra  opinione  ^ 
t*hò  anco  trouata  piucommune  ^che  quefia  voce 
fia  compofla  di  due,  ò  tre  parole .  Han  der  fee ,  che 
fignifica  preffo  il  mare ,  efìendo  vero.che  quafi  tut* 
te  k  Città  della  Legarla  quale  confifle  in  trafichi  dì 
marinare\i^  fono  vicine  al  mate ,  àfopra  fiumi 
nauigabili. 

£t  que^a  è  vna  delle  conditioni ,  che  fi  ricerca'-^ 
no  per  le  Terre ,  che  hanno  à  connumerar  fi  in  effa^ 
lega^cioè^cbe  elle  fieno  apprefioilf  rndre^òfoprafité 
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me  nauìgabile ,  ò  così  vicine^  che  vifta  commodi^ 
tà  di  traffico . 

-  .  Valtra  è  che  fieno  libere  in  midoxhe  in  poter  lO' 
ro  fileno  le  Qhiaui  dtllefue porte ,  (j^  li ^iuduij  ^i- 
uili ,  che  fé  bene  nel  rimanente  ricono fce (fero  la  Si" 
gnoria  di  qualche  Vrenc^pe^non  fi  fh  cafoy  per  que- 
fto  vene  fono  molti  della  Steldria,  della  Frifta.  del" 
rHollandia,  &  di  qualche  altra  Prouincia  della^ 
fiandra ,  alle  quali  gli  Vrencipi  loro  fogliono  par^ 
titolarmente  giurare  il  mantenimento  di  quei  pri" 
uilegij  yfenT^a  li  quali  elle  fariano  efclufe  dalla  I^- 
ga.  La  tefT^a  è ,  che  fieno  fotto  il  fourano'Dominio 
dell'Imperio ,  per  queflo  non  fi  riceuono  le  Terrea 
di  Suetiay  ò  di  'Danimarca  per  altro  opportune^ , 
perche  fono  fatto  altri  ^ ,  che  non  hanno  da  fhre^ 
con  l'Imperio  :  dal  quale  fé  bene  Dan'^^ch  s'è  fot^ 
tratta  mediante  l'auttorità  delli  1{è  di  Volonia  in- 
fieme  co  alcune  altre  Qi  ttà  della  Truffìa^  ella  fi  tra 
uà  però  defcritta  nell'antiche  matricole,&  nelle^ 
moderne  dell'  Imperio ,  (^  fuole  efìere  citata  con  le 
altre  alle  Diete  Imperi  ali ,  ancorché  più  volte  li 
%^  di  Volonia  hanno  minacciato  di  fhr  impiccare 
gli  lS[oncijy  ò  Corrieri  y  che  portano  ftmili  lettere^ 
Citatorie ,  ma  parte  perche  ella  mantiene  leprerO" 
gati  uè  della  fua  libertà  anco  più  di  molte  altre^  > 
parte  per  efiere  ella  potente  y  &  ricca  non  fi  parine 
d'efcluderUyCome  credo  fi  farebbe  s'ella  foffe  di  mi» 
nore  credito  •  Settantadue  Città  di  quefie  sonditiQ* 

ni 
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ni  dunque  fono  quelle ,  che  fi  eoUegarono  da  princi^* 
pio  in  quefia  confederami  e, otto  delle  quali  pev  dì^% 
uerfe  caufe  ne%jctrono ,  ma  in  ree  e  loro  fé  ne  acco' 
flarono  delle  al^e,  di  maniera,  che  il  numero  fittaci 
Uà  molto  augumentato .  •  ^V  s  -. 

Li  fini  furono  di  fcambieuole  di  fé  fa  in  tutte  Uùc^ 
ctPrrtnvìe^^à*  affi  curare  la  libertà  delle  nauigationi-ì^ 
&  de*  commenij ^  &.  di  prohihm  >,  che  a*  Barbari\ 
nonfimi'duaeffero  armi  ^  metalli,  &  altre  cofepéh 
feruitia^ì^uerray  &  però  erano  ordinati  li  reuiforh 
ouànqué'ftcaricauano  U  naui\iiche  s*eraìnfiitùir^ 
to  per  la  memoria  de*  danni,  che-  s*eran^ficeuuti^ 
dagli  H  unnica  quali  s^er^nofiitta  tributaria  grath 
parte  di  Germania, [^  in  ff^eciela  Safionia  mariti'^ 
mai^leMcifie  contrade.cioè,  Vomerania,Mechel-'\ 
hurg ,  *Brandeburg,  e^  altre ,  alqual  fine  era  me^^ 
deftmamenteprohibito,che  non  fi  lafciaffero  dana:-'^ 
ri  ^  Barbarli  ma  che  an7;i  per  meT^odi  quefte  mer^ 
canties' attende fie  à  cauar  da  loro  quanto  orOtòar-' 
genio  chehaueuano ,  vendendo  tutto  quello ,  che^i 
fipoteuaa  contanti ,  ^  non  comprando  fé  non  à^ 
cambio  d'altre  merci ,  "Di  qua  fi  può  anco  cauaté 
argomento  pia  chiaro  dell'antichità  d*e(fa  Legaci 
poiché  fono  più  difeicetocincpAanPa  anni ,  che  fu  U-* 
beratala  (jermania  di  quella  feruit  adi  Barbari  fif 
no  a*  tepi  dell' Imperatore  Henrico,fopranommato^ 
WcccUaiore ,  il  quale  con  gMerrarifoluta  vrìltele 
for:^e  di  tutto  ll^mperia^  nécdcciògU  Hunnlintor-i 

no 
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Ho  aU'anno  ^^j.^U  ridufìe  dentro  a*  tertnim  del" 
1*1^ n'oberici,  ouefi  contennero  dapoiraffr-enatì  anca 
-dalla  (^hrifliana  religione  cominciata  poco  inrtam^ 
propagar  fi  in  f^ngheriadal  %l'  (jKijHyX^^poi  da^ 
Stefano  Santo  fuofigliuoloyli  quali  contenti  del  fm 
^iégno  non  fi  meffero  pia  à  trauagliare  gli  Stati 
d'altri ,  &  majfimcdi  Qbrifiiani ,  onde  poiché  vno 
àe*  primi  oggetti  delia  Lega  fu  diprouedere,  cho^ 
fotta  coperta  d* altre  mercantie  non  fi  port afferò  ar- 
me a'  Barbarli  ò  in  qualtmque  altra  maniera  s'ac^ 
'^trefceffero  loro  le  commodità  digucreggiare-y  è  vC" 
YÌfimile,che  ella  fofle  fondata  intorno  à  queitepiy  ò 
poco  dapoi.et  cosicché  ellafia  anticha  di  più  difei- 
cento  anni  pliche  no  affermo  però  per  vero,ma  recito 
le  congietture,&  lafcioycheciafcuno  creda  quel  che 
li  piace^maffìme^  che  né  anco  quejìo  importa  molto 
all'hifloria,  che  noi  trattiamo  Hor  che  ho  detto  per- 
che quefta  Lega  fi  chiami  Hanfa  ,  quarite  Città  fi 
comprendono  in  efia^chefu  ilfuo  Vrotettore  il  Gra 
Maefiro  di  Vruffia ,  &  che  ella  è  antica  di  più  di 
400.  ^  forfè  600,  anni  andare  toccando  alcune^ 
altre  conditionì  di  lei  per  meglio  dichiararla^^  y^ 
£.*  diuifa  la  Lega  in  quattro  Quartieri^del primo 
de'  quali  è  Capo  Lubecca,  à  cui  di  commune  confen 
fo  è  (lata  data  lapremìneni^a  fopra  tutte  le  altre^ 
in  modo, che  col  con  figlio  ^ctaffeìifo  difei  Città  vici- 
ne, ella  puh  sepre  cògregare  inoccaftone  dipublici 
hifogni  tutta  la  Lega,  la  ftal  ragma^afifii  sepre 

nelia^ 
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nella  medefma  Città  di  Lubecca ,  perche  in  efiafi 
tiene  la  Cancellaria ,  &  l'^rchiuio ,  le  fei  Città  à 
lei  vicine ,  che  fi  chiamano  Fandalichcyfona  que  - 
^e»HamburgOy  B^HochioJ'^  vifmaria^  Straìfun- 
day  (^  Lunthruga ,  appreffo  le  quali  rifiede  la  pi)*- 
deflà ,  che  v*hò  detto  innani^i ,  ma  nel  medefimo 
Quartiere  di  Lubecca  fi  numerano  di  più  tutte  It^ 
Città  diTomeraniay  StefmOy  Golnaccia^GribfuoU 
da,  (alberga^  S  targar  da ,  Stolpa,  "F^geuolda ,  & 
altrc^. 

Del  fecondo  Quartiero  è  capo  Qolonia  Cittàtche 
di  grande'^^a^  di  magnifìcen'7^y&  religione  nò  ha 
fupe¥Ìore , ne  forfè  eguale  in  Germania,&  in  quefìo 
fi  comprendono  Vvefalia ,  Embrica ,  ^ushurgo 
con  r altre  Città  del  Ducato  di  (^leues  ,  &  del  Con- 
tado  della  Marca,  MonafleriOyOfnaburga.TremO' 
niay  tufatioy  Uerftrdia ,  Tadeborna ,  con  l'altre^ 
Città  diVveflfhliaet  di  Turingia.'Heomago  Tut 
fhania,  \urtmonday  &  altre  della  (jheldria/Va- 
uentria,  Sumla^  (J  Campi  nella  Trantifelana ,  & 
Croninga  cen  due  altre  Terre  della  Frifia  Occi^ 
dental<L^ . 

Brunfuigia  è  capo  del  ter^^  Quartiere ,  (i  coru 
lei  fhnno  molte  Qittà  della  Saffonia ,  &  delléi^ 
VveflphaliaiMagdtburgOycbefoleua  efjere  t^e^ 
tropoliy^  'Primate  yd  'K^lemagnayCjcflariay'Bre^ 
ma,  MonafìeriOylldefemiOy  Minda  (^  altre  molte, 

JlquanQmmbrOi  &  yltimoje b^n forfè fupe- 
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flore  per  poten^ay^^  per  numero  dì  C^ttà  adberen^ 
ti  è  ^ariT^ch ,  ilqual  ordine  credo  fia  poHo  fecondo 
la  ragione  de*  tempi ,  re*  quali  t  (fi  fono  entrati  nel- 
la  Lega  (come  fi  cofiuma  anco  \prejfo  à  Sui'S^'^eri) 
bora  con  ^Danxjchfi  computano  tutte  le  Città  ,  & 
Terre  della  Truffia  tutta  compre  fa  in  efia  Lega ,  le 
principali  fono  (J^tariemburgo,  f{egiomonte^che^ 
effi chiamano  Chinisherga ,  (otm.ìria,  Turonia^ , 
Elbinga,  &  Bnmshcrga  ,  &  fuor  della  Vrujji^t^ 
vengono  anco  fotto  DanT^ch  le  tre  principali  Città 
della  Liuonia  Hjga/DorpatOy  J{eualia,&  s'altro^ 
in  quella  Vrouincia  è  collegata  nell'Hxnfx^  .  ìlor 
queHa  così  gran  moltitudine  di  Città  ,  (^  Terree 
quella^onde  fi  forma  la  Qompagma  Hanfeatica,  U 
qual  è  fiata  prefjo  a'  Trencipi  Settetrionali  di  tata 
ftimay&  reputatione .  che  fpcfio  all'arbitrio  di  lei  fi 
rimetteuano  importantìfjìme  cotrouerfie  di  Stato, 
^quando  ella  le  decideua  conia  protefiationedi 
congiungere  Varme  contro  la  parte ,  che  ricufaffe 
Vaccommoiamento,  ogn'vno  ftguardana  di  prò* 
ùocarfefa  contro ,  &  molti  Trencipe  la  inuitaro^ 
no  con  am puffi rni  priuHegij ,  à  mettere  (^afa  di 
Traffico  nelli  Stati  loro ,  come  fecero  prima  in  Urti 
ges  nella  (^ onte  a  di  Fiandra ,  che  era  emporio  ce- 
lebye;il  qa  ne  fi  poi  in  quefl'vttime guerre  trasfe^ 
rito  in  zy^nuerfa  nell'anno  i  $6^.  (fé  no  pecco  per 
tnemiria )  ouegli Hanfeatici  v'hannoTalagio con 
magaT^eni  f^aciofi,&  d'cccdientejkbrica  nelmo^ 

do 
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do  c'hanno  lì  Tedefchi  in  Vìnetla  il  fuo  fondaco , 
Jecondariamente  furono  rìceuuti  in  Londra  d'In- 
ghilterra ,  poi  in  K^puogardia  dì  l{ofsia ,  e^  vlti- 
mamente  in  Berga  di  T\(oruegia ,  in  ciaf  cuna  delle 
quali  quattro  pia'S^T^e  fhbncarono,  come/è  d^to, 
ampliifime  refideni^y  che  chiamano  (ontonia ,  <& 
tra  gli  altri  prìuilegi  loro  era  prohihito  fottopena 
della  vita  à  ciafcuno ,  che  non  fofie  della  Lega  à 
trafficare  in  quei  luoghi, 

^alle  Terre  di  queHa  Lega  ,  &  particolare 
mente dan)an':(ichy  da  Lubecca ,  d'Hamburg,  f^ 
da  BYemay&  dalle  Città  di  Liuoniafipranomina- 
teft  caua  la  quantità  maggiore  de'  grani  y  con  li 
quaU  fi  pYOuede  alla  Fiandra ,  aW Inghilterra ,  à 
Tortogallo ,  à  Spagna ,  &  s'è  proueduto  all' Italia 
queHi  anni  paffuti  della  carefìia^ .  £  però  vero , 
che  la  maggior  parte  delle  l^aui ,  che  lo  conducono 
fono  d' Hamiierdam ,  &  d'altre  Città  di  Hollan- 
dia ,  &  alcune  anco  i' Inghilterra,  le  quali  ò  foglio 
no  andare  a  caricarlo  in  Hamburg  y  (^  in  *~Dan- 
%ich  medcfimo.ò  lo  comprano  in  Hamfierdam^oue 
egli  vien  portato  da  VaffcUi  degli  Hanfcatici ,  che 
yi  concorrono  con  flotte  ni4meroffimey&  con  diuer- 
fe  altre  merci ,  né  perdono  punto  di  tempo ,  perche 
in  quelle  Città  di grandiffime  fhcende  tutto  fi  fmaU 
tifcefiibito  y  &  perche  di  là  l'hanno  poi  condotto  in 
Italia  hoY  nani  di  Fiandrayhor  naui  d'Inghilterra , 
è  nata  l'opinione}  e  l'errore ,  che  quei  fieno  formen^ 
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fi  di  Fiandra,  od*  Inghilterra^fe  ben  fono  di  Vruf" 
fi  a  ,  di  Liuonia ,  ò  di  Tolonia  vò  atìco  di  quaki/al'^ 
tra  partrd'f^ìcmagna  ;  alcuni  altri  quando  vegA 
gono  tali  nauijog'iono  ordinariamente  dire ,  che:, 
tUc  fono  Ofteritnghe  yche'li  mercanti  fono  Ofìcrlin^^ 
ghi  ^&  dicono  ti  vero ,  quando  fono  di  Lubecca  ii 
ò  di  T)an';(i(h,t^  delle  vicine  contrade ,  chcflan- 
no  tra' { fcno' finnico ,  &  ilpromontorio  Cimbrico, 
perche  quella  è  parte  Orientale  rifj^etto  al  rimanen 
te  dìOcrfrìaiùa  ;  unde  il  mare  Bnltico  ,  &il  fenù' 
Cvdanu  fi  chiamano  ofttrfee\  che  frgmfica  mare- 
Oìiir.tale^ma  perche  il  traffico  principale  ritne 
dalie  fopradcttc  (^ittà,  che  fono  veramente  Olìer-'i^ 
linghe . alcnni  chiamano  cofì anco  tutte l'altre^'^ 
che  fono  della  Lega  Hanfeatica  parendo,  che  il  vo* 
caboto  fta  più  r fi  tato ,  &  piufonoro,  &  li  Fiaminr^ 
ghi  da'  quali  gli  Spagnuoli  hanoapprefa  queUavoì^ 
ce  le  chiamano  così  poiché  vijpetto  à  lorojòno  tutr-^ 
te  0 berlinghe  cioè \,  Orientali. 

Quefìe  Città  tìanfeatiche  fono  bene  fiate  folitt, 
di  naììi^àre  in  Ogni  tempo  in  Ifpagna ,  ot4e  oltre  IL 
grani  portano  copia  infinita  d'altre  merci,  &  sac^j 
compagnano d'crdinarioin mmerofaconferua  con* 
le  naui  ài  Fiandra,  portandoui  oltre  li  formenti^^^ 
quantità  grande  di  pelli  così  per  fuodre  di  vefli  ^  » 
come  per  fcarpe,  ^  altri  hi  fogni ,  pece  dell'vna.df 
t  altra  forte,  cioè,  liquida,  &  foiida ,  canape, funi^k 
telerie,feYramma ,  legnam  da  fhbriche ,  ^  da} 
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VaffeUi  ,  lauoYÌ  d'ottone  di  varie  forti ,  panni 
<tara7^7^0y  pitture  infinite,  &  libri, pejci,&  carne 
/alate ,  formaggi ,  butiri ,  (^  miU  'altre  merci ,  (^ 
ceneri  in  grandtffima  (juantità,  all'incontro  ripor- 
tano di  TortogaUo,  (3  di  Spagna.cioè,  di  Lisbona^ 
ér  di  Sinigfia.alli  quali  Torti  fogliono  fare  [cala , 
Sale, che  è  la  mercantia  maggior  e, Znccari, Droghe 
vie  dell  Indie  con  varie  ccfe  di  medicina,  ty  altrc^ 
euriofttà  di  quelle  parti ,  lane  molte,  qualche  feta , 
Ogli,  (3  y^ini  ;  ma  in  Italia  die  non  erano  folite^ 
d'arritiare/e  bene  da  molti  anni  in  qua  haueua  pur 
cominciato  arri fchiar fé  ne  qualche  vna  con  i^ren^ 
ghe,  (S  altri  pefci  falati,  ma  mi  ricordo  io,che  iru 
%oma  s*haucuano  per  cofa  rara  le  ^renghe^^ ,  le 
quali  ft  temuanoin  qualche  bottega  di  drapperia 
de*  mercanti  Fiaminghi ,  tenute  per  terra  con  l' al- 
tre mercantie ,  C^  s'haueuano  perdelitie  ;  poco  da  • 
poiintroduflerodi  venir  ciafcuno  anno  con  vna ,  ò 
due  T>{am  à  Genou/i^ ,  con  altrettante  à  Liuorno , 
€^  altrettante  à  'T^m*^  ,  onde  fi  di§iribuiua  per 
Lomhurdituj  y  per  Tofcmn^ ,  &  per  lo  Stato  della 
Chiefa  copia  grande  d*oirenghe  >  di  Salmone  ,  di 
Cablgliòt  &  d'altri  pefci  di  quelle  parti ,  fi  come  fi 
allargarono  poi  à  portare  maggior  copia  i  V ine- 
tta, la  qual  nauigatione  tornaua  loro  bene  »  poiché 
in  Italia  caricavano  con  molto  guadagno  alumi  ^ 
draopi  di  feta ,  (i  drapi  d'O.Oy  f^ini,  &  Ogli,ma- 
iolicbei&  yetri^ond'io  hòpenfatQfÌHVolte,cheU 
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prouidetiT^a  camp  affiori  andò  con  lafua  infinita  mi^ 
fericordia  le  immincù  calami  tofe  (ieriiità  dell'Ata- 
lia ,  andajje  disponendo  gii  animi  à  quella  nauiga^ 
tionCy  acciò  nel  maggior  b  :  fogno  partlff^  meno  lira- 
na ,  &  meno  difficile ,//  come  predilpofe  fertilità 
di  molti  anni  anco  jir aordinaria  in  quelle  parti  ac- 
ciò irouandoft  come  fi  troitarono  pieni  ligranayidi 
DanT^ichy  di  Luhecca  ,  d'ilAmbuYT^  (^ d'altre  vi- 
cine Città  yVenilfc  maggior  vogLa  a'  Patroni  di  f#- 
durli  anco  lontano  ,  affine  di  fma'tirli  con  vantag- 
gio nel  modo  appunto ,  che  ella  illumìnb  (jiofejftLj 
à  fare  abbondante  conferue  di  grani  in  Egitto ,  ac- 
ciò foprauenendo  la  fterilità  tihema  di  fitte  anni, 
poteffe  di  là  prouederfcne  ilfuo  diletto  popolo . 

qJHi  ricordo^  che  nel  principio  di  quelle  grandi 
careflìe  d'Italia  l'anno  i^HS.  à  temoo  della  lunga, 
fede  vacante,  nella  quale  fu  creato  Vapa  Gregorio 
XI  III.  il  Sereniffimo  Signor  "^Tiuca  d'^rbino^  vo- 
lendo prouedere  con  lafuafolita  carità, &  diligen- 
'^a  à  gl'imminenti  bifogni  degli  Stati  fuoi, mi  fcrif 
fé  in  tempo ,  che  io  veniuodi  Fiandra  à  ^omtut  > 
jperado  di  poterne  tffere fouuenuto  di  "Bamera ,  & 
ricercandomi  fé  quella  fperanT^a  mancaffe  di  ricoY^ 
dare  à  Sua  Mtei^^^a  q  talché altr a flrada  ,  onde^ 
poteffe  rimanere  feruita , alla  quale  io  rifpofi.che  in 
Bauiera  non  era  poffibile ,  poiché  altri  haueuano 
anticipato ,  mj  che  credeuo ,  che  con  qualche  gran 
yanta^gio  ìjaueria  dia  potuto  madare  à  comprar^ 
r:  Tp     %         »e^ 
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ne  in  Dan^ch ,  o  in  Hamburg ,  accordando  infie' 
me  la  condotta  fino  in  J^agnà ,  &  mandando  po^ 
ella  colà  fuoi  Vajjelli  per  fùrli  portare  in  Italia^  * 
eue  non  mimaginauo ,  né  hauerci  creduto ,  che  gl^ 
Ofìerlinghi ,  ò  gli  Hanfeatici  sinduccflero  d'arri-*^ 
nare  con  fuoi  proprij  VaftelUs  fapeuo  benCj  che  fino 
in  Ifpagna  veniuano  frequentemente ,  C^  Vhaueuo^ 
veduto  io  mede  fimo  :  ma  in  Italia  ,  né  anco  c'erau^ 
memoria,  che  mai  vifoffero  ^ati  grani  di  quelita 
parti,  foto  dicono^  che  in  FiorenT^a  ne'  libri  antichi 
della  I\epuhlicafi  trouauayche  altre  volte  in  penu- 
rie fimili  s'erano  portati  formenti  da  quelle  parti , 
onde  il  Gran  Duca  ,  che  inuigilaua  al  bcnede*  fitoi 
popoli,C^  al  proprio^  fii  primo  degli  altri  à  tentare 
iimprefa ,  la  quale  gli  riufcì  così  felicemente ,  che 
fen':^a  danno  fuo  acquiflò  gloria  immortale ,  tenne 
abbondante  il  fuo  Stato  ,  diede  da  mangiare  a  'Bo- 
logna j&  prouide  anco  a'  bifogni  di  l^oma^^  quel- 
loyche  forfè  più  importa  fi  fece  con  ricchi  prefenti, 
i^  con  ogni  forte  d'honori  amiche  quelle  nationi , 
dai'eqtiali  inmaggiori  occorren':i;e  potriariceuere 
impQì  tanti  feruitij  .  ^  quello  effempio  fi  moffer» 
molti  altri ,  (3  la  I{epublica  di  y  inetta  mandò  il 
Secretario  Ottobono  a  DanT^ich ,  come  alla  minerà 
ìneffaufia  del  pane ,  &  molti  mercanti  priuati  at^. 
tefero  con  gran  guadagno  loro  à  quello  traffico,  ef-^ 
fendo  fi  fiitta  lu  ftrada  così  corrente ,  &fìicile ,  & 
tanto  fkmofa  per  lutile ,  che  ne  riàQndauay  che  fi 
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vedeuano  da  quelle  farti  arriuareogni  giorno  irLs 
•Italia  l^aPelli  carichi  di  grani, &  in  I{pma  parlai 
io  con  VH  Vairone  di  ISlaue  di  "F^fiochOy  che  è  nei 
Vacato  di  Mechelhurg ,  alquanto  più  là  di  Lubec- 
ca ,  ilquale  mi  diffe  d'effere  venuto  à  B^ma  in  fei 
jettimane  fen':^a  mai  pigliare  porto  altroue ,  &  i 
mia  inflan\a  prefe  à  portare  alla  medefima  Cittì 
di  F^jloch  yn^y^lunno  del  Collegio  Germanico 
€on  fei  feudi  à  fuefpefe ,  dicendo ,  che  pigliaua  vno 
feudo  per  fettimana imperando  di  tornar fene  in  tanto 
tempOy  quanto  haueua  fpefo  venendo  ,  nelle  quali 
Miiuigationi  fì  ojferuò  vn  manifeflo  miracolo  del- 
la diuina  bontà,  che  in  tanti  anni, &  in  tanta  fre- 
queni^a  di  Vaffelli  nonftfentì  naufragio  alcuno,  né 
danno  fatto  da  Cor  fartene  contrarietà  de*  venti  ta- 
le,  che  differendo  il  viaggio  fàceffe guaflare  ligra- 
nìyondeft  hebbe  caufa  di  dar  continue gratie  à  Sux 
^iuina  L^faeflà ,  che  s' haueua  permefia  la  fieri- 
tà per  correttione  de* noHri peccati ^non  volfe  però 
lafciarci  morir  difùme^tt  preparò  il  rimedio  a*  no- 
flri  patimenti  affai  più  facile  di  quello  ^che  mofirò 
a  fratelli  di  Giofejfo ,  a  quali  conuenne  d'andarti 
fino  in  Egitto  con  li  Camelli.  In  quei  tempi  pro- 
nai ancor  io  frutto  dell*  ami  citia, che  teneuo  col  Sig^ 
Henrico  Banhonio  Vice  %è^  di  Danimarca,  ilqua- 
le fapendo  ,  che  ero  in  B^m^t^y  oue  c'era  careflia^ 
diformentOy  me  ne  mandò  à  donare  buona  copiai 
per  sì  lungo  camino .  Voi  che  piacque  à  Do  di  far 

Tp     5         cefiare^ 


5p8      -  La  Terza  Parte 

ceffate  la  careflìa  d'Italia  ,  che  Chaneua  afflitta 
cinque  anni  di  lungo ^  cefsò  anco  la  nauigatione  per 
conto  diforrncti^fhcendofi  calcolo  da'  menanti^che 
quando  non  fi  vendono  in  \R^ma  a  più  di  dieci  fcu- 
ti  ikubhio ,  che  fono  come  a  vndeci  Ducati  per  tre 
Hara  de'  nofìri  ynon  metteua  conto  portarueli  con 
tanti  rifchi,  ò  con  lefpefe  de  gli  afficur amenti .  £* 
però  refiato  afiai  più  frequente  di  prima  il  com^ 
tnercio  con  altre  merci ,  efjcndofi  alle  predette  ag" 
giunti  anco  li  ff  ni;  oltre  che  hanno  cominciato  i 
fare  in  quelle  parti  de'  (auiari,  (!$  dicono  voler  fh- 
re  delle  bai  targhe  :  Bajia ,  che  l'Italia  conofce  con 
più  frtfra  notitia  il  fonte ,  al  qua  e  può  ricorrerei 
nelle ji  e neceffitàyC^  così  s'hanerà  d'andarlo  a  ter" 
care  in  In^hUteìva  ,ò  in  F'a.'idìj  ^  ma  pafjare^ 
di  lungo  in  Hamburgy  ò  m  *J>un\iju 
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SI  TRATTA  DI 

quellijC'hannoaiTibirod^eirC'- 
-  re  creati  Protettori  della 
LegaHanfeatica> 

Et  d'alcune  altre  cofe  pertinenti 
alla  medefi ma  Lega . 

efesia? 

01^  è  arriuato  alla  nothia  del 
mondo, che  al  Vrotettore  della^ 
Lega  Hanfeatica  fofie  ajjìgna^ 
to  ^ìpendio  alcuno  ;  ma  fi  ere  ^ 
de  bene,  che  per  altra  via  gli  ne 
deriuaffero  profitti  grandi,  (i(i 
può  dalla  cocorre^a  di  quelli,c*haueuano  ambito  il 
carico ,  fé  btnpHÒ  però  ejfere ,  che  la  fòla  riputati^ 
ne,  (ih  Retate  i^a  di  poter  fi  in  ogni  bifogno  valere 
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dkquelle  tante  for^mantmeyhaueffefenT^^altro 
potuta  flìmolare  V altrui  amhitme  al  d^fiderio  di 
quella  carica  y  la  quale  era  Hata  data  da  principia 
al  gran  Maflro  di  Trujjìa ,  pèrch*  égli' era  'Prencipe 
d'Iniperiay  perche  pofftdeua  'Pófti.eh&cthe  di  fiu- 
mi )  per  le  quali  veniija  copia  di  ricchijjme  merci , 
'€  perche  erafuo  panicolar^interf^eìl  mantentreia 
Lega  ^poiché  da  quella  ft  prohibìua,  che  nonfofiC'- 
ro  pfirt.atéal,(JMófcfì}iito  a^me^óYOj  argento ,  /er- 
ro, ò  mQtalliyOrìd' f gli  acquili afje'piu^vrT^^e per  dan 
neggiare  la  Ituomay  the  era  dei  medeftmo  Ordine 
Teutonico ,  fa  pet Iettata  al  Marchefc  ^^Iberto  di 
Brandcburg^Vadre  dei  Duca prefcnte  di  Trujjia^, 
i  t^ì^h^  ^^  liapcfiatk>daUa.I{fligionei  (^  dall'Impe- 
rio ,  fhcendoft  di  Frate  Ingoiare,  come  fono  li  Qa- 
uallieri  TeutDmù:SÌgv.cre  Secolare^  ^  Luterano^ 
&  di  Tìinùpe  del  %Qmano  Imperio,  membro  del 
I{egno  di Tulonia  con^maritarfi  controH  fuo  roto, 
del  qualfacrilego  copularne nto  nacque  il  prefente 
i  'Duca  di  Truffi  a ,  che  fi  tronafen^a  figliuoli  ma- 
^•fihi ,  &  opprefio  per  giuditio  di  ^iod'humoY^^ 
'melancolicQ  conrari interuaUi  lucidi.      *'-'-y> 
'     Et  doppo  qmfió  fa  procurato  fimil  Càrico  dal 
^l^di  Suetia  ,  ilquale  tenendo  parte  della  Liùonia 
^\con  tante  Via^T;^  opportune  al  commercio  fu*  l  me- 
de fimo  mare  Baltico  inuitaua  la  Lega  con  qualche 
^eranT^a  di  maggiore  auan^^  ,  ma  non  efiendo 
i  ^renciped'Jmperiofk  fucile  U  fua  efckifione ,  U 
i"\'  qualc^ 
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qmle  feruì  anco  per  lo  J{è  di  'Pdon'u ,  che  cornea 
*T  airone  della  maggior  parte  della  VntjTia  prttede 
uà  il  carico  quaft  di  [ita  ragione, &  il  l\è  di  ^ania 
serafattoinnani^ii  come  Trincipe  d'Imperio  per 
conto  del  Ducato  d'Holfatìa,  dal  quale  sljaueriartQ 
forfè  riceuiiti  pia  comodi,  che  da  gli  altri  narrati  £ 
fopra^mediate  lo  lirettOypcr  lo' qua!  e.  fono  neceffita- 
te  di  paffare  tutte  le  naui^che  fonoveramcte  Ojìerr 
lingheyoltre  Vhauere  il  [{è  molte  Città  j  così  nel  con 
unente  della  Scandia,  come  in  quel  di  GermanìayC 
nell'I  fole  fue ,  e*  haueriano  portate  alla  Lega  molte 
opportunità yCon  tutto  ciò  né  anco  quefto  piacque  f 
efiere  Vrecipe  flraniero^fe  ben  depmdmte  daWlm- 
per. per  ma  picciola  parte  delfuo  Stato.Ver  laqual 
caufa  né  anco  inclinarono  nelì\è  di  Spagnaycheper 
gli  Stati  di  Fiandra  poteuaefier  loro  molto  à  propo 
fitOyma  non  fi  sa  veramente  che  S.Macftti  C^tdi- 
ca  mercafft  mai  quel  carico ,  fé  ben  s'è  fetitito  ra- 
gionarne l  wiii  par  bene  ,  che  per  le  cofe  fucceffeà 
gli  Hanfeaticimetteua  conto  digettarfek  in  brac- 
cio ,  &  di  congiunger  fi  feco  contro  la  fuegina  d'in^ 
ghilterra^  .  (^ojìaronoalla  Lega  ben  caì:€  le  tante 
repulfe ,  e  la  lunga  irrefolutione  ne  II  elegger  fi  il  ca- 
fOy  perche  reflarono  le  loro  merci  foggette  no  filosa 
gli aggra'jtj  narrati  della I{egina  d' Inghilterra M^ 
anco  alli  groffì  accrefàmenti  di  gabelle  introdotte 
nel  Sond  dal.I{ò  di  Danimarca ,  come  fu  dettò  di 
fopra ,  oltre  che  il  ^  di  Suetiacfimìncig  surrogar  fi 
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^i  vendere  lelìcen':^  per  la  nauigatione  à  quelli  , 
che  saccoHauano  a'  Stati  fuoi ,  trattando  hoflil^ 
mente  ifuei,  che  non  le  piglia  nano  con  danno  gran» 
de  dt*  magati  per  il  che  gli  Oflerlinghi  opprcffi  da 
pefi  reniuano  ualafciando  in  gran  parte  il  com- 
mercio . 

Et  perche  s*h  di f cor fo ,  che  anche  in  V rancia  vi 
afpirafiero ,  è  bene  di  fapere,  che  mentre  più  bolli' 
nano  li  cortrafii  tra  la  f^egina^  e  la  Lega.  cioè,nel' 
Vanno  i  580.  (^1581.//  Duca  d\4lanfon  vnico 
fratello  del  B^h  Merico  di  Francia  (  nel  quale  s'eflitt 
fé  la  (afay(^lle(ìa)  haucndo  con  fuoi  più  profondi 
disegni  prefi  à  fàuorire  anco  con  la  propria  perfo- 
na  il  ribelli  dt  fiandra ,  6*  pacando  tra  lui ,  &  la 
fuegina  d*Jnghilterra  intorno  à  ciò  manifeHo  con- 
certo ,  6  mojjo  da  lei ,  ò  (pinto  da* fuoi  propyij  inte^ 
rejfi .  mttndò  à  Lubecca ,  oue  ali* bora  fi  teneua  pu- 
hlica  ragunan\a  degli  Hanfeatici  due  fuoi  ^mba 
fciatoriy  che  furono  Ioachino  de*  Brandeftein ,  CÌT 
Filipp)  di  Farenrode ,  col  me\o  de*  quali  cjj'erfe  la 
per fona^C^  l* opera  fua  oerlaprotettione  delle  Cit- 
tà confederate,  (^  in  fpecic  per  accommodare  la  dlf 
ferenT^a ,  Chaueuano  con  la  fuegina  d* Inghilterra  ^ 
dicendo  chiaramente ,  c^'cforje  a  queHo  non  haue* 
riano  ritrouato  migliore  ifir omento  di  lui ,  (f  era^ 
in  tempo ,  che  fi  ragionaua  nel  mondo  del  maritag- 
gio^ chef  fje  per  jeguiretralui,  &  la  1{eginay  ma 
f  occorrere  aUoppofitione^chefeli  poteua  fare  dei 
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nonejfere  Trencìped  Imperio  fece  dire^c'ha^crÌA' 
no  potuto  riceuedo  nella  Cofederatione .&  in  quel- 
la  comprendere  l'Imperatore  ^(^  tutti  li  Prencipi 
dell* Imperio  in  modo,  che  nonft  pjtejfe  maitrat^ 
tare  di  cofa^che  fojje  contro  ilferuitio  loro,  profeti  a 
do  il  T>iica  d*^Unfone  di  portare  ottima  volontà^ 
Cìr  honore  à  tutta  la  natio  te,  &  nome  Germanico, 
^aggiungendo ,  ch'egli  dal  7^^  di  Francia  fuo  fra^ 
tello  con  piiblico  >  &  inuiolabile  decreto  furia  con* 
cedere  priuilegio  perpetuo  di  trafficare  in  Francia  » 
e  di  portare  fuori  d*ej[a  tutte  le  (orti  di  merci ,  cht 
"v'abbondano  con  ogni  vantaggio  di  pre:^:^o ,  com€ 
Vino^  Sale,guado.  pannine ,  ^  telerie^  .  t^€a  le 
Città  rifpofero  con  debiti  ringratiamenti^mofiran' 
do  di  non  poter  fhre  altra  rifolutiofie,poichii  la  con- 
trouerfta  loro  con  la  Bigina  era  rimefia  aUaftturd 
n^ìeta  Jmpcriale^  oue  (perauano  d'hauerneà  ve- 
dere il  fine,  né  era  loro  lecito  tentare  prima  altrori 
corfo .  Et  vna  tale  rijpofta  rima  fero  nondimeno  iru 
Lubecca  li  fu  ietti  due  ^mbafciatori  per  andare^ 
guadagnandogli  an imi. ^ intanto  fl are  su  Vauifo^ 
affi  le  di  valer  fi  del  beneficio,  del  tempOy&  di  quaU 
che  buona  congiuntura ,  ma  doppo  alcuni  mefì  /' ph 
di  hro  pafsò  à  miglior  vita  ;  l* altro  fklìidito delU 
dimora ,  fé  ne  tornò  per  i  fatti  fuoi. 

E  così  fino  à  quejì'hora  la  Lega  [là  fen^a  protet 
toret  e  di for dinata  in  modo,  che  poco  ritiene  del  fuo 
antico  jpledorejìudiando  la  Bigina  di  tliart  a  firn 
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difsegnì  alcune  delle  Città  Collegate y&  à  common 
tterne  altre  à  difcordie  fra  dì  loro,  acciò  la  difcordis 
inteflina,  lajji  manco  fpacio  di  penfaré  alle  €ofc^ 
efiernc^» 

Et  hauendo  gli  Jngleft  formata  reftdcn:(a  ìylì 
Elbiìiguahaueuano  inììigata  ciucila  Città  k  con- 
tendere co  DanT^ichjValenidofi  dell' oc  caftone  del  pò 
co  buon'animo ,  cheportaua  il  l{è  Stefano  Settore 
alia  detta  Città  di^an's^ich ,  //  quale  per  dimn 
nuire  la.  poteni^a  di  Uiy'&  abhafjare  infume  l'or 
gogHofuQyConufjeàgli  èibingefi  diuerftpriuilegij 
per  tirare  là.  almeno  parte  del  commerci  o ,  oue  gli 
J ngle fi  furono  bitoìii iflr omenti  perii  fini  del  Bj  , 
mamiglioriperli  fiioi  proprij  auan-i^amenti ,  co 
quali  vennero  in  poco  tempo  ai  impadronirfi  delle 
(afe  principali  della  (fitta  ,  ^  delle  vicine  più  Ili-' 
matepofieffioni,  onde accorgendofi  li  Tolachi,  che 
in  bfj£ue  tempo  haiieri ano  meffo  gli  Inglefi  accor- 
tiffimi ,  C^  vantaggio  fi  (fi  mi  ne'  loro  negodf ,  trop- 
po gran  piede  nella  Polonia ,  ne*  Qomicij  tenuti  in 
VarfoHÌa  l'anno  1589.  che  furono  li  primi  del  ì^e- 
gnante  Sigifmondo  Pj  di  Toloniarenou areno  vn 
decreto ,  che prohihiua  à  tutti gliflranieri  di  com- 
prare ncUiS  tati  dependenti  dalla  Corona  di  Volo- 
nia  beni  immobili  di  qualunque  forte  foliti  à  pofie^ 
derfi  da  J^obili  fiotto  pena  di  perdere  li  beni ,  &  il 
pre'^'^Oy  alla  qualpena  fottopofero  anco  quelli ,  che 
haucndonc  comprati  non  li  riuendeffcro  in  termine 
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tii  ì^Jinm.  La  1{egina  in  eftecutione  del  Decreto  fu9 
piti^UcaCo  l'anno  15S7.  contro  qmlli y  che  prefu- 
me  fiero  portar  arme ,  ò  "Pettoua^lieinfjpagna  ,  iit 
Vo^togaìlo ,  ò  in  Jtalia  .  il  citale  prefiggerla  il  ter  ^ 
mingati  fuo  diuiet4fpcr  i primi gr orni  deli' ann  ,SS i 
poco  doppo  l'ittftlico  fitte jfo  deW armata  di  Spa^ 
gna  y  hauendo  lafua  armata  trouato  ftno  a  fefSan^ 
tu  Tslaui  fu  ii^cfiafote'  del  Vago ,  che  cariche  di 
diuerfe  merci  Hauano  pcrarrìuare  à  Lifbona  faro 
710  tutte  arre/late ,  i^  condotte  in  Londrji  ^C^mà^ 
uifpogliate  di  tutte  le  cofe,  che  apparttneuano  à 
^iuere ,  a  monitioni^ò  ad  altre  prouifìoni  diguer" 
fai  (^  fi  può  dirt  di  tutto  quello,  chaueuano,  ef- 
fendo,  <he  poco  dapoi  hauendole  licentiate ,  ^fen- 
tetìdùft  non  so  che  race ,  che  in  Lu becca  fofìe  per 
tener  fi  conuento  dtllad^rga  con  pen fieri  di  vendete 
ta  s  ^  di  guerra  fece  di  nmuo  arreftare  le  dette  uA' 
ttp ,  liberandone  fola  alcune  delle  minori  con  danno 
incredibile  degli  Hanfcatici ,  onde  fu  la  I\egina^ 
follicitata  alla  rcjìitutione  con  varij  officij  del  Fj 
di  Tolonia ,  della  Città  ^di  Wani^hph,^  d'altre^ 
della  lega  ,oue  fu  degna  da  confiderarft  l'afiutia 
della  ^gina,che  parlando  della  fua  vittoria  contro 
l* armata  Spagnuola,  &  delle grofìe  fpefe  date  per 
molt'anni  al  CatolicOy  moflraua ,  che  tutto  foffe^ 
corfo  à  notabile  benefìcio  del  mede  fimo  %è  di  To- 
lonia^ ,  argomentando ,  che  fen's^a  quefìi  impedi* 
nienti  baueria  l\Ay  riduca  MaffimilianQ  fuo  emulo 
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riceuuto  di  là  maggiori  aititi  per  inquietarlo  nel 
fuo  legitimo  pojJe/U,  onde  conci udeua  effircommtt 
ne  intere ffe  il  prohibire ,  che  dagli  Hanjeatici  non 
riceuelseil  %èdi  Spagna  maggiori  aiuti  per  ar- 
mar fj  di  nuouo  contro  l'una,  6  l'altra  (orona.il qua 
le  argomento  me  ffe  forfè  qualche  pulite  nella  orec- 
chia  del  %è  ♦  (^  de'  T^olacchi .  Et  che  venendo  poi 
diucrfamente  ragionato  nel  mondo  dcUi  tanti  ar^ 
refti ,  &  repre faglie  fntte  dalia  t{egina ,  &  delU 
ruina d'it^niti mercanti  che nefeguiua  elladiede 
fuori  nell'anno  dell' S^,  vn  manifcflo  con  gran  cu- 
mulo di  ragioni,  &  di  cffempi,  mediante  i  quali  vo 
leuaprouare  d'hauer  fatto  quello  ^  e* haueua  fhtto 
con  buona  giuftitia  per  conjeruare  gli  Stati  fuoi  | 
ma  foffe giuftitia  ,  ò  ingiu^ìitia  ,  chiara  cofa  è,  che 
V Inghilterra  nelli  detti  anni  S^.&  S 9 -re fio  con 
grandiffimi  auan\i  publici ,  &  priuati ,  così  ph 
l'armata  di  Spagna,  che  li  cade  quafi  tutta  in  n?4- 
no^comeper  Ufudette  repr  efaglie  importantiffime^ 
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